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EMASTATICA 

o  s  I  A 

STATICA 

DEGLI  ANIMALI 

ESPERIENZE  IDRAULICHE 

Fatte  fugli  Animali  viventi 

DAL  SIGNOR 

STEFANO  H ALES 

Della  Società  Kegalg  delle  Sciente  ,  Nlinijìro 
di  Teddington  nel  Xlontado  dì  Midlefex  ^ 
e  Rettore  di  Faringdon, 

Tradotta  dallTnglefe  nel  Franzefe,  e  Commentata 
DAL  SIGNOR 

FRANCESCO  BOISSIER 
DE  SAUVAGES 

Configliere  Medico  del  Re  di  Francia  ,  Regio 
Profejfore  di  Medicina  nell*  Univerfit  à  di 
Mompellieri  ,  e  Membro  della  Società 
Regale  della  Sve^^ia . 

E  dal  Franzefe  nellTtaliano  Idioma  traQsortata ,  e 
parimente  comentata  dalla  Sig.  M.  A.  A. 

EDIZIONE  TERZA 

y^ecrefciuta  ,  e  corretta  da  alcuni  errori  nelle 
antecedenti  edizioni  trafcorfi. 


NAPOLI  MDCCLXXVL 

A  fpefe  e  predo  GAETANO  CASTELLANO 

'Con  Lìcenn^a  de*  Superiori  ^ 


ALL’  ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 


D.  GIUSEPPE  VAIRO 

« 

DOTTOR  FISICO  E  FILOSOFO, 

Medico  della  Deputaxjone  della  Salute  di 
Napoli  y  Prof  e  (fore  di  Fifica  fperimentàle 
nella  Reai  Accademia  del  Salva* 
tare  ,  Membro  della  nuova 
Società  di  Berlino 


A  molto  tempo ,  Illuflrifli- 
mo  Signore, che  dimoftra»- 
te  colle  vofire  eccelienti 
Lezioni  di  Fifica  l’effica¬ 
cia  della  Statica  d/Fejc- 
*ahiU  del  Signor  STEFANO  HALES-, 
nè  minore  impegno  fate  conofcere  per 
VEmaJatica  nell’  infegnare  la  Fifiologia^ 

a  2  effen- 


V 
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eCTendo  qùefii  due  capi  d’  opera  uno 
di  quei  faroofi  Monumenti,  che  han  fat¬ 
to  fommo  onore  all’  ingegno  umano  . 
Applaude  la  Repubblica  Letteraria  la 
mia  fcelta  nel  confegrarvi  la  prefente 
Edizione  ,  giacche  avendo  voi  penetrato 
nelle  più  fublimi ,  e  recondite  verità  , 
che  le  Matematiche,  la  Fifica,  e  la  Chi¬ 
mica  fomminiftrano ,  avete  faputo  fa¬ 
re  delle  opere  del  Signor  HALES  quell’ 
ufo  che  fi  conviene  in  Fifica  ,  e  in 

Medicina  .  Ma  non  giugne  tuttociò  a 

\ 

formare  il  dovuto  Elogio  al  voftro  me¬ 
rito  ,  fe  non  fe  in  una  minima  par¬ 
te  ;  imperocché  a  cofe  di  maggior  ri" 
lievo  adatto  ,  parvero  al  voflro  gran 
animo  angufli  pur  troppo  i  limiti  di  que- 
fìe  Scienze  ,  onde  egli  cercò  dilatarli 
in  un  campo  più  vafto-rLa  Storia  Na¬ 
turale  ,  precifamente  nella  Mineralogia, 
n’ è  un  grande  efempio,  mentre  in@- 
rcndo  a’  principi  di  WALLERIO  ;  e 
di  LINNEO  fiete  giunto  a  progref- 

fi  ta- 


fi  tali  ,  che  divenuto  Cete  1’  ammi¬ 
razione  della  noftra  Italia  ,  e  delle  Eflc- 
re  Nazioni  ,  anche  a  tefìirnonianza 
degl’  llluftn  KAEHLER  ,  e  MURRAY 
Svedefi  ,  Non  m’ innoltro  di  vantaggio, 
perche  fo  che  difpiace  alla  voftra 
modeftia  la  loda  ;  ma  non  h  mia  ,  e 
del  voflro  fapere  la  colpa  ,  che  a  ciò 
m’ induce  :  e  la  più  fevera  Filofofia 
non  faprebbe  contradirmelo  ,  giacche 
permette  ,  anzi  vuole ,  che  fi  diano 

ì  dovuti  onori  agli  Uomini  di  tanto 
merito  . 

Accettate  adunque  ,  Illuftriffimo  Si¬ 
gnore  ,  cpir  innata  vofìra  benignità 
queCl’  Opera  i  tanto  più  che  con  elTa 
vanno  accoppiate  due'  celebri  Differta- 
zioni  circa  T  Infiammazime  e  la  Teihre 
del  Signor  DE  SAUVAGES  fapiente 
Riformatore  delle  Mediche  Teorìe  : 
Tutti  fanno  quanto  egli  dotto  fia  ed 
autorevole  ,  c  che  fi  difìingue  da  ogni 

a  3  altro 


altro,  ed  è  da  voi  ficffo  molto  applaudì** 
to  ,  fiante  con  faggio  difccrnimento 
avete  offervato  di  quanto  valore  fieno 
le  Matetnaticbe  nella  Medicina.  Laonde 
fon  ficuro  ,  che  queft’Opera ,  eccellente 
pe  *1  fuo  Autore  debba  oggi  divenire 
vie  più  rifpettabile  folto  gli  aufpic] 
della  voflra  protezione  ,  che  anche  io 
imploro  ,  mentre  col  più  offequiofo 
rifpetto  mi  glorio  di  eflere 
Di  V.  S.  111. 

Nap,  2.  Maggio  1776. 


DivotìCs*  ferv.  vero  obbligattfs, 
Gaetano  Cafteilanp. 


A  CHI  LEGGE 


311 


M.  A.  ARDINGHELLI. 


HI  traduce  un’  Opera  fi  fuppone 
Tempre,  che  debba  ftimarla;  ma  non 
Tempre  la  Tua  ftìma  fi  Tuppone  giu- 
fta,  ov’egli  non  fia  perTona  di  Tom- 
mo  credito  ,  o  che  piena  contezza 
non  fi  abbia  del  merito  dell’  Autore. 
Onde  Te  tu ,  erudito  Lettore ,  perav- 
ventura  non  fai  ,  qual  Opera  fia ,  e  quanto  fti ma- 
bile  l’Emaftatica  di  SteTano  Hales,  mal  certamen¬ 
te  ti  fiderefti  al  giudizio  ,  che  potrei  dartene  io, 
che  la  traduco/  pereti*  non  godo  verun’autorità  nel 
Mondo  de’  Letterati .  Perciò  io  non  mi  brigherò 
qui  di  lodarla,  anà)rchè  degnifiìma  la  reputo  di  tutti 
gli  encomi .  Vedrai  tu  ftefiTo,  Te  non  t’ increTce  di 
leggerla  ,  quanto  ingegnoTe  ,  Templicì  ,  e  decifive 
fieno  le  Sperienze ,  che  quefto  cbiariflìmo  Autore 
ha  fatte  Tugli  animali  viventi,  e  quante  immedia¬ 
te  conTeguenze  Te  ne  ricavano,  che  fono  tante  feo- 
perte  utilifiime  per  l’Economia  animale,  lo  fola- 
mente  ti  farò  avvertito  di  poche  coTe  ,  che  con¬ 
cernono  alla  traduzione  ,  che  ne  ho  fatta  ;  nella 
quale  dei  Tapere,  che  fi  è  uTata  tutta  1’  attenzione, 
ed  accuratezza  poffibile  .  Quindi  perchè  varj  luo¬ 
ghi  nel  tefto  Franzefe  Tembravano  privi  affatto  di 
fenfo,  ho  procurato  di  fargli  rifeontrare  nell’  Ori¬ 
ginale  Inglefe,  per  mezzo  di  cui  mi  è  talvolta  riu- 
feito  di  accomodarne  alcuni  ,  come  il  §.  234  ,  in 
cui  dai  tefto  Inglefe  fi  Tono  reflituki  tre,  o  quat¬ 
tro  verfi,  che  nel  Franzefe  mancavano  /  ed  altre 
confimili  emende  fi  fono  fatte  ,  che  ora  non  mi 

a  4  fov*! 
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fovvengono  ,  Da  quefto  rifcotttro  fi  è  veduto  aì- 
tresi ,  che  li  Signor  de  Sauvages  ha  cambiate  al¬ 
cune  mifure  Inglefi,  ufate  dal  Signor  Hales,  in  al¬ 
tre  mifure  Franzefi  corri fpondenti  ,  lafciando  loro 
il  valore  erpreffo  in  pollici  cubici  Inglefi  :  e  per¬ 
chè  quella  mutazione  così  fatta  recava  qualche  dif¬ 
ficoltà  circa  la  cognizione  di  tai  mifure  ,  perciò 
ho  filmato  notarla  nella  polli  ila  alla  pag.  4.  Dei 
ancora  fapere  ,  che  in  quell’opera  fi  fon  rifatti 
tutt’i  calcoli,  e  quali  tutti  fi  fon  ritrovati  intera¬ 
mente  fallati  .*  io ,  quando  i  primi  nunaeri  mi  fon 
fembrati  fìcuri ,  per  avergli  in  piu  di  un  luogo  in¬ 
contrati  uniformi  ,  allora  vedendo  ,  che  1’  errore 
confilleva  nell’  operazione  ,  T  ho  liberamente  cor¬ 
retto  nel  tello  .•  ma  quando  non  ho  potuto  accer¬ 
tarmi  di  quei  primi  numeri  ,  fu  di  cm  fondavalì 
ii  calcolo  sbagliato  ,  in  quello  cafo  V  ho  lafciato, 
qual  era  nell’ Originale  Franzefe,  e  folamente  col¬ 
ie  pollìlle  fegnate  colle  lettere  (  a  differenza  delle 
poftilie  del  Signor  Sauvages  e  delle  citazioni  fe¬ 
gnate  co’ numeri)  ti  ho  notato  i’  errore,  e  la  cor¬ 
rezione.*  e  così  ancora  ho  praticato  per  rifchìarare 
qualche  luogo  importante,  dove  ì’x^utore  fi  era  mol¬ 
to  ofcuramente  fpiegato  .  Poche  però  ritroverai  di 
quelle  note;  perchè  per  io  più  ho  procurato  di  render 
chiaro  nel  tello  medefimo  il  fenfo  dell’  Autore  :  e 
quindi  è  ,  che  alle  volte  mi  è  convenuto  parafra- 
fare  certi  luoghi  in  vece  di  tradurli  :  nè  ho  avuto 
dlfficolfà  di  cambiare  alcune  efprelfioni,  che  ho  ri¬ 
trovate  manifellamente  difcordanti  dai  fenfo,  poi¬ 
ché  le  ho  llimate  come  errori  di  llampa.  Si  fono 
ancora  in  quella  edizione  rifcojiitrate  molte  cita¬ 
zioni  addotte  o  dall’  Autore  ,  o  dal  Traduttore 
Franzefe  ,  e  molte  ancora  fe  ne  fono  aggiunte  , 
particolarmente  de’  luoghi  ftelTi  dell’  Emallatica  . 
jOnde  per  maggior  facilità  nel  citare  ho  continua¬ 
to  r  ordine  de’  paragrafi  ,  fenza  però  cambiarne  il 
fito  .  Nel  tradurre  le  note  del  Signor  Sauvages  , 
ove  ho  potuto,  ho  cercato  ancora  di  rifcbiararle,* 

ma 


M''- 
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ma  nan  Tempre  mi  è  riufcito,  perchè  quefto  Co- 
mentatore^  moftra  talvolta  di  non  farfì  intendere  • 
Egli  poche  cofe  dice ,  che  appartengono  al  tefto  ^ 
ma  il  Tuo  principale  iftituto  è  di  riftabilirc  T  an¬ 
tico  fiftema  ,  che  i  moti  fpontanei  del  corpo  di*» 
pendono  immediatamente  dall’  Anima  .  Da  quefto 
egli  ricava  la  Tua  teoria  dell’  infiammazione ,  e  la 
cagione  della  febbre  nelle  Tue  Dififertazioni;  le  qua¬ 
li  avrai  dopo  il  Trattato  del  Signor  Hales  intor¬ 
no  a’ Calcoli  in  un  fecondo  volumetto  ;  nel  qua¬ 
le  farà  inferito  ancora  il  giudizio  della  Biblioteca 
Ragionata  ,  che  tutto  intorno  alT  opinione  del  Sig^ 
de  Sauvages  fi  verfa. 


a  5 
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AVVERTIMENTO 


DEL  TRADUTTORE  FRANZESE . 


CREDEREI  far  torto  al  Pubblico  ,  fe  non  lo 
faceffi  partecipe  dell'  Emaflatlca  del  Signor  Ha» 
ìes  .  Dopo  r  Opera  di  %Alftn[o  Borellt  lo  non  cono» 
Jco  libro  migliore  di  queflo  intorno  all'  Economia 
animale  :  da  che  ne  f cor  fi  le  prime  pagine  ,  ne  ri» 
mafi  talmente  invaghito ,  che  temendo ,  che  non  mi 
'mancajfe  1'  originale  ,  cominciai  per  mio  ufo  a  tra» 
’durlò .  Non  ho  voluto  poi  In  quefia  traduzione  far 
pompa  dì  una  gran  purità  di  lingua^  confiderando  y 
non  effer  queflo  un  lavoro  di  eloquenza  ,  ma  una 
raccolta  di  efperiem^ey  e  difcorfi  y  che  io  ha  procura» 
to  di  render  chiari ,  e  che  febbene  geometrici  pur  fo» 
no  alla  portata  di  chicche ffia .  Quanto  fia  eccellente 
quefi'  Opera  ,  può  anche  giudicar  fi  dalla  prima^  com» 
pilata  dallo  flejfo  jlutore  intorno  a'  Vegetabili^ g  la 
quale  è  fiata  per  lo  fleffo  motivo  tradotta  dall'ìllu» 
jìre  Signor  de  Buffon  ,  dell'  Accademia  Regale  del» 
le  Sdendo  ,  ed  Intendente  del  giardino  regale  delle 
piante  .  Il  genio  particolare  di  queflo  Letterato  per 
le  piante ,  gli  ha  fatto  a  queflo  libro  preferire  quel 
primo;  ma  s  egli  fofje  flato  Medico y  avrebbe  ritro» 
vato  maggior  bMle^za  in  queflo  fecondo  ,  e  l'avrem» 
mo  veduto  dalla  fua  penna  tradotto  cogli  flejfi  or» 
namenti  y  che  ha  fparfi  nel  primo  ,  Egli  è  ben  ve» 
ro  y  che  queflo  fecondo  non  ha  bijogno  di  figure;  l' 
^Autore  fleffo  non  ve  ne  ha  poflo  ;  ma  pure  in  ogni 
cafo  vi  avrebbe  fupplito  il  Signor  de  Buffon ,  Non 
mi  credo  qui  obbligato  d'  inteffere  a  queflo  libro  gli 
elogj  ,  che  merita  :  qualora  mi  prendo  la  pena  di 
tradurlo  ,  può  facilmente  ognuno  immaginare  y  che 
ne  fo  gran  conto  :  bafla  il  dire  ,  che  quefia  è  una 
raccolta  di  fperien^e  con  grandifjìma  curay  ed  efat» 
fatte  fugli  animali  viventiy  mediante  le  qua» 
li  vengono  a  determinarjl  le  forxp  de'  liquori  ne'lo» 
ro  divsrfl  canali  •  Un  Meccanico  ,  a  ct\ì  fia  noto  , 

che 


che  f  fenomeni  j  che  fi  offervano  nella  noflra  macchi^ 
na ,  derivano  tutti  dalla  for'^a  defiuidi ,  che  in  ef* 
fa  girano^  vedrà  fubito  in  un  batter  di  occhi  Puti* 
lità  di  quefta  Opera  .  %Anno  le  for^e  de'  fluidi  una 
tal  correi a^flone  con  quelle  de'  folidi  ,  che  conofciute 
le  une ,  fe  ne  deducono  facilmente  le  altre  ^  Quefia 
appunto  è  fiata  /’  idea  del  noflro  ^Autore  ,  efeguita 
da  lui  felicemente  fenica  dipendere  da  veruno  fiflc’* 
ma .  B,cco  dunque  una  compiuta  Fifiologia  ,  fonda^ 
ta  fulla  fperien^a  ^  e  dedotta  da'  piU  certi  principjz 
nè  queflo  è  tutto  /  il  Signor  Hales  offerva  di  piU 
diverfe  malattie  ,  eh'  egli  colle  fue  fperiem^e  artifi* 
cialmente  procura  agli  animali  viventi ,  e  con  que^^ 
fie  oflerva^ioni  ci  fomminiflra  principj  infallibili 
di  Patologia . 

Pare  ^  che  il  Signor  Hales  aveffe  feguita  la  fira^ 
da  indicata  dal  Signor  Boerhaave  ad  ogni  Medico^ 
che  defidera  perfe^ionarfi  Oculum  Geometriae  lu¬ 
ce  acutum  ad  incifa  cada  vera  ,  ad  fpirantium  cor- 
pora  brutorum  aperta  tacitus  circumfert  .  Jain  va- 
forum  ftruduram,  figuras,  firmitatem,  ortum,  fi. 
nes ,  nexus  ,  curvaturas  ,  flexibilitatcm  contempla- 
tur,  &  elaterera.  Mox  confpedla  ad  Mechanifmumv 
applicans,  abditas  detegit  harum  partium  virtutes... 
Hic  incifa  ,  quorum  notaverat  morbos  ,  rufpatut 
cadavera  ;  illic^in  brutis  arte  fadlas  segrkudinesob- 
fervat .  . .  En  vobis  abfolutam  confummati  Medi¬ 
ci  imaginem!  Huic  confimilem  me  reddere  ftudui, 
ut  Medicinam  feci  .  Oratio  de  ufiu  ratiocinii  me^ 
chanici  in  Medicina, 

Io  vedo  bene  ,  che  quefia  Opera  non  è  nemmeno 
[ufficiente  /  ma  importa  però  molto ,  che  fi  ritrovi  ^ 
e  ci  fi  dimoflri  la  buona  via ,  per  cui  camminando 
fiamo  fiicuri  di  avanx^are  verfo  la  verità  ;  e  che 
nuovi  mexffi  ci  vengano  propofii  per  giugnere  al 
confeguimento  di  queflo  vero  ,  e  che  dì  quefli 
efi  fi  fia  già  fatta  la  pruova  ,  come  appunto  fono 
quelli  ,  che  il  Signor  Hales  ci  propone  in  quefia 
Opera.  Non  fi  può  non  ammirare  l'ufoy  cF  egli  fa 


X 

delle  injexjonl  per  if coprire  la  •vera  dlflrt bustone  ^  e 
grandexx^a  dé'vafi^  le  quali  dalle  inje'^toni  controp- 
pa ,  0  troppa  poca  for^a  fplnte^  venivano  a  noi  na- 
fcojìe  :  Èi  le  fa  fpignere  da  una  for^a  eguale  a 
quella  del  cuore  Jieffo  .  Vede  ognuno  con  ijìupore  il 
gran  lume  ,  cJj  egli  fparge  fulla  materia  medica  , 
dimoflrandoci  manifeflamente  ,  quali  effetti  dìverji 
ne'  diverfi  canali  del  noflro  corpo  producano  il  fred* 
do\  il  caldo ,  i  vimedj  aflrignenti ,  apritivi ,  ed  W- 
tri  .  Oh  qual  vergogna  pe'  Medici  ,  che  un  Teologo 
loro  abbia  tolto  V  onore  di  tante  così  utili  dìfcoperte! 

Or  egli  non  è  cofa  difficile  /’  applicare  al  corpo 
umano  le  fperienge  ,  che  il  Signor  Hales  ha  fatte 
negli  animali  bruti  e  e  queflo  appunto  è  ciò  ,  che  io 
ho  procurato  di  fare ,  e  per  quejìo  ho  piu  volte  pre* 
fa  efattamente  la  mi  fura  de  va  fi  ne'  cadaveri  uma¬ 
ni;  e  non  folamente  molte  fperien^e  ho  replicate  del 
nofiro  tAutore  ,  ma.  tutte  quelle  ancora  fft  ho  ag¬ 
giunto  ,  che  neceffarie  ho  creduto  per  abbellire  que- 
fla  Opera  :  quindi  rifultano  le  note  ,  o  fieno  addi- 
tgioni  ^  che  dopo  gli  articoli  fi  tromberanno  » 


\ 
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DEDICATORIA 

DEL  SIGNOR  HALES 

AL  RE  D’INGHILTERRA. 


SIRE 


L>  EfìTerfi  la  MAESTÀ'  VOSTRA  degnata  di 
accogliere  benignamente  il  primo  Volume 
delle  mie  ^^erienze ,  mi  ha  incoraggiato  non  fola- 
mente  a  profeguire  quelle  tìfiche  ricerche  ,  ma  a 
prefentarvene  ancora  il  fuccelfo  .  Lo  ftudio  del¬ 
la  Natura  non  fi  rende  mai  efaufto  .*  Ella  cì  pre- 
fenta  fempre  nuovi  foggetti  :  e  noi  abbiamo  a 
rendere  molte  grazie  a  Dio  de'  talenti  ,  che  ci  ha 
dato  ,  e  del  defiderio  ,  che  ha  accefo  nel  noftro 
cuore,  di  ricercare  ,  e  {Indiare  le  fue  divine  Ope¬ 
re  ,  nelle  quali  piucchè  fi  avanza  ,  più  contraife- 
gni  fi  fcuoprono  della  fua  Sapienza  ,  e  Potenza  .* 
tutto  in  effe  diletta  ,  tutto  iflruifce  ,  perchè  tutto 
manifefta  la  Scienza  infinita  del  Creatore. 

E  perchè  la  fuperba  architettura  dell’  Univerfo  è 
fiata  principalmente  formata  per  ufo  degli  Uomi¬ 
ni  ,  quante  più  feoperte  fi  faranno  intorno  alla  Na¬ 
tura  ,  ed  alle  proprietà  delle  cofe  ,  tanto  più  cre- 
feeranno  le  noftre  vere  ricchezze  ,  e  più  obbligati 
faremo  di  riconofeere,  e  lodare  la  bontà,  e  la  ma¬ 
gnificenza  di  queir  Ente  fupremo  ;  che  ce  le  dà  . 
Non  v’è  chi  non  fappia,  che  i  Sudditi  di  V.  M. 
anno  il  vantaggio  di  prevalere  nella  Filofofia  efpe- 
rinientaie,  la  quale,  è  noto  ,  qual  grande  ufo  ab¬ 
bia'  in  tutte  le  Arti:  e  ficcome  le  Arti,  e  le  Scien¬ 
ze  dipendono  e  da  quelli  talenti  ,  e  foprattutto 

dalla 
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dalla  protezione.de’  Principi  ,  cosi  noi  abb>àmo  il 
piacere  di  vederle  nel  voftro  Regno  luminofamen- 
te  rifplendere  Torto  i  favorevoli  aufpicj  della  M.V. , 
che  niente  trafcura  di  ciò ,  che  può  contribuire  al 
bene,  èd  alla  felicità  del  Tuo  Popolo.  PofTaV.M., 
dopo  aver  renduti  per  lungo  tempo  felici  i  Tuoi 
Popoli  fulla  terra ,  godere  apprefifo  T  eterna  felici¬ 
tà  nei  Cielo  •  Quefti  fono  i  linceri  voti  di  quegli, 
cfa’  è 


Di  V.M. 


UmUìjftwiif  ,  €  fedeli ffimo  Vaffath 

Stefano  Haies  • 
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PREFAZIONE 

DELL’  AUTORE. 

0  mi  cvedea  non  aver  altro  a  fa^ 
re^  che  un  aggiunta  di  Efperien-^ 
al  mio  primo  Volume^  ma  poi 
tante  me  ne  ha  fomminijirate  il 
/oggetto  ,  che  hanno  formato  un 
altro  Volume  non  men  groffo  del 
primo  ;  così  V  %Autor  della  ISla- 
tura  con  nuove  /coperte  rimunera 
coloro^  che  hanno  il  vantaggio  di 
efaminjzre  le  fue  divine  Opere  •  nello  Jìudio  delle  quali 
giammai  certamente  non  mancherà  a  noi  materia  di 
nuove  offervaxjoni:  e  banche  la  Storia  della  ^Natura 
fta  fiata  molto  accrefciuta  dalle  fperienze  innumerabili^ 
fatte  nello  fpai^io  di  un  fecoljo  ‘  fono  tuttavia  tan^ 
to  diverfe  le  proprietà  de*  corpi  ,  e  tante  maniere  fi 
tendono  nello  /coprirle^  che  non  è  maraviglia^  fe  col 
nofiro  fapere  non  abbiamo  oltrepaffata  ancora  la 
perfide  ,  ovvero  corteccia  delle  cofe  ,  Ma  non  per 
quefio  bi fogna  avvilir/  ,  perchè  /ebbene  non  pofjìa^ 
mo  lufingarci  di  arrivare  giammai  alla  perfetta  co^ 
gni^fione  dell'  intima  teffitura  ,  e  cofiitu’fione  de  cor^ 
pi  ;  almeno  con  quefio  metodo  pojfiamo  giufiamente 
fperare  di  far  progreffi  fempre  piu  con fider abili  ,  e 
valevoli  a  darci  il  compenfo  delle  nofire  fatiche  . 

Il  metodo  dell'  efperiem^a  riefce  tedio fo^  egli  è  ve* 
ro  *  ma  pure  è  l'  unico  ,  che  noi  abbiamo  ^  perchè  ^ 
come  nota  il  dotto'  %Autore  dell'  Opera  intitolata  Pro¬ 
grès  de  r  entendement  humain,  p^^.205.,  altro  non 
Zappiamo  di  vero ^  e  reale  intorno  alle  co/e dell'Uni* 
verfo  ,  fe  non  quello  ,  'che  dall'  efperien^^a  ci  viene 
infognato;  talmente  che  deefi^  benché /rana  fembri 
tal  propofixjone  ^  fiabilire  per  regola  certa  in  Ftfica^^ 
Che  non  può  la  mente  umana  render  ragione  di 
Emafi,  b  un 
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cano  le  fperìenxe  anatomiche  ,  fs  dalP  altra  banda 
non  mi  con  fatava  la  conftderaxjone  dell'  utile  ,  che 
quefle  mte  fatiche  potrebbero  in  appreffo  recare,  On^ 
de  profeguendo  le  mie  ricerche  in  quejìa  materia  , 
vi  ho  j  coperto  un  vajio  campo  da  fare  f per  lentie  , 
che  poffono  effere  in  mille  guife  moltiplicate  ,  e  di 
cui  mi  fon  contentato  di  dare  Jolamente  alcuni  faggi, 
E  perchè  quefle  fperien^e  rendono  chiara  la  ra¬ 
gione  di  alcuni  fenomeni  y  perciò  io  fon  d'  opinione^ 
che  fe  gli  efperti  tAnatomifii  ,  e  Fiftologifti  ne  fa- 
ceffero  ufo  ^  fpiegar  potrebbero  mille  altri  fenomeni^ 
che  apparijcono  in  un  foggetto  così  intrigato  ,  come 
è  quejìo  del  corpo  dell'  uomo  , 

in  quejia  maraviglio  fa  macchina  tutto  ritrova  fi 
faggiamente  ordinato  con  numero  ,  pefo  ,  e  mijura  ^ 
^a  con  tante  e  sì  varie  circofian^e  difpoflo^  che  bi- 
fogna  avere  appreffo  di  fe  molte  e  molte  cofe  già 
note ,  per  fondarvi  fopra  calcoli  efatti  ;  e  fe  quei  , 
che  io  efpongOy  fono  a  quefto  inconveniente  f oggetti^ 
fe  ne  pojfono  però  ricavare  ymlte  all'  economia  ani¬ 
male  profittevoli  confeguenxe  , 

La  giufla  proporzione  ,  e  fimmetria  ^  e  la  bellez¬ 
za  fomma  de' varj  pezzi  ì  ^he  compongono  queflà  si 
artfficioja  macchina ,  e  l'  armonìa  fcambievole  ,  che 
paffa  tra  tanti  e  sì  divevfi  fluidi^  e  folidi  uniti  in- 
fiera  e  ^  ci  fomminiftreranno  Jempre  nuove  fccperte  ^  e 
nuovi  motivi  fempremai  ci  daranno  di  ammirare  , 
eà  encomiare  l'infinita  fapienza  del  Juo  Divino  xAr- 
chitetto  ;  il  di  cui  eterno  difegno  in  ciafcuna  delle 
cofe  create  sì  chiaramente  riluce  ,  che  con  molta  ra¬ 
gione  il  Reai  Salmifta  chiama  flolti  coloro  ,  che 
giungono  a  dire  nel  lor  cuore ,  che  non  vi  è  Dio  ^ 
poiché  con  tanta  evidenza  l^  parti  tutte  dell'  Uni- 
verfo  palefano  l'  onnipotente  mano  del  Creatore^  che 
fe  taluno  pretende  di  non  ravvifarla ,  può  ben  dir- 
fiì  f^i^polo  di  offendere  la  carità^  che  cojìui 

0  parla  contro  il  proprio  fentimento  ,  o  volontaria¬ 
mente  fi  acceca  per  non  vedere , 

Elei  Trattato  de'  Calcoli  ho  procurato  di  rinveni¬ 
re 
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te  la  vera  natura  di  quefle  conere^^ioni  irregolari  ^ 
e  fe  non  mi  è^riufcito  di  [coprirne  il  prefervativo  ^ 
0  il  dijfolutivo  ficuro  ,  non  difpero  almeno  che  le 
mie  ricerche  non  pojfano  un  giorno  condurre  a  co* 
nofcere  le  cagioni ,  che  quejle  sì  formidabili  concre* 
emìoni  producono^  ed  a  ritrovare  i  rimedj  ^  che  vai* 
gano  a  ritardarne  l''  avanzamento  j  che  farebbe  cer* 
tamente  una  ben  degna  [coperta, 

V  ijlrumento  ,  che  deferivo  nella  fine  di  quefio 
Trattato  ,  può  in  molte  occafioni  Jervire  a  cavare 
fen^a  incifione ,  e  fen^a  gran  dolore  i  piccoli  calco* 
lì ,  imprigionati  talvolta  neir  uretra . 


Efiratto  da'  Regiflri  della  Società  Reale 
delle  Scienza  • 

Avendo  il  Signor  Hales  in  molte  feffioni  del- 
,  la  Società  Regale,  letta  una  gran  parte  del- 
.  la  Tua  Emaflatìca  ,  la  Compagnia  gliene  ha  ren- 
duto  molte  grazie,  ed  ha  deliberato  che  fi  pregaf- 
fe  di  parteciparla  al  Pubblico  ,  ^  dì  di  Feb* 
brajo  173  I 


HANS  SLOANE 

Prefidente  delta  Società  Reale. 
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INTRODUZIONE. 

ICCOME  il  corpo  umano  non 
confifte  foiamente  in  un  maravi- 
gliofo  aggregato  di  parti  folide  , 
ma  è  ancora  In  gran  parte  com- 
poflo  di  fluidi  ,  che  con  perpetuo 
circolo  corrono  ,  e  ricorrono  per 
r  inimitabile  laberinto  de’  vali  fan- 
guignl  e  linfatici ,  alcuni  de’quali  fono  ecceffivamente 
piccoli  ;  e  (iccome  nei  giufto  equilibrio ,  o  lia  libra¬ 
mento  tra  quei  fluidi ,  e  queiii  vali  la  falute  di 
quello  corpo  principalmente  confifte  :  così  dopo  la 
{coperta  delia  circolazione  del  fangue  ,  1’  oggetto 
più  degno  delle  noftre  ricerche  fi  è  ftimato  che  fia 
lo  fcoprimento  delle  forze  ,  e  delie  velocità  ,  con 
cui  tal  fluidi  fono  fpinti  per  gii  vafi ,  che  li  con¬ 
tengono  :  dal  che  molto  lume  certamente  riceve¬ 
rebbe  r  Economia  animale  . 

II.  Quindi  molti  ingegnofi  Valentuomini  hanno 
di  tempo  tentato  di  determinare  la  forza  del  fan- 
gue  nel  cuore  ,  e  nelle  arterie  :  ma  i  loro  calcoli 
tanto  erano  lontani  dalla  verità  ,  quanto  gli  uni 
dagli  altri  diverfi  ^  e  ciò  avveniva  per  mancanza 
di  un  {ufficiente  numero  di  efperienze  ,  fuile  quali 
a/elfero  potuto  fondatamente  ftabilire  il  loro  ra¬ 
ziocìnio.*  ed  in  vero  coll’ aggiuftarezza  di  mente, 
e  co’  gran  lumi  ,  che  avevano  quelli  Letterati  ,  fi 
farebbero  fenza  dubbio  più  accollati  alla  verità  ,  fc 
a  veliero  fatto  precedere  una  ferie  di  fperienze  pro¬ 
prie  a  poterceli  condurre  (i). 

1 1  Te 


(i)  Il  Sig.Hales  ha  di  mira  la  dlverfith  decaU 
coll  di  Borelll  ,  e  di  Kell  Intorno  alla  for^a  del 
cuore  ;  e  vltrova  quefll  calcoli  tanto  lontani  dalla 
•verità ,  quanto  fono  tra  loro  diverfi ,  Io  per  me  non 
faprsl  in  miglior  modo  difendere  quefil  Matematici^ 
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III.  Trovando  io  dunque  pochiflìma  foddisfa- 
zione  in  ciò ,  che  il  Signor  Borellì  ,  ed  altri  han¬ 
no  incorno  a  quello  foggecto  tentato ,  m’ ingegnai, 
fono  quafi  ormai  25  anni  ,  di  ritrovare  con  pro¬ 
porzionate  fperienze  ,  qual  foffe  la  forza  del  fan- 
gue  nelle  arterie  crurali  di  un  cane ,  e  fei  anni  do¬ 
po  replicai  lo  fteffo  in  d'ue  cavalli  ,  ed  in  un  dai¬ 
no:  ma  fgementato  dal  faftidio  ,  che  recano  le 

b  4  .  fe- 


the  con  efporre  il  contenuto  de'  loro  calcoli  in  poche 
parole  .  E  per  render  chiaro  quanto  fi  pub  fent(a  /’ 
algebra  j  e  fem^a  l'  a j ut 0  delle  figure  geometriche  ciò^ 
che  intorno  a  queflo  propofito  do,vra0  dire ,  prego  il 
lettore  meccanico  di  confiderare  ne\  mufcoli  tre  fpe- 
eie  di  forile  ;  i,  la  for^a'dl  tenacità  ,  la  quale  fi 
mi  fura  dà*  p^ft  che  ^  fen^a  romperfi  ,  poffono  fofte^ 
nere;  2.  la  fionda  contrattiva ovvero  la  fom^ 
ma  delle  for^e  ,  che  potenza  motrice  dee  impie- 
gare  per  accorciare  ,  0  contrarre  i  detti  mufcoli  , 
equilibrando  certi  pefi  ;  5.  la  for^a  contrattiva  ap¬ 
parente  ,  la  quale  fi  determina  dal  pefo  apparente  , 
0  fenfibile  ^  che  foflengono  ^  por  mente  alla  le¬ 

ve  ^  0  agli  organi  comodi  ^  0  incomodi  per  fofienerlo. 
Quanto  alla  for%a,  di  tenacità  il  Signor  Muf- 
fchenbroeck  ritrovò  per  efperient;a  che  una  firifeetta 
di  cuojo  frefeo  di  bue  larga  0,  4,  di  pollici^  egro/- 
fa  o,  18.  fùjìeneva  un  pefo  di  380,  libbre  (  Introd. 
ad  cohasren.  corp.  firm.  Exp.  GII.  )  .  La  fe'tjone 
trttfverjale  di  quefia  firifeetta  era  di  0.072.'  di  polU 
quadr,  .  Dunque  una  corda  di  fibre  di  quefia  me- 
defiima  tenacità  ,  che  avejfe  una  fe^jone  di  un  pol¬ 
lice  quadrato  ^  0  fia  di  i.  000.,  Jofierrebbe  un  pefio 
di  libbre  .  Ma  la  fellone  traverfale  della Ju- 

fiamma  del  cuore  è  ben  tre  poli,  quadr,  *  dunque  la 
fua  forT^^a  farà  dt  libbre .  Ma  ficcome  una 

corda  lunga  una  linea  puh  Jofienere  lo  fiejfo  pefo  , 
che  una  lunga  100.  linee  ,  così  bi fogna  multìpìica- 
re  quefia  forila  15851.  del  cuore^  pel  numero  delle 


xxlv  I  T  R  O  D  U  Z  T  O  N  E. 
iezióni  anatomiche ,  non  profeguii  più  oltre  le  mie 
ricerche  .  Ma  l’ avere  poi  in  quefti  ultimi  anni 
per  efperienza  riconofciuto  il  gran  vantaggio,  che 
dairajuto  dell’ Idraulica  li  ricava  per  la  Statica  de* 
vegetabili ,  e  per  T  Analifi  dell’  aria ,  ed  il  confide- 
rare  ,  che  il  corpo  degli  animali  altro  effettiva¬ 
mente  non  è  ,  che  un  aggregato  di  canali  ,  e  di 
fluidi  ,  che  per  eflì  girano  con  forza  ,  e  velocità 

dove 


linee  ^  o  anche  delle  mex^e  linee^  che  nella  fualun^ 
ghexx^  fi  contano  /  perchè  ogni  fexjone  trafverfale 
di  mezXf^  linea  ài  altex^a  fojìiene  lo  fiejfo  pefo  • 
laonde  fupponendo  la  lunghexXf^  del  cuore  di  5  polLy 
fi  avrà  la  fua  for^a  di  tenacità  di  iodi  bòre. 

Io  metto  quefle  cofe  in  confideraxione  folamente 
per  far  vedere  ,  che  le  diverfe  maniere  di  calcolare 
le  foi'xc  d'  un  medefimo  corpo  poffono  condurci  a  di¬ 
verfe  Jìimaxjoni  di  quefle  for^c  ^  le  quali  flirnaxio- 
ni  febbene  varie  ,  non  pertanto  non  lafciano  di  ef- 
fcr  vere .  Cosi  ,  pofli  per  veri  i  fopra  riferiti  prin¬ 
cipe  di  efperienza  ,  fi  puh  dire  con  verità  che  la 
for^a  di  tenacità  del  cuore  fia  di  15851,  libbre^  0 
anche  di  189997x0.  libbre. 

La  forza  contrattiva  di  una  fibra  mufcolofa  è 
uguale  al  pefo  ,  che  ejfa  può  foflenere  ,  anzi  folle¬ 
vare  ^  prefo  due  volte  ^  e  multìplicato  tutto  pel  nu¬ 
mero  delle  crefpe  ,  fatte  ne  ce ff ari  amente  da  quefla 
fibra  nel  raccorciar  fi  •  offendo  co  fa  evidente  che ,  fe 
un  filo  fi  [fato  da  un  capo  ,  0  mantenuto  colla  ma¬ 
no  fofltene  ,  corrugandoji  ,  il  pefo  di  una  libbra  , 
che  alla  fua  inferior  eflremità  gli  flia  attaccato  , 
hi  fogna  che  abbia  una  libbra  di  for^a  per  refiflerc 
a  queflo  pefo  ;  ma  wd  altra  libbra  gliene  bi fogna 
per  refiflere  alla  mano  ^  che  lo  trattiene  dalla  par¬ 
te  oppofla  /  dunque  egli  ha  due  libbre  di  forza  • 
Ma  fe  mettiamo  ,  che  il  filo  faccia  100.  pieghe  ,  0 
grinze ,  chiara  co  fa  è  che  ciafeuna  di  quefle  grinzp 
foflerrebbe  fola  quefle  du^  libbre  \  ficchè  tutte  infie- 
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dove  più  grande,  e  dove  più  picciola  ,  mi  ha  f  t- 
to  fperare  che ,  applicando  lo  ftelfo  metodo  nella 
Statica  degli  animali  ,  poteflì  ricavarne  qualche 
profitto  .  Onde  riprefo  il  coraggio  ,  cominciai  a 
feguitare  le  mie  tralafciate  ricerche  ,  ed  a  tentare 
tutte  quelle  fperienze  ,  che  per  me  fi  fono  credu¬ 
te  le  più  proprie  ad  illuftrare  la  prefente  mate^ 
ria  . 


IV.  Re- 

me  ne  fojlengono^  o  poffono  fojìenere  200.  Ora  il 
gnor  Borellt  non  fuppone  più  di  20  ere fpe  nella  lun^ 
ghexTjt  di  un  pollice  di  ciaf  cura  fibra  mufcolojd  , 
e  queflo  è  fupporne  poche  .  Stabilifce  ancora  che  i 
mufcoli  di  uno  Jìejfo  volume  hanno  lo  flejfo  nume^ 
ro  di  fibre  motrici  ,  e  che  in  un  medefimo  [oggetto 
le  fibre  del  cuore  hanno  molta  maggior  denfità  di 
quelle  degli  altri  mufcoli.'  ritrova  parimente  chela 
majfa  del  cuore  uguaglia  in  pefo  j  e  confeguentemen* 
te  in  for'ga  quella  di  un  mufcolo  mafcellare  ,  e  di 
un  temporale  infieme  ,  i  quali  fen^a  macchina  foU 
levano  il  pejo  di  1^0  libbre  ;  ma  la  fionda  macchi¬ 
nale  5  che  cosi  il  cuore  come  i  due  fuddetti  mufcoli 
impiegherebbero  per  follevare  non  altro  ,  che  queflo 
150  libbre^  ejfer  dovrebbe  molto  maggiore  di  quefta 
for^a ,  0  di  queflo  pefo  apparente  /  perchè  lo  sformo 
di  un  mufcolo  ,  attaccato  da  un  capo  fijfo  ,  è  dop^ 
pio  del  pefo  foflenuto  dal  mufcolo  .*  lo  sfor:^o  dun-^ 
que  del  cuore  ritrova  fi  uguale  a  300.  libbre  :  e  per-- 
che  ciafeuna  fafeetta  ,  alta  me^'^a  linea  ,  cosi  di 
un  mufcolo  ,  come  di  una  corda  bagnata  puh  fofle- 
nere  lo  flejfo  pefo  ,  che  tutto  il  mufcolo ,  0  tutta  la 
corda  ,  ne  flegue  che  ,  per  avere  più  projfmamente 
lo  sformo  del  cuore  ,  fa  di  meflieri  multiplicare  lo 
sforzo  già  ritrovato  300  libbre  almeno  per  20 ,  nu^ 
mero  delle  fafee  ,  0  fieno  pieghe  impercettibili  delle 
fibre  del  cuore  ;  onde  nafte  il  prodotto  di  óoco.lib^ 
bre .  Jsìon  tiro  più  avanti  /’  indagine  ,•  poiché  bifo^ 
gnerebbs  copiar  tutta  P  eccellente  opera  del  Borelli: 

bafla 
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IV.  Recherà  certamente  maraviglia  a  taluno  il 
vedermi  impegnato  in  quefte  ricerche  ,  a  cui  non 
fono  nè  dalla  mia  profeffione ,  nè  dall'  inclinazione 
chiamato;  e  foprattutto  perchè  fiamo  in  un  paefe, 
ed  in  un  fecolo  fecondo  di  tanti  ,  e  sì  bravi  No- 
tomifti ,  che  lianno  T  arte  di  preparare  anche  i  piu 
piccoli  vafi,  e  di  farvi  iniezioni  così  mirabilmente 
perfezionata . 

V.  Ma 


òa/ìa  aver  dlmoflrato  che  la  fov^a  di  tenacità  del 
cuore  è  diverfa  dalla  fua  fort^a  movente  ,  che  que* 
jìa  ultima  è  o  apparente  ^  o  vera  p  e  che  la  vera  è 
di  piu  migliaja  di  libbre  p  la  qual  cofa  fi  ricava 
ancora  dalle  refiflen’:^e ,  che  il  cuore  ha  a  fuperarep 
poiché  r  aria  ,  che  circonda  /’  uomo  ,  lo  preme  con 
circa  54000  libbre  di  for^a  ;  il  cuore  dee  fuperarle 
per  dilatare  tutti  l  vaft  in  un  tratto  di  flantuffo'^  il 
che  fa  egli ,  quando  animale  vivo  è  racchiufo  neU 
la  macchina  del  voto*  Comunque  voglia  fupporfi  che 
fi  faccia  il  moto  mufculare  ^  Jempre  le  fibre  incre^ 
/pano ,  ed  i  loro  increfpamentl  fono  prodotti  da\ona'‘ 
ti  laterali  a  deflra  ^  e  a  finifiva  ,  /  quali  ^  dtflrug^ 
gendoji  per  caufa  della  lor  oppcfi'fione  ^  non  fit  appa~ 
lefano  nella  for^a  apparente  di  quefio  mufcolo  ,  in 
quella  guifa  appunto  che  fe  trenta  vigoroft  cavalli 
iateralmeyite  da  due  bande  tir  afferò  una  carroec^a  , 
impiegando  ciafcuno  di  loro  una  for^a  di  1000  lib* 
bre  ,  potrebbe  avvenire  che  non  facejfero  nella  car^ 
ro'^^a  un  effetto  nemmeno  di  loo.  libbre  ^  nonoflan^ 
te  che  la  for'^a  vera  e  reale  da  loro  impiegata  foffe 
di  50000  libbre  ,  ovvero  abile  a  muovere  in  un'  aU 
tra  direzione  500  quintali . 

Se  dunque  i  Signori  Keil  ^  ed  Hal.es  in  quefio  ca- 
fo  non  cercano  altro  ,  che  la  forcca  impreffa  al  mo>- 
bile  j  come  realmente  non  cercano  ,  fe  non  fe  la  for^ 
i^a ,  che  il  cuore  imprime  al  fangue ,  non  pojfono  tro¬ 
var  altro  ,  che  alquante  libbre^  0  fe  vogliamo  ,  al¬ 
quante  once  .  Ma  quefio  non  è  ritrovar  la  forila  to- 
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V.  Ma  perchè  quefti  dotti  Anatomifti  non  han¬ 
no  finora  nelle  loro  injezioni  impiegato  ,  fé  noti 
fe  metodi  fallaciffimi  ,  qual  è  quello  di  foffiare  » 
o  di  fpignere  a  difcrezione  lo  ftantuffo  della  fci- 
linga  ;  perciò  io  mi  lufingo  ,  che  da  quefti  faggi  , 
che  ro  ne  dò  ,  dovrà  apparire  che  infinitamente 
meglio  fia  T adoperare  il  mio  nuovo  metodo  d’in¬ 
trodurre  i  liquidi  ne’vafi  ,  per  mezzo  del  quale 

può 


tale  del  cuore  ,  conforme  un  Meccanico  non  direbbe 
di  aver  ritrovata  la  for^a  totale  de'fuddetti  cavalla 
lì^  per  quella  da  loro  impiegata  nella  carroxx^a  obli^ 
quamente  tirata  \  perchè  può  darji  il  cafo  che  tutti 
quejìì  cavalli  con  tutti  i  loro  sforici  non  facciano 
muoverla  ;  conforme  avverrebbe  ^  fe  la  tiraffero  per 
direzioni  diametralmente  oppofle  tra  loro  • 

Il  Sig.Keil  non  ha  indagato  y  fe  non  fe  il  pefo  ^ 
che  può  foflenere  la  coìmna  d*tl  [angue  y  chi"  e fce  dal 
cuore  in  paffando  nell'  aorta:  egli  non  ha  avuto  a 
ritrovare  ,  che  lo  jpa^io  ,  in  cui  fi  fpande  ,  o  fin 
dove  è  fpinto  il  f angue  ad  ogni  contrazione  del  cuo^ 
re  in  un  dato  tempo  ,  ctoè  a  dire  la  velocità  del 
[angue.  Or  determìnatafi  quefla  velocità  ,  ed  effen^ 
do  /!  orifizio  dell'  aortay  fi  rinviene  la  velocitày  che 
ha  il  fangue  in  quefio  luogo  per  mezxp 
guente  regola  . 

„  La  forila  di  un  fluido  contro  una  data  fuperfi- 
yy  eie  è  il  pefo  di  un  cilindro  di  quefio  fluido ,  che 
yy  abbia  la  bafe  uguale  alla  detta  fuperficie  y  e  la 
3,  cui  altezx^  fin  relativa  alla  velocità  del  fluido 
3,  flejfo  ”  .  Mettiamo  la  velocità  del  fangue  nell^ 
aorta  di  piedi  per  fecondo^  il  fuo  orifizio  di  70 
Un.  quadr,  :  /’  altezz^  relativa  a  19  piedi  ,  a  cui 
può  realmente  follevarfi  il  fangue  in  un  cannello  ap¬ 
plicato  all'  aorta  ,  è  di  circa  7  piedi  :  non  rimane 
dunque  a  ritrovarfi  altro ,  che  il  pefo  di  una  colon¬ 
na  di  fangue  ,  che  formata  [opra  70  Un,  di  bafe  y 
abbia  P  altezz/t  (H  7  pi^di  ♦*  ritreveraffi  quefla  co- 


f 
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può  ia  forza  dell’  ìnjezione  efatramente  regolari  . 
Anzi  quelli  miei  faggi ,  io  fpero  fermamente ,  che 
eccellenti  Anatomìfti  ecciteranno  ad  appiicare  ,  e 
variare  quello  metodo  nelle  diverfe  partì  del  cor¬ 
po  ,  sì  per  rendere  più  fenfibìli  i  vafi  /  sì  ancora 
per  erperimentare  negli  animali  viventi  gli  effetti 
dì  parecchi  rimedj  ^  che  fi  danno  per  ifpefTire  gii 
umori,  o  per  attenuargli,  per  riilringere  i  vafi,o- 

per 

lonna  dì  alquante  fole  once  di  pefo.  Ma  nnn  è  que 
fio  r  auer  ritrovato  la  forr^a  del  cuore  ^  come  il  Si-- 
gnor  Keil  nella  fine  del  fuo  Saggio  per  ihavverten^ 
xfl  r  ha  fcrittOj  feordatofi  che  nel  fuo  titolo  ricerca^ 
va  una  porzione  di  quefia  for'^a  ,  che  nè  tampoco 
ritrova ,  e  che  vien  determinata  dal  Sig.  Hales . 

Perocché  Hales  non  ricerca ,  come  Borelli ,  la  for^ 
vera  ,  e  totale  del  cuore  ,  nè  quella  del  fangue 
neir  ufeir  dal  cuore  ,  ma  la  forga  parziale  ,  o  fia 
apparente  ,  che  il  cuore ,  o  i  fuoi  ventricoli  impie-> 
gano  a  fpignere  il  fangue  j  e  la  dimoflra  uguale  a 
un  cilindro  di  quefìo  fluido^  che  abbia  per  fua  al* 
tegga  r  altegga  fieffa^  a  cui  può  il  fangue  ejfer  fo- 
fienuto  dal  cuore  contratto  ,  e  per  hafe  la  fuperficìe 
interna  de'  detti  ventricoli  .  Quefia  forga  può  ,  fe¬ 
condo  i  [oggetti  ,  arrivare  ^  40  ,  0  50  libbre  ,  Il 
Sig.Jurin  la  fiimò  di  30  libbre^  e  megga  .  Tranf. 
Philof. 

lo  non  vedo  in  tutti  que fli  calcoli  veruna  contrad- 
digione  ,  e  non  poffo  baflantemente  maravigliarmi  , 
come  vi  fieno  perfone  per  altro  dotti (fme  ,  che  di  qui 
han  prefo  argomento  di  di  [ereditare  l' ufo  della  Mec¬ 
canica  applicata  al  corpo  umano  .  Se  io  ^  per  cagion 
d'efempio^  voglio  fapere  qual  pe[o  può  foflent are  lo 
fìantujfo  di  una  fcilinga^  vi  attacco  un  pefo  che  la 
tiri  fecondo  il  fuo  affé  ^  e  fuppongo  che  fia  10  quin¬ 
tali  .  Se  dopo  voglio  fapere  quale  sforgo  dovrebbe 
adoperare  un  uomo  ,  che  voleffe  [chiacciare  ,  0  che 
fchiacciajfe  tra  le  fue  mani  il  detto  fiantuffo  ^  fu  il 


( 
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per  rilaHàrgii ,  ec.  ;  e  non  dubito  che  per  tal  via 
non  debbano  farii  cifcrvazioni  affai  profittevoli ,  e 
fcoperte  utiiilfune  per  la  Medicina  ;  poiché  come 
noi  fappiamo  che  i  fiumi  dei  ooftro  corpo  fi  muo¬ 
vono  l’econdo  le  leggi  dell’  idraulica  ,  e  dell’  Idro- 
fiadca  5  il  miglior  metodo  per  ritrovare  le  proprie¬ 
tà  de’  loro  niovimenn  fi  è  quello  di  applicare  a 
quelle  leggi  le  noilre  fpenenze  . 

VI.  Ed 


calcolo  e  lo  ritrovo^  fe^  'vogliamo^  un  quintale.  Ciò 
fatto  y  ricerco  qual  pefo  può  folìeneve  P  acqua  ufcen- 
do  dalla  cannella  di  quefla  fcHinga  ;  quejio  pefo  non 
è  altro  y  che  una  parte  di  quella  forza  ,  con  cui  la 
bafe  dello  flantujfo  caccia  P  acqua  :  la  prima 

forza  alla  feconda  ,  come  la  bafe  della  cannella  a 
quella  dello  flantujfo  .  Supponiamo  che  la  bafe  ,  o 
fezione  della  cannella  fa  30  volte  minore  ,  che  la 
bafe  dello  flantuffo:  ritroverò  ,  fe  fi  vuole  y  da  una 
banda  una  libbra  di  forza  ,  e  dalP  altra  ne  avrò 
30  ;  e  pure  tutti  quefli  calcoli  fono  giufli  ,  e  fi 
cordano  tra  loro  .  Perchè  dunque  fi  pretende  che  t 
calcoli  fatti  intorno  al  cuore  da  Borelli  ,  Keil ,  ed 
Hales  fi  contraddicano  ?  Poffono  quejìi  calcoli  man¬ 
car  di  efattezz^  5  0  fondati  [opra  queflti  ana^ 
tornici  poco  giufli  j*  ma  non  lafciano  non  pertanto  di 
accoflarfi  molto  alla  verità ,  e  per  venderli  pik  efat- 
ti  non  hi  fogna  altrOy  che  prendere  piu  efatte  le  mi- 
fure  del  cuore ,  e  de'  vafi .  La  Geometria  flejfa  cor¬ 
reggerà  gli  errori  de'  Geometri  :  vantaggio  proprio 
di  quefla  Scienza:  Ella  c' illumina  fempre  ,*  quan¬ 
do  bifogna  tornare  indietro  ,  ella  ftejfa  ci  dirige ,  e 
fot  amente  fi  perde  chi  P  abbandona . 

Ottimamente  nota  il  Sig,  Mie  bel  otti  che  coloro  , 
che  difereditano  le  Matematiche  ,  in  quanto  che  fi 
applicano  al  corpo  umano ,  ft  ritrovano  comunemen¬ 
te  nello  fleffo  cafo  di  quella  volpe  y  di  cui  LaFon^ 
faine  dice  che  ,  non  potendo  giugnere  ci  frutti  ,  di 
cui  era  affamata  ,  li  difprczSiava  y  0  poffono  molto 
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VI.  Ed  in  fine  póichè  la  fabbrica,  e  la  eompo* 
fizione  del  corpo  degli  animali  è  così  curiofa ,  che 
in  effa  non  ritrovàfi  parte  sì  piccioia  ,  che  non 

ma- 

ùene  vaffomìgllavfi  a  quella  altra  'volpe  ^  che^ 
do  priva  di  coda  ,  proponeva  in  pieno  confislio  di 
abolirne  r  ufo , 

Vero  è  che  i  Matematici  non  fono  fempre  ftcurl 
dair  illuftone  p  e  che  i  termini  pompoft ,  che  alcuni 
Medici  prendono  ad  impreflho  dalla  Geometria^  non 
vendono  più  geometrici  i  loro  dijcorfi:  manonèmen 
vero ,  che  quejìa  Selenica  ci  fomminiflra  i  più  belli 
metodi  per  ritrovare  la  verità  ;  che  il  trattato  del¬ 
le  proporzioni  è  la  miglior  logica  ,  che  pojfa  mai 
defiderarfi  ;  e  che^  effondo  il  corpo  umano  una  mac^ 
china ,  la  Meccanica  ajutata  dalla  Geometria  è  fo- 
lamento  quella^  che  pub  farcene  conojeere  le  proprie¬ 
tà  ,  mentre  P  ^Anatomia  ci  difeopre  la  figura  ,  la 
7naffa  ^  e  la  difpofizione  degli  organi  anche  più  pic^ 
coli  ^  che  la  compongono, 

I  Medici  nemici  della  Geomeirla  non  tralafciano 
o:cafione  di  difprez^arla  y  e  la  più  comune  obbie¬ 
zione  ,  che  fanno  contro  /’  ufo  di  quefla  Scienza  in 
Medicina ,  fi  è  che  offa  non  ci  fa  conofeere ,  je  non 
fe  quel  ^  che  le  cofe  fono  le  une  per  vifpetto  alle  al¬ 
tre  ,  e  non  già  ciocche  fono  in  fe  fleffe  ;  che  appli¬ 
candola  a  partii  di  cui  P  intima  fabbrica,  e  fìrut- 
tura  sfugge  da*  nofiri  [enfi  y  non  poffiamo  col  fuo 
mezTo  feoprirne  le  proporzioni  con  quella  efattezz^f 
di  cui  la  Geometria  pura  cotanto  fi  pregia , 

5,  Un  uom ,  che  cieco  affatto  un  occhio  avea , 

„  E  r  altro  così  torto,  e  dìfettofo, 

„  Che  da  vicino  ancor  poco  v(  lea, 

„  Credendo  che  pur  troppo  vergognofo 
„  Foffe  a  lui  non  aver  fua  villa  intera, 

„  Cosi  un  giorno  gridò  tutto  fdegnofo.- 
,,  Come?  Veder  per  metà?  Ahi  forte  fiera! 

Io  mi  contento  d!  non  veder  niente 


51 


Piut- 
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manlfelti  la  fapieoza  di  quel  fupremo  Architetto, 
che  l’ha  formata  /  e  poiché  lafalute,  o  fia  il  buo¬ 
no  fiato,  di  quella  ammirabil  macchina  dal  con- 
corfo  di  tante  ,  e  sì  varie  circoftanze  dipende  ,  lo 

ftu- 


Piuttolio  ,  che  vedere  dn  tal  maniera  , 
Sempre  che  guardo ,  perchè  biecamente 
53  Mi  coftringe  a  guardar  quello  difetto, 

,,  Mi  ride  in  faccia  allor  tutta  la  gente* 

5,  E  quel  che  mi  dà  più  rabbia  ,  e  difpetto, 

5,  Sento  dirmi  a  ogni  palio  .*  Oh  I  ve’  colui  / 
„  Dove  non  guarda,  tien  l’occhio  diretto. 
Ah/  Nelluno  occhio  aver  bifogna  ,  o  dui: 
Sì;  Natura  matrigna  ,  io  non  ti  curo. 


3? 


Se  mezzi  fono  i  beneficj  rui 


>1 


5> 


3) 


13 


13 


9» 


31 


53 


33 

Io  tutto  il  mio  veder  far  voglio  fcuro, 

E  con  pormi  impiaftro  ai!  occhio  fano 
Voglio  andar  cieco  affatto,  e  mal  ficuro. 

Chi  non  direbbe,  che  quell’uomo  è  infano, 

5,  Degno  d’  effer  portato  a’  Pazzarelli , 

,,  Per  ben  curare  il  Tuo  cervel  balzano? 

E  pur  vi  fon  tra’ Medici  di  quelli, 

„  Che  ragionan  così,  con  atti  gravai, 

„  Scuotendo  il  vecchio  capo,  e  i  biacchi  velli; 
Della  Geometria  renderci  fchiavi 
Vogliono  al  giorno  d’oggi,  e  in  ogni  parte 
Lodanla  a  mafchi ,  a  donne,  a  fciocchi  ,aravj. 
Quel  metodo  applicato  alia  noftr’  Arte 
„  Si  vuol^  che  rende  il  ragionar  più  giudo, 

„  E  veder  fa  piu  chiaro  a  parte  a  parte. 

La  Fi  fica  ,  egli  è  ver,  non  ha  robufto 

Difcorfo,  e  altro  non  fa,  che  conti  in  aria 
Senza  dì  quei  Geometrico  buon  gufto. 

Ma  l’Intima  de’ corpi,  e  mai  non  varia 
„  Ignota  a  tutti  naturai  effenza , 

„  Ch’  è  d’ ogni  proprietà  bafe  primaria , 

Scoprir  forfè  fi  può  con  quella  Scienza 


33 

33 


33 


33 


3^3 


Che  foltanto  il  rapporto  dèlie  cofe 
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xxxìi  INTRODUZIONE, 
ftudio,  che  (àrà  in  effa  impiegato  ,  per  qualunque 
verfo  voglia  riguardarfi ,  ci  ricompenferà  ftmprc 
largamente  le  noftre  fatiche. 


EMA- 


5,  Ne  fa  fapere ,  e  la  lor  differenza  ? 

„  Alcuni  effetti,  e  alcune  curiofé 
„  Leggi  dimoftra  a  noi  della  Natura; 

,,  Ma  le  cagioni  poi  reftano  afcofe . 

,5  E  in  ver  dei  corpo  uman  la  teffitura 
„  Chi  dimoftrar  potrà  ?  Chi  ha  prefa  mai 
„  Efatta  delle  fibre  la  mifura? 

„  Certe  fon ,  lo  veggi  am ,  fon  buone  affai 
„  Le  regole  geometriche  a  parlare , 

„  Ma  in  applicarle  invan  faticherai. 

O  che  fottil,  che  dotto  ragionare! 

„  Se  in  Medicina  uom  vede  quali  niente , 

,,  Chiuder  gli  occhi,  e  a  tenton  bifogna  andare; 
„  E  ciechi  effendo  in  tutto,  certamente, 

„  Secondo  la  coftoro  opinione, 

„  Per  ritrovar  la  via  più  facilmente 

Non  refta,  che  a  buttare  anche  il  baffone. 


EMASTATICA. 

OVVERO 

Efpericnze  idrauliche  intorno 
al  fangue,  ed  avvali 
fanguigni . 


PRIMA  ESPERIENZA 

Sopra  una  Cavalla . 

EL  mefe  di  Dicembre  feci  cori¬ 
care  a  rovefcio ,  e  legare  in  tal  fi- 
tuazione  una  cavalla  viva,  alta  14, 
palmi  (<7),  ed  in  età  di  circa  14, 
anni .  Avea'  quefta  cavalla  un  gui- 
dalefco  infiftoiito  ,  e  non  era  nè 
magra ,  nè  molto  robufta .  Or  do¬ 
po  avere  fcoperta  in  effa  l’arteria  crurale,  tre  pol¬ 
lici  ai  di  fotto  della  piegatura  dell’  anguinaja  i  l’ in¬ 
cili  per  lungo  ,  e  v’  introduffi  un  cannello  in¬ 
curvato  di  rame,  a  cui  ne  adattai  un  altro  di  ve¬ 
tro,  lungo  nove  piedi  ,  e  di  diametro  7  di  polli¬ 
ce,  come  il  primo,  giugnendogli  ,  e  ralfodandogli 
ìnfieme  con  un  terzo  cannello  di  rame  ,  che  gli 
abbracciava  tutti  due  .  Prima  però  d’ intaccare  la 
fuddetta  arteria  ,  io  l’avea  già  legata  vicino  alF 

A  an¬ 


ca)  pai  §,  19.  Efperien^a  IL  appavi  fce  y  che  il  pal<^ 
ma  y  di^  cui  fi  è  Jervito  il  Si^mr  tìaìes  ,  è  di  quatf 
tro  pollici. 
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anguilla ja  .*  quindi  aggiuftato  eh’  ebbi  ii  tutto  ,  ìa 
fcioifi  ;  ed  il  fangue  cominciò  a  faiire  nel  cannel¬ 
lo  verticalmente  pollo  fino  all’altezza  di  8  piedi  , 
e  tre  pollici  fopra  il  livello  del  ventricolo  finiftro 
del  cuore  ^  eh’ è  pofterlore  al  deliro  .  Non  fi  cre¬ 
da  però  5  che  il  fangue  così  alto  afcendeffe  tutto 
in  un  colpo  ;  poiché  fece  alla  prima  nelio  fpazio 
di  un  fecondo  la  metà  del  cammino;  indi  comin¬ 
ciò  ad  innalzarli  per  gradi  ineguali  di  8  ,  6 ,  4,  2, 
e  finalmente  di  un  pollice  .  Giunto  che  fu  alla  fus 
maggiore  altezza ,  vi  fi  librò ,  falendo  ,  e  difcen 
deiido  2,5,4  pollici  ,*  anzi  talvolta  vedeafi  abbai 
fare  12,  0x4  pollici,  librandovifi  parimente  ac 
ogni  pulfazione  del  cuore  ,  conforme  avea  fatto 
nella  maggiore  altezza,  a  cui  rifalì  dopo  40,  o  50 
puifazioni  (i).  „ 


2.11 

(i)  Feci  anche  lo  quejìa  e/perlen-^a  ne^  cani,  *Adat~ 
tal  femplicemente  un  cannello  di  'vetro ,  lungo  nove 
piedi  ,  rlcuYVato  nel  capo  inferiore  ,  e  fomentato  da 
una  riga P  adattai  ^  dico  ^  all^  aorta  ,  ed  altre  voi-- 
te  air  arteria  crurale  ,  fattovi  prima  un  taglio  non 
maggiore  di  quello  ,  che  fuol  farfi  ,  quando  fi  vuol 
cavar  fangue  da  una  vena  ;  e  quindi  ufeendo  il  fan- 
gue^  lo  vidi  faiire  nella  fteffa  proporzione  notata  dal 
Sig*Hales,  Il  cannello  poi  da  me  adoperato  è  per  appun¬ 
to  lo  fleffo^  che  adopera  il  Signor  Phot  delT  tAcca- 
demia  Reale  delle  Sciente  ^  per  mifurare  la  velocità 
delle  acque  ,  e  il  folco^  de'  Vafcelll  (  Memor.  dell’ 
Acc.  1731*  ^  perciò  fe  ne  può  fare  lo  fieffo  ufo 

per  ijcoprire  la  velocità  del  fangue  ,  Peroccchè  qua¬ 
lunque  fila  quefia  velocità  ,  jempre  può  riguardarji 
come  acquifiata  dalla  caduta  del  fangue  da  una  qual¬ 
che  alte^z^a.  Se  il  fangue  con  quefia  velocità  acqui¬ 
fiata  fi  muove  da  baffo  in  alto  ,  Jalirà  precìfamente 
alla  fiejja  altererà  ,  donde  fi  fuppone  caduto  ,  Già  fit 
Jay  che  le  velocità  de'  liquori  cadenti  da  dlverfe  al- 
fona  come  k  radici  delle  altegj?^  ^ 

te^- 


DEGLI  ANIMALI,  ESP.  L  ^ 
2.  TI  polfo  del  cavalla  (^),  che  fi  trova  nei  fuQ 
flato  naturale,  non  effendo  nè  fpaventato,  nè ^ agi* 
tato  ,  batte  circa  j6,  volte  per  minuto  ,  che  im¬ 
porta  quafi  la  metà  delie  puifazioni  del  cuore  nell’ 

A  z  Uo- 


tez^e  qut  fono  quelle^  a  cui  il  [angue  s' innalza  nel 
cannello  applicato  alP  arteria  ;  dunque  le  velocità 
del  [angue  fono  in  ragion  fudduplicata  delle  altezz^f 
ov^  egli  arriva  in  quefli  cannelli  verticali» 

Si  fa  ancora  che  ,  cadendo  qualunque  corpo  foli* 
do  ^  0  fluido  che  fia  ,  percorre  nel  primo  fecondo  di 
tempo  14  piedi  di  fpazio  (c)  ^  e  che  allora  acquifla 
una  velocità  abile  a  fargli  nel  2^  minuto  fecondo 
percorrere  con  velocità  uniforme  il  doppio  del  fud^» 
detto  fpazio^  cioè  a  dire  28  palmi» 

Or  nella  fleffa  guifa  fe  il  [angue  ufliffe  dalla 
bocca  inferiore  di  un  cannello  alto  iar>  piedi  ^  avreb* 
be  una  velocità  di  28  piedi  per  fecondo  :  onde  ef* 
fendo  nota  /’  altezza^  a  cui  afcende  il  jangue'^  la 
quale  fi  è  quella  fleffa^  donde  ha  dovuto  cadere  per 
acquiflare  la  velocità  ,  che  ha  ,  fi  puh  colla  prece* 
dente  regola  [coprire  qual  è  realmente  la  fua  velo* 
cità . 

Come  la  radice  quadrata  di  14  è  a  28 ,  così  la 
radice  quadrata  delV  altezza  data  9  piedi  è  alla 
velocità  ,  che  fi  cerca  ,  la  quale  farebbe  di  piedi 
22,4  per  fecondo  » 

Nel  [angue  debbonfi  diflinguere  due  fpezje  di  ve¬ 
locità  ;  /’ attuale,  la  qual  è  come  lo  fpazio  ^  eh' egli 
percorre  in  un  dato  tempo ^  girando  pe'  fuoi  vafii  pie* 

ni, 

(b)  Credo,  che  debba  dir  cavalla:  vedi  il  §.22,, 
e  la  nota  corrifpondente , 

(c)  Se  il  Signor  Sauvage  non  fi  è  fervita  di  qual¬ 
che  particolar  mi  fura  di  piede  ,  il  fuo  fentimento  fi 
allontana  dalla  [perienga  ,  la  quale  dimofira  ,  che 
ogni  grave  cadente  nel  primo  minuto  fecondo  percor^ 
re  piedi  parigini  15  ,  pollici  i  ,  in  i 


4  STATICA 

tlomo  fano  /  e  V  arteria  dì  quefta  cavalla  cosi 
ftraziata  battea  55  ,  60  ,  e  anche  Joo  volte  per 
niinut^(2). 

3.  (J^ando  tolfi  il  cannello  di  vetro, 

il  fangue  di  faltare  nell’  aria  ,  ma  il  Tuo  più  alto 
zampillo  non  fu,  che  circa  due  piedi . 

4.  Mifurai  il  (angue ,  che  feguì  a  fcorrere  pe  ’L 
cannello  di  rame,  e  dopo  fcorfane  una  pinta  (^), 

che 


«/  ,  e  refijlentì  /  e  la  virtuale  ,  la  qual  è  come  le 
fpa'^io  ,  che  realmente  percorrerebbe  ,  fe  gìrajje  per 
vafi  'votiy  0  almeno  pieni  di  aria.  Or  quefta  ultima  ue^ 
locità  del  fangue  fi  pub  determinare  per  lealtexTo^a 
cui  fi  foftiene  ne' cannelli  ;  l'  è  molto  minore. 

Se  fi  adoperajfero  cannelli  eguali  di  diametro  al-^ 
le  arterie  aperte  ,  il  /angue  vi  conferverebbe  tutta 
la  fua  velocita  p  ma  la  difficolta  di  aggiujìargli  al¬ 
le  arterie  ha  indotto  il  Signor  Hales  a  fcegliere  de' 
cannelli  molto  più  fretti.  Onde  coloro  ^  che  credono^ 
che  la  velocità  del  fangue  vi  fi  debba  aumentare  , 
perche  i  cannelli  fono  piu  fretti  dell'  arteria  ,  s'in¬ 
gannano  a  partito ,  fondati  fu  quel  principio  ,  ma¬ 
lamente  intejo  ,  che  le  velocità  ,  che  hanno  i  fluidi 
/correnti  per  un  cannello  di  diverfo  diametro  fono 
ìnverfamente  come  i  diametri  del  fuddetto  cannello, 
(2)  Le  pulfaffioni  del  cuore  negli  uomini  fono  più^ 
o  meno  frequenti  a  proporcene  dell'  età  ;  efjendofi 
da  me  offervato,  che  ne'  bambini  il  cuore  batte  120 

volte  per  minuto  ;  negli  anni  7  ,  circa  90  volte  ; 

■*  » 

ne 


(d)  Il  Signor  Sauvage  chiama  pinta  la  quarta  in- 
glefe  ;  forfè  perchè  il  valore  di  pollici  cub,fran- 
pefi  contenuti  dalla  pinta  di  Francia  fi  accofia  a 
quello  della  quarta^  che  ^59  poli,  cub,  ingl,  0  591* 
qual  fi  ricava  dal  §.  32.,  e  qual  ci  vien  data  dat- 
lo  fleffo  Sauvage  nella  nota  al  §.  45.  Per  la  fieffia 
ragione  chiama  chopine,  fcopina  la  pinta  inglefe  , 
s  la  me:^  pinta  • 
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cfee  vale  59.  poli.  cub.  ,  vi  ripofi  il  cannello  di 
vetro,  per  conofcere  dall’ altezza  ,  a  cui  faliva  il 
fangue  ,  quali  foffero  le  Tue  forze  rimanenti .  Re¬ 
plicai  quella  medefima  operazione  ,  fino  a  che  ne 
ufeirono  8  pinte  ,*  ed  allora  vedendo  la  forza  dei  ^ 
fangue  molto  abbattuta  ,  cominciai  ad  applicare  il 
cannello  dopo  ciafeuna  feopina  ,  che  ne  fèorrea  . 
Quel  ,  che  mi  è  rìfultato  da  ogni  operazione  ,  fi 
vedrà  regiftrato  nella  feguente  Tavola  infieme  col¬ 
le  maggiori  altezze  ,  a  cui  nel  cannello  il  fangue 
s’ innalzava  dopo  ciafeuna  evacuazione  .  Del  reila 
bì fogna  avvertire  ,  che  il  fuddetto  fangue  non  era 
immediatamente  pronto  a  rifalire  a  queifte  maggio¬ 
ri  altezze ,  nè  ferbava  nei  rifalirvi  alcuna  regola  / 
perocché  talvolta  paifava  un  minuto  dì  tempo  , 
feoza  che  dalle  il  minimo  fegno  di  falire  ,  e  tal¬ 
volta  poi,  quando  io  .neno  il  penfava ,  faliva  per 
qualche  tempo  4,8  ,  12  ,  ed  anche  16  pollici  più 
aito,  ed  indi  a  poco,  difeendendo  anche  altrettanf 
to,  fi  rimetteva  al  fegno  primiero. 
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'  ne  14.^  80;  ne  '^Q^yo;  ne' y  e  60  anni ^  60  volte^ 
e  cosi  in  appreso  crefeendo  il  numero  degli  anni  , 
manca  quello  delle  pul fazioni  .  Nè  folamente  negli 
uomini  y  ma  anche  nelle  bejìie  di  diverfa  età  appa'^ 
rifee  fempre  la  medefima  progreffione  ^ 
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*  Quefte  cinque  oace  fi  fono  perdute  nel  prepara¬ 
te  le  arterie. 

Alla 
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Alla  terza  operazione  ritrovali  perdura  una  pinta 
dì  fangue  ,  che  non  è  noverata  in  queita  Tavola» 
Ed  elfendofene  un’  altra  pinta  in  circa  diffipata 
in  fare  tutte  quelte  varie  operazioni,  ne  fiegue  eh» 
dopo  la  25%  la  cavalla,  prima  di  fpirare  ,  avea 
in  tutto  perduto  17  pinte  ,  e  mezzo  felliero  di 
fangue  ;  la  qual  quantità  intera  è  eguale  a  poli, 
cub.  1 185.  ^  (e) . 

5.  Polliamo  in  quella  Tavola  olfervare  che  la 
forza  del  fangue  non  fi  diminuiva  in  ragione  della 
fua  quantità  ;  perchè,  ufeitene  dopo  l’Bs  opera-, 
zione  7  pinte  ,  la  fua  altezza  era  di  4  piedi  e  8 
pollici  y  nelle  cinque  feguenti  operazioni  poi  fi 
tenne  a  tre  piedi,  e  alquanti  pollici/  ma  nella  14^ 
s’ innalza  ancora  a  4  piedi ,  tre  pollici ,  e  mezzo/ 
e  nella  20*  fi  accolta  alla  medefima  altezza  ,  ben¬ 
ché  r  animale  abbia  nella  14*  operazione  perduto 
IO  pinte,  e  mezza  feopina  di  fangue 5  e  nella  ven¬ 
tèlima  13  pinte. 

6,  Quella  diverfità  di  altezze  ,  e  di  forze  dei 
fangue  deefi  principalmente  attribuire  a’dilferentt 
sforzi,  che  fa  l’ animale,  i  quali  elTendo  nella  14^ 
operazione  più  violenti  ,  fpinfero  il  fangue  a  una 
altezza  maggiore  di  quella  ,  a  cui  fi  era  nelle  5 
precedenti  elevato  (?), 

A4  7.  Ac- 


(5)  Le  foY^e  de'  fluidi  fono  come  l  prodotti  delle 
loro  majje  pe'  quadrati  della  loro  velocità.  Sedun^ 
que  gli  sforai  ^  e  i  movimenti  della  refpirarione  fo*' 
no  valevoli  ad  aumentare  la  velocità  del  fangue  , 
potrà  la  for^a  di  quefto  fluido  rimanere  la  fleffa  , 

ed 


(e)  Rtfacendofi  il  calcolo^  quefto  numero  fi  ritrova 
sbagliato  ;  e  fuppoflo  ,  che  tal  pinta  contenga  di 
quere  polLcub.  tnglefi  59,  e  il  mezzo  Jefliero  ,  cioè 
a  dire  la  mezza  pinta  inglefe  ,  14.  87  ,  faranno 
qw’fle  17  pinte  y  e  mezXP  eguali  a  poll.cuk* 

102Ò.  373  di  J angue. 
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7.  Accoftandofi  il  tempo  della  20»  operazione  i 
la  cavalla  parve  molto  agitata,  e  molto  infievoli¬ 
ta.*  ella  refpirava  con  naoita  preficzza  :  ed  i  vi  i- 
lenti  sforzi ,  che  Iacea  in  contrarre  i  fuci 

e  particolarmente  quei  del  baffo  ventre fpre  me  va¬ 
no  con  forza  il  fangue  nella  vena  cava ,  donde  effo 
correa  più  impetuofamente  al  cuore  ,  il  quale  più 
fortemente  contraendofi  ,  lo  cacciava  con  maggior 
forza  in  tutte  le  arterie. 

8.  Per  lo  fteffo  motivo  le  profonde  ifpirazionì 

dell’  animale  ,  e  la  contrazione  frequente  de’  Tuoi 
polmoni  fpremevano  maggior  copia  di  fangue  nel 
ventricolo  finiftro  ,  e  concorrevano  ad  accelerarne 
la  circolazione .  ^ 

9.  Ciò  pruova  ad  evidenza  che  le  profonde 

ifpirazioni ,  quali  avvengono  negli  sbadigliamenti , 
aumentano  la  forza  del  fangue  ,  e  dimoftrano  la 
provvidenza  della  natura ,  che  fuole ,  per  rifveglia- 
re  l’intormentita  circolazione,  eccitarle  nell’Uomo, 
quando  fi  delta  dal  fonno  ,  o  quando  fi  annoja  di 
una  lunga  neghittofa  quiete  ,  o  quando  final¬ 
mente  il  fangue  gira  in  lui  con  foverchia  lentez¬ 
za  (4).  > 

IO.  Quin- 


anch^  divenir  maggiore  ,  non  ojìante  che  fs  ne 
feemi  la  quantità  .  Ed  In  tal  gulfa  ,  fupponendo 
che  II  fangue  aveffe  100  gradi  di  for^^a  ^  prodoìta^ 
gli  da  4  di  maffa  ,  per  5  di  velocità  ,  e  che  n» 
perda  2  di  maffa  ^  e  ne  acqutfll  2  di  velocità^  la 
fua  forza  prodotta  in  tal  cafo  farà  ancora  98  .*  e 
fe  fi  fuppone  ,  che  non  perda  altro  ,  che  un  grado  ’ 
di  maffa ,  e  ne  guadagni  due  di  velocità  ,  avrà  in 
queflo  altro  cafo  una  forza  come  147. 

(4)  La  natura  ^  0  fia  quella  potenza  motrice  ,  che 
anima  ì  nojìri  corpf  e  che  fi  sforza  inceffantemente 
a  confervare  le  nofire  forz^  ,  da  cui  dipende  la  vi* 
ta  ,  dee  ,  per  farle  fofienere  ,  accrefeere  la  velocità 
del  fangue  y  come  la  radice  della  fua  maffa  fi  dimi* 
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IO.  Quindi  ancora  chiaramente  fi  vede  che  , 
quando  1  polmoni  fono  dilatati  ,  il  fangue  vi  gira 
più  liberamente,  e  con  maggior  velocità  ;  e  que¬ 
lla  parimente  fi  è  la  ragióne,  per  cui  gli  animali, 
che  fi  fentono  deboli,  refpirano  più  frequentemen¬ 
te  a  fine  di  ravvivare  le  loro  forze  /  poiché  quel¬ 
la  celerità  ,  che  col  fovente  refpirare  imprimono 
al  fangue,  compenfa  la  pienezza  fcemata  alle  pul- 
fazionildel  cuore:  ed  in  fatti  effendo  quefta  caval- 


ntiifce .  Or  che  la  natura  abbia  lì  potere  di  aumen* 
tare  la  velocità  del  fangue^  è  co  fa  già  evidente  daU 
le  offerva^ioni  del  Signor  Hales  :  ella  pojftede  fui 
cuore  quello  fiejfo  impero  ,  che  ha  la  volontà  fulle 
braccia  ;  di  modo  che  ficcome  abbiamo  la  libertà  di 
imprimere  alle  nojlre  braccia  diverfi  gradi  di  veloci¬ 
tà  ^  che  fieno  anche  pi  opor^fonali  alle  refiflen^e^  che 
debbonfi  da  noi  fuperare  ;  cosi  poffìamo  ancora  na¬ 
turalmente  comunicare  d  noflri  fluidi  una  celerità 
proporzionale  d  bi fogni  premurofi  della  vita^^  0  del¬ 
la  falute ,  Si  avverta  qui  ^  che  nelle  potente  anima¬ 
te  ,  quali  fono  la  natura  ^  e  la  volontà  ,  fa  di  me- 
fìieri  difìinguere  due  Jpecie  di  forga  ,  cioè  a  dire  /’ 
attuale ,  che  è  la  quantità  di  moto ,  che  effa  natura 
perpetuamente  mantiene  nella  macchina  ,  la  qual 
quantità  di  moto  è  minore  ,  mentre  fi  dorme  ^  e  fi 
fìà  in  ripofo ,  ed  è  maggiore ,  quando  fi  veglia  y  e  fi 
fatica  ;  e  la  for^a  potenziale ,  0  fia  totale ,  la  qua¬ 
le  ^  per  dir  cosi  y  non  fi  fpende  y  che  ne^  più  gravi  bi- 
fogni  ,  come  farebbe  nelle  forti  pajfioni  ,  ne'  morbi 
acuti ,  e  nell  agonia  • 

La  forza  attuali  è  quella ,  che  noi  ,  fenztt  offerì 
opprejfi  da  debolezza  j  ^  0  morbo  alcuno  , 

poffìamo  in  ogni  tempo  efercitare  '  ella  ci  viene  gior¬ 
nalmente  rifiorata  dal  nutrimento  ,  ed  è  rifparmia- 
ta  y  durante  il  fonno  y  e  la  quiete  del  nofiro  corpo. 
Il  fluido  nervofo  fi  può  riguardare  ,  come  l  organ» 
di  quelle  forz^  ì  la  forza  attuale  altro  non  è  , 

shff 
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la  proflìma  a  morire  ,  molto  velocemente  r°fpìra- 

va ,  e  con  molta  frequenza .  ^ 

II.  Quando  erano  fcorfe  14,  o  15  n.  - 

gue  ^  e  che  la  forza  del  rimafo  nelle  arterie  eia 
molto  fcemata  ,  fopravvenne  alla  cavalla  un  fudo- 
re  freddo  ,  e  vifcofo  ,  qual  tramandar  lo  fogliono 
molti  agonizzanti  ;  il  che  dinota  a  qual  grado  dt 
fiacchezza  trovavafì  allora  ridotto  F  animale  /  e 
quindi  poiTiamo  fcorgere  che  fomiglianti  fudori  non 

di. 


che  una  porzione  della  totale,  che  flà  come  m  riferì 
w;  quella  'vale  per  farci  fuperare  le  refijìen^e^  che 
continuamente  fi  prefentano  alla  circolazione  /  e  que* 
fla  per  'vincere  gli  eflacoli  improv'vifi . 

Gli  sforzi  di  quefli  animali  fottopofli  a  sì  fatte 
fperienzp  fono  /’  immagine  di  quei ,  che  facciamo  noi 
nelle  malattie  acute.  In  quefe  la  forza  del  polfo  reaU 
mente  fi  accrefce  ,  febbene  la  maffa  de'  liquori  fia  e 
dall^  aflinenz^  ^  e  da  ogni  genere  di  evacuazioni  di¬ 
minuita  :  in  quelle  la  forza  del  cuore  vedefi  anche 
aumentata  non  ofìanti  le  ofiruzjoni^  che  debbono  mi¬ 
norarla  ,  Perché  ?  Perché  la  natura  impiega  allora 
una  parte  delle  forze  totali  ,  che  ,  durante  la  fani- 
td  ^  teneva  ri  [erbate,  Quefle  forze  confijìono  in  una 
maggior  velocità  impreffa  ne'  fluidi:  e  quando  la  ma¬ 
lattia  è  mortale  ,  vanno  finalmente  a  Jpoffarfi^  per¬ 
chè  non  fono  infinite  ;  0  fono  ridotte  all'  equilibrio 
dalle  refi  [lenze  y  che  divengono  maggiori.  Con  quejìo 
può  [piegar fi ^  perchè  nell'  agonia  la  natura  faccia  i 
fimi  ultimi  sforzi  ;  e  dopo  vada  tutta  in  un  tratto 
a  cadere:  mentre  durano  quefli  ultimi  sforzi  1  l'in¬ 
fermo  volendo  talvolta  rimuovere  gli  occhi  dalla 
morte  vicina  ,  dà  col  fuo  volto  fteuro  a  divedere  , 
che  non  ha  punto  di  male:  lo  fleffo  polfo  ritorna  al¬ 
lora  pieno  ^  e  vi^orofo;  di  maniera  che  alcuni  bravi 
Medici  ^al  dire  di  Valefio  Comm.  in  Epidem.  Hipp» 
p.  19Ó  ,  fi  ci  fono  [ovente  ingannati  ed  hanno  can¬ 
tato  vittoria^  quando  l'  infermo  era  projfimo  a  /pi¬ 
rare. 


DEGLI  ANIMALI,  ESPI.  ir 
dipendono  daiF  impulfo  dei  fangue,  ma  dal  rilaffa- 
mento  univerfale  de’  pori ,  e  di  tutti  i  vali  ;  i  qua^ 
li  lafciano  peì  fuo  proprio  pefo  fcorrere  quefto 
umore  ,  che  fi  trova  nel  tempo  tlelTo  fpremuto 
dalla  parte  roffa  del  fangue,  che  fi  coagoia  ,  e  fi 
condenfa/  e  quefto  fudore  fliol  venire  anche  a’ vi¬ 
vi  ,  che  patifcono  di  colica  ,  o  che  fono  da  fpa- 
vento  forprefi  .y  perchè  in  coftoro  è  molto  abbat¬ 
tuta  la  forza  nel  fangue  arteriofo  ,  e  il  fuo  moto 
notabilmente  rallentato . 

12.  Avendo  aperto  il  cadavere  della  cavalla ,  non 
ritrovai  quali  punto  di  fangue  nell’aorta;  una  on¬ 
cia,  o  circa  ve  n’era  nel  ventricolo  fioiftro  ,  ma 
niente  affatto  nel  deliro  .  La  vena  cava  ,  e  la  ve¬ 
na  porta  n’  erano  egualmente  fatolle  /  e  dalla  iu¬ 
gulare,  che,  fpirata  la  cavalla,  fu  da  me  aperta  e 
fpremendola  ne  trafiì  a  poco  ,  a  poco  due  ,  o  tre 
once  (5)* 

13.  In 

(5)  La  maggior  contraxione  mufcolare  delle  arte” 
rie  non  accorcia  le  loro  fibre ^  che  ~  0  circa  della  lo^ 
ro  lunghcT^^a  ;  e  per  confeguenza  il  loro  minimo 
diametro  dopo  la  morte  dee  anche  effere  del  mafi- 
fimo  durante  la  'vita  ;  onde  dopo  morte  refiar  do- 
'vrebbero  nelle  arterie  del  fangue  :  ma  le  arterie 
di  quefta  cavalla  fono  vote  /  ed  il  ventricolo  fini- 
Jìro  neir  ìfiante  della  morte  fi  è  ritrovato  in  diajìo- 
le  ;  qual  è  dunque  la  forra  ^  che  ha  cacciatoli  fan¬ 
gue  dalle  arterie  nelle  vene  ?  Or  non  pojjtamo  noi  > 
credere  che  abbiano  que/ìi  piccioli  vafi  quella  for^a 
attraente  dal  Signor  Hales  dimoflrata  in  quei  delle 
piante ,  e  che  non  puh  poi  far  dalle  vene  tornare  ad¬ 
dietro  il  fangue  per  cagione  delle  loro  valvule  ^  Nè 
mi  fi  dica  che  la  velocità  impreffa  al  (angue  imme¬ 
diatamente  non  fi  diflrugge  ,  nè  anche  nelP  ìfiante 
della  morte  e  queflo  farebbe  voler  fuppovre  ,  che  il 
fangue  poffia  liberamente  Jcorrere  dalle  arterie  nelle 
vene  ^  nella  guifia  che  un  pendolo  contìnua  nell'aria 
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19.  In  fomma  tutto  il  fangue  dentro  auefte 
groffe  vene  rimafto  potea  afcendere  a  ^ 

qualche  mezzo  feftiero  ,  che  aggiunte  a  quello,  ^hc 
era  ufcito  dalle  arterie  ,  fanno  circa  20  piote , 
eguali  a  i  154  poli.  eub.  ,  ovvero  a  44  libbre  , 
quella  può  prenderli  per  la  quantità  preffochè  in¬ 
tera  del  fangue  del  cavallo  y  la  quantità  poi  di 
tutti  i  liquori  prelì  infieme  è  molto  maggiore , 
ma  non  è  così  facile  il  determinarla  . 

14.  Que- 


h  fue  njtbvaxjonl ,  Ma  fe  le  ^ene  fi  concepì fcona 
piene  fempre  di  fangue ,  di  modo  che  il  fangue  del¬ 
le  afterie  dee  fuperarne  tutta  la  refijlen:^a  per  pene¬ 
trare  in  effe  vene  fi  e  f e  fi  riflette  che  nello  fiata  di 
falute  la  for^a  ,  con  cui  il  (angue  è  fpinto  dal  cuo¬ 
re  ,  poco  fenfihilmente  eccede  la  refifien^a  de'  va  fi  , 
ejfendovi  tra  quefle  due  potente  un  bilanciamento  , 

0  fia  equilibrio  vicendevole  ;  ognuno  reflerà  perfua- 
fo  che  bifogna  ricorrere  a  una  nuova  for^a^  che  agi- 
fca  anche  quando  le  fiftoli  del  cuore  non  hanno  piu 
luogo  .  JSlelle  piante  tutti  i  vafi  attraggono  ,  ed  at¬ 
traggono  con  for^a  equivalente  a  quella  ,  colla  qua- 
le  poffono  ,  per  mexxp  del  lor  fuoco  condotto  in  un 
cannello  incurvato  ,  carico  di  mercurio  ,  innalzare 
ivi  detto  mercurio  a  28  pollici  di  alte^r^a ,  che  va- 
le  93  piedi  ,  e  tre  pollici  di  acqua  .  ^.efia  for^^a 
è  fiata  dal  Signor  Hales  con  efatte  fperienxe  ritro¬ 
vata  cinque  volte  maggiore  di  quella  del  fangue  nell' 
arteria  crurale  di  un  cavallo  , 

Dopo  la  morte  il  fangue  comunemente  fi  ritrova 
tutto  nelle  vene  ^  dunque  le  vene  hanno  il  proprio^ 
e  quello  delle  arterie  .  Onde  fe  le  capacità  di  quefle 
due  fpefie  dì  vafi  fono  tra  loro  ^  come  4^1,  egli 
è  evidente  che  le  'tene  fono  piu  dilatate  dopala  mor¬ 
te  ,  che  in  vita  ;  perchè  i  loro  diametri  in  quefli  di^ 
verfi  flati  fono  come  2.23  ^2,  ovvero  le  loro  fedo¬ 
ni  come  5^4-  Il  fangue  non  fi  affolla  in  un  vafo^ 
nè  diflends  più  del  dovere  le  juo  pareti  ,  fen^a  ef- 
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14.  Quella  fperienza  ci  dimollra  che  la  forza  del 
fangue  fctma  a  proporzione  della  quantità ,  che  fe 
ne  cava:  il  che  può  Ter v ire  di  regola  per  la  gran¬ 
dezza  de’ falafli ,  che  T  Uomo  può  foftenere/  per¬ 
chè  qualunque  fia  in  un  foggetto  la  quantità  rea¬ 
le  di  fangue  egli  è  certo  che  ,  per  determinare 
qual  quantità  fe  ne  può  fenza  rifchio  con  un  fa- 
lafìb  cavare .  bifogna  fapere  il  rapporto  della  quan¬ 
tità  totale  del  fangue  a  quella,  che  può  cavarfené 
prima  ,  che  fiegua  la  morte  :  la  noftra  cavalla  pri¬ 
ma  di  fpirare  perdè  le  x  dei  fuo  fangue,  e  leper- 
dè  quali  tutte  in  una  volta. 

15.  Da  quello  vii  può  ancora  dedurre  la  ragione, 

per  cui  in  buona  pratica  non  fi  fuole  tutta  infie- 
me  cavare  la  quantità  determinata  di  fangue  ,  ma 
fi  ufa  piuttollo  farla  ufcire  in  più  volte  ,  foprat- 
tutto  fe  debbonfi  i  vafi  notabilmente  votare.  L’in¬ 
fermo  foflfre  affai  meglio  molti  piccioli  falaifi ,  che 
un  folo  grande  ,  ancorché  perda  minor  copia  dì 
fangue  con  quello  folo,  che  con  tutti  quelli.  Per¬ 
chè  ficcome  abbiamo  veduto  che  la  cavalla  negli 
intervalli  riacquillava  forza  ,  cosi  nell’  Uomo  le 
contrazioni  de’  mufcoli  fpremendo  i  vafi  capillari 
ne’  tronchi  divenuti  già  voti,  rendono  la  diilribu- 
zione  del  fangue  più  uniforme  tra’falaffi/  ed  i  va¬ 
fi  avendo  il  tempo  di  rilalfarfi  a  poco  a  poco  non 
rimangono  fmunti,  come  fanno  dopo  avere  a  unfol 
tratto  renduta  molta  copia  di  fangue .  SE- 

y  I  — »i  ■  I  I  - I  »  ■■  I  1  «pw  ■  I  .  I  ■■  ■  I  I  ^■i  mi  ■  ■ 

fervi  fpinto  con  una  for^a  maggiore  deW  ordinaria  ^ 
0  fen^a  incontrare  aW  ufcita  una\piu  valida  refi’* 
fien^a  ,  Or  dopo  la  morte  ^  0  nell' i filante  del  morire^ 
il  fangue  non  è  egli  fpinto  dalle  arterie  nelle  vene 
con  minor  for^a ,  che  in  vita  ?  'Non  vi  manca  allo* 
ra  r  impulfo  del  cuore  ì  Dunque  la  refiflen^a ,  che  il 
fangue  venofo  probabilmente  ritrova  in  dilatare  il 
ventricoli)  del  cuore  ,  è  quella  ,  che  lo  fa  radunare 
nelle  vefie ,  ^efla  refiflen^a  nafce  dal  cuore  Jìejfo 
che  deve  egli  folo  dilatare  queflo  fuo  ventricolo  ,  il 
quale  ,  durante  la  vita  ,  è  dilatato  dalle  fibre  tfiu* 
fcoloje  /coperte  dal  Signor  Hamberger » 


H  STATICA 

SECONDA  ESPETT^^^'^% 


Sopra  un  cavallo , 

i6.  A  Vendo  avuto  nel  mefe  dì  Gennajo  unca- 
vailo  caftrato  ,  di  io  in  1 1  anni  di  efà, 
alto  circa  palmi  ,  zoppo  per  un  canchero  vi¬ 
cino  air  unghia  ,  e  più  magro  della  cavalla  fopra 
defcritta  ,  ma  più  vivace  di  lei  ,  e  più  agile  ;  lo 
legai  parimente  a  rovefcio  ,  e  gl’  introdufTì  neli’ar- 
teria  crurale  finiftra  lo  fteffo  cannello  di  vetro  , 
congegnato  fulT altro  di  rame, 

17.  Sali  toflo  il  faogue  nel  cannello  alle  ^  del¬ 
la  fua  maggiore  altezza  ,  a  cui  dopo  giunfe  per 
via  dì  gradi  non  altramente  ,  che  il  fangue  della 
, cavalla  ;  e  giuntovi  ,  fi  librò,  falendo  e  difcen- 
dendo  di  un  pollice  ad  ogni  puifazione  del  cuore/ 
e  quelle  vibrazioni  givano  talvolta  fino  a  due  o 
tre  pollici  .  Lafciai  fcorrere  il  fangue  ,  togliendo 
a^che  ,  come  nella  cavalla  ,  di  tempo  in  tempo  il 
cannello  ,  che  fu  da  me  altrettante  volte  rìpofto  , 
per  vedere  il  fangue  fopravvegnente  a  quale  altez¬ 
za  afcendeva.  Il  fuccelfo  di  ogni  operazione  f  ho 
fcritto  nella  feguente  Tavola  (i), 

18.  La 


fi)  Il  fangue  qui  a  fende  fubtto  a  una  grande  al^ 
te'^za  1  cioè  a  dire  a  fei  piedi ,  e  cinque  pollici ,  per 
cagione  della  gran  vivacità  del  cavallo  ,  il  quale 
palefa  alla  prima  i  maggiori  fuoi  sforai  ,  e  in  ap^ 
preffo  non  fi  vede^  che  ne  faccia  degli  altri^  fe  non  fe 
de  boi  iffimi,  db  avviene  ^perchè  le  forze  totali,  e  (fendo 
di  una  efienfione  limitata ,  quanto  piu  fui  principio 
fi  adoperano  ,  tanto  fi  ritrovano  nella  fine  più  fie- 
voli  :  lo  flrignimento  delle  narici  avea  anche  molto 
fiancato  V  animale;  poiché  per  liberar  fi  da  tal  pena^ 
gli  era  convenuto  far  degli  sforai  nffai  violenti. 

Ideile  malattìe  mani  fellamente  fi  fcorge ,  che  il  ca* 

•  rat^ 
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18.  La  prima  volta  che  applicai  il  cannello  ali* 
arteria,  chiufi  le  narici  al  cavallo ,  per  farlo  refpi- 
rare  con  maggior  difficoltà,  il  perchè  T altezza  del 
fangue  avanzoffi  di  5.  pollici  .  Aia  non  potei  pro- 
feguire  ,  conforme  mi  avea  prehilo  ,  f  elpeneoza 
fino  al  fcffoganiento  dell’  animale  ,  ftanrechè  quelli 
fece,  sbuffando,  e  dibattendoli  rutto,  faltare  il  can¬ 
nello  deir  arteria ,  in  cui  ftava  inferito . 


TA- 

ratteve  dello  fpirito  molto  Influì  [ce  fui  corpo;  perciò^ 
fecondo  /’  ojjerva^tone  del  Signor  Stahi  ,  nelle  per^ 
Jone  di  umor  vivace  ,  inquieto  ,  e  ftizXpJ^  ^  movi“ 
menti  critici  fono  rapidi ,  e  turbolenti  ;  ed  eccejflvi; 
e  flrabocchevoli  gli  sforifl  della  natura  ;  i  quali 
r te f cono  al  contrario  men  violenti^  e  piu  regolari  in 
quelle  perfine ,  in  cui  albpga  un  animo  piacevole , 
fiave  ,  e  moderato  .  Gli  uomini  poi  puftllanimi  ,  e 
deboli  di  fpirito^  che  negli  affari  leggieri^  e  dome^ 
fìici  flt  contriflano  ,  fino  in  ogni  minima  malattìa 
figgetti  a  delirj ^  tremori^  ed  altri fimiglianti fcon^ 
certi  • 
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TAVOLA  ir. 


Opera-  Quantità  di  fangue  Altezze  del  Sangue 
zùoni  «  fcorfe.  dopo  ciafcuna  ope¬ 

razione  . 


Finte . 

Scopitìe. 

Piedi 

Pollici 

I 

0 

I 

9 

8 

2 

z 

9 

8 

3 

2 

9 

5-5 

4 

3 

8 

4 

5 

4 

8 

2 

6 

5 

7 

8.5 

7 

6 

7 

X 

8 

7 

■7 

5 

9 

S 

.7 

4*  S 

IO 

9 

6 

6.5 

ZI 

IO 

6 

7-7 

12 

1£ 

a)  5 

II 

^3 

12 

b)  5 

8.5 

IZ 

4 

5-5 

14 

15 

4 

4 

15 

14 

c)  3 

8 

14 

ì 

d)  4 

2 

ló 

14 

t 

3 

2 

17 

15 

3 

3-5 

18 

^5 

f 

2 

IO 

a)  Il  pKi  alto  punto,  in  cui  il  fangue  fi  arreftò 
per  qualche  tempo. 

b)  Il  più  baffo  punto,  in  cui  il  fangue  fiarreftè 
per  qualche  tempo. 

c)  Il  più  alto  punto. 

d  )  Il  piu  baffo  punto  » 


DEGLI  ANIMALI,  ESP.  IL  ly 

Dopo  la  .operazione  il  cavallo  non  ne  per- 
dè  prima  di  fpirare  piucchè  mezzo  feftiero  di  fan* 
gue . 

19.  Poffiamo  notare  che  ,  ficcome  quello  caval¬ 
lo  era  più  vivace  della  cavalla,  così  anche  la  pri¬ 
ma  falita  del  fuo  fangue  nel  cannello  fu  17.  polli¬ 
ci  piu  alta .  Refe  quello  cavallo  tre  piote  meno  di 
fangue ,  che  la  cavalla  /  ma  bifogoa  riOerttre  che 
quella  era  quattro  pollici  più  alta  di  lui ,  ed  aven¬ 
do  probabilmente  lo  fteffo  vantaggio  in  tutte  le 
altre  dimeniioni  ,  effer  dovea  più  abbondante  di 
fangue  :  oltreché  le  femmine  in  egual  volume  han¬ 
no  maggior  copia  di  fangue,  che  i  mafchi  (2). 

Emafl,  B  20.  La 

(2)  Il  fe[fo  ,  e  la  •vivacità  fomma  ài  queflo  anr 
male  darebbero  a  credere  ,  che  il  fanone  avejfe  do'*' 
vuto  falire  ad  alte^^e  maggiori  di.  quelle,  a  cui  ef-’ 
jettivamente  foilevojji:  ma  deefi  riflettere  che  ^  per 
imprimere  al  fangue  due  gradi  di  velocità^  hi  fogna 
impiegarne  quattro  di  forila  /  poiché  ficcome  le  ve^ 
lecita  ,  impreffe  -  a  fluidi  fono  ,  come  le  radici 
delle  for'^i  moventi  ;  e  ficcome  gli  fìrofina^ 
menti  ,  e  le  refifìenxe  dé^  lìquidi  enfeono  ,  come 
il  quadrato  delle  divevfe  velocità  ,  con  cui  fono 
[pinti  /  così  a  voler  produrre  degli  sforai  un  poco 
in  apparen’^a  maggiori  ^  fa  d'uopo  realmente  confi'* 
mar  molta  for'^a  .  Quindi  fi  può  conofeere  quanto 
fieno  ecceffive  le  forile  ,  che  la  natura  impiega  nel*- 
le  febbri  acute  alquanto  oflinate . 

Ofjerva  il  Signor  Hales  ehe  la  quantità  di  fan* 
gue  debhe  effere  maggiore  negli  animali  piu  grandii 
vi  è  motivo  di  credere  che  fia  in  ragion  triplicata 
de  loro  lati  omologf  qualora  i [oggetti  della  comparazio- 
ne  fono  corpi  fmili  ,  0  aventi  tutte  le  dimenfioni 
proporzionati  :  e  in  tal  guifa  ,  andando  il  refto  del 
pari  ^  la  quantità  di  fangue  di  un  uomo  alto  6  pie. 
di  flà  a  quella  di  un  uomo  di  tre  piedi  ,  come  21^ 
a  27 ,  ovvero  come  8^1. 


iS  STATICA 

20.  La  forza  progrelfiva  del  fangue  fcemava  a 
proporzione  ,  che  andava  a  mancare  la  fua  quan¬ 
tità,  talmente  che,  ridottofi  Fanimale  airuicima  fiac¬ 
chezza,  il  (angue  non  s’innalzava,  che  à~  dì  pollice. 

21.  A  me  fembra  ,  che  le  Ialite  ,  e  difcefe  sì 
grandi  del  fangue,  quali  fono  quelle  di  12  ,  o  5 
pollici  per  volta  ,  non  debbano  eìfere  immediata¬ 
mente  attribuite  alia  forza  ,  o  alla  velocità  mag¬ 
giore  ,  o  minore  delle  pulfazioni  del  cu  re  ,  ma 
piuttolk)  alla  maggiore ,  o  minor  quantità  di  fan¬ 
gue  ,  che  dalle  vene  al  cuore  è  tramandato  :  alme¬ 
no  non  fi  ofìferva  allora  una  si  grande  ineguaglian¬ 
za  ne’  battimenti  delle  arterie . 

22.  li  poifo  del  cavallo,  che  non  è  nè  ftrapa^ 
zato,  nè  fpaventato  ,  batte  circa  40  volte  per  mi¬ 
nuto  j  ma  fui  cominciar  di  quella  operazione  gii 
battea  per  minuto  65  volte  ,  e  verfo  k  fine  ,  fic- 
come  i’  animale  andava  fempre  più  infievolendofi , 
così  il  poifo  fempre  fi  accelerava  a  proporzione  , 
fino  a  battere  100  ,  e  più  volte  per  minuto  .*  dal 
che  fi  vede  ,  che  il  poifo  diviene  debole  ,  e  fre¬ 
quente,  quando  il  cuore  riceve  poco  fangue;  ch’è 
appunto  quel ,  che  accade  nelle  febbri  etiche  (  3  ) . 

25.  Le 


(9)  V  Jutore  avveri tfce  ,  che  il  poifo  delle  ca¬ 
valle  è  meno  celere  di  quello  de^  cavalli  ;  la  qual 
co  fa  fi  offerva  anche  nelle  perfine  di  diverfi  feffo  . 
fifa  bifiqna  por  mente  ancora  agli  effetti  firpren- 
denti  delle  pajftoni  fui  cuore  :  la  paura  puh  accre- 
fiere  le  pul finzioni  di  25  per  minuto  /  e  circolando 
la  flejfa  quantità  di  fangue  ,  la  for*^a  del  cuore  ere- 
fee  come  quella  del  fangue ,  e  quella  del  fangue  co¬ 
me  il  quadrato  della  fua  velocità  ,  0  del  numero 
delle  pulfafioni  del  cuore  ;  e  confeguentemente  la 
fir^a ,  che  le  pajjìoni  imprimono  al  cuore  ,  jìà  alla 
firr^a  ordinaria  ^  come  il  quadrato  di  19  ,  0  i6q  al 
quadrato  di  %  ^  0  64. 

Offervanfi  nd  corpi  animati  due  forte  ben  di  fin- 


DEGLI  ANIMALI,  ESP.  IL 

1^.  Le  diaftoli  del  cuore  debbono  proporzional- 
inente  fermare  v  perchè  fe  il  cuore  fi  dilataffe  tan¬ 
to ,  quando  riceve  poco  fangue  ,  quanto  fi  dilata  ^ 
quando  ne  riceve  molto,  bifognerebbe ,  che  i  fuoi 
ventricoli  follerò  ogni  volta  in  parte  ripieni  da 
una  qualche  quantità  di  aria  ,  che  fubito  ca¬ 
gionerebbe  la  morte  deli’  animale. 

B  2  TER- 


te  di  la  vitale,  e  la  mufeoiare.*  la  forcavi-' 

tale  è  mifurata  dalla  quantità  di  moto  del  polfoy 
e  della  refpirai^ione  y  vale  a  dire  y  cìj  è  come  il  prò-- 
dotto  delle  loro  dilatazioni  pel  quadrato  del  loro  nu* 
mero  ;  e  la  for^a  mufcolare  fi  mi  fura  dalla  veloci^ 
tà  del  gioco  de''  mu [coli  y  e  da'  pefi  y  che  follevano. 

La  forza  vitale  nella  febbre  fi  feorge  aumentata  \ 
perchè  sì  il  polfo  ,  come  la  refpirazjcne  fono  o  più 
delP  ordinario  pieni  ,  o  piu  frequenti  y  finché  la  for» 
za  de*  mufcoli  è  abbattuta  o  a ffolut amente  y  o  relati¬ 
vamente  alle  forz^  vitali .  Quefie  due  forzo  deriva¬ 
no  amendue  dalla  flejfa  potenza  motrice  ,  che ,  fe¬ 
condo  il  bi fogno  y  manda  piu  di  fluido  in  certi  orga¬ 
ni  y  e  proporzionalmente  meno  in  certi  altri  :  il  cuo¬ 
re  y  e  il  petto  fono  gli  organi  ,  di  cui  la  forza  più 
importa  di  conjervarfi  *  e  perciò  nell'  agonia  v  è  dal¬ 
la  natura  impiegata  la  poca  forza  ,  che  le  rimane  : 
quindi  è,  che  allora  il  polfo  diviene  piu  frequente  ^ 

€  la  rejpirazione  piu  accelerata  ,  conforme  fi  vede 
in  quefia  efperienza  y  itt  cui  il  polfo  del  cavallo  bat- 
tea  piu  di  loo  volte  per  minuto  .  Cofa  certa  è  pa¬ 
rimente  y  che  la  refifienza  del  fangue  diminuita  ri¬ 
tarda  meno  il  fangue  fopravvegnente ,  Kome  fi  veri¬ 
fica  ne'  falaffi  fatti  in  perfone  pletoriche  ;  perchè  le  . 
velocità  de'  corpi  fpinti  da  forzo  eguali  fono  in  ra¬ 
gion  reciproca  fudduplicata  della  lor  maffa  ,  prefcln- 
dendo  dagli  firoppiccìamenti  .  Per  quel ,  che  riguar¬ 
da  la  teoria  delle  febbri  etiche  ,  il  Signor  Cheyne 
(  a  nere  theory  of  fevers  )  è  di  accordo  col  Signor 
Hales  In  dedurle  da  una  fieff a  cagione. 


STATICA 

TERZA  ESPERIENZA 

Sopra  una  Cava'la, 


24.  T^T  E1  mefe  di  Dicembre  fopra  ana  porta  di 
giardino  ,  che  (lava  in  terra  ,  legai  nella 
fleffa  fituazione  ,  in  cui  fi  trovava  ,  una  cavalla 
bianca,  ch’era  gravemente  caduta  fui  lato  dritto, 
cd  ove  caduta ,  ivi  era  fiata  ,  come  inabile  al  fer- 
vigio,  lafciata  in  abbandono.  Era  quefto  animale 
alto  14  palmi  ,  e  tre  pollici  ,  mediocremente  ma¬ 
gro  ,  e  deir  età  di  10,0  12  anni . 

25.  Intaccata  che  1’  ebbi  la  iugulare  finiftra  ,  vi 
applicai  un  cannello  ricurvato  di  vetro  ,  lungo  4 
piedi,  e  due  pollici,  in  maniera,  che  ftafie  rivol¬ 
tato  coir  incurvatura  verfo  il  capo  dell’  animale. 

26.  In  tre  ,  o  quattro  fecondi  dì  tempo  il  fan- 
gue  elevoffi  all’ altezza  di  un  piede,  e  vi  fi  fermò 
per  due ,  o  tre  fecondi  .*  tre,  o  quattro  fecondi  do¬ 
po  ricominciò  gradualmente  ad  innalzarfi  ;  e  ne¬ 
gli  sforzi  deboli  dell’ animale  fi  elevava  ogni  volta 
9  pollici  di  più  :  quando  poi  gli  sforzi  erano  più 
gagliardi  ,  s’  innalzava  tre  piedi  ,  per  dopo  abbaf- 
farìi  5,06  pollici:  ma  effendo  finalmente  foprag- 
giunto  uno  sforzo  più  di  ogni  altro  vióiento  ,  il 
faogue  fall  a  tale  altezza ,  che  ufcì  fuori  dalla  boc¬ 
ca  del  cannello,  e  farebbe  certamente  afcefo  a  qual¬ 
che  pollice  di  più. 

27.  Quando  l’ animale  cefsò  di  dimenarfi,  il  fan- 
gue  fi  rabbafsò  jS,  o  20  pollici  ;  di  maniera  che 
il  Tuo  ritorno  nelle  vene  non  era  impedito  dalle 
valvule,  che  alle  volte,  fecondochè  ho  ofiervato, 
glielo  contrafiano  (  i  ) . 

28.  Il 


(i)  Ejfendo  il  cannello  molto  più  Jlretto  della  ju- 
gufare  ^  egli  è  a  crederfi  ,  che  il  jangue  ,  che  ji  ab» 
òajfava  ,  avejfe  potuto  verfo  la  vena  [ucci  avi  a  ri» 

tro* 
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28.  Il  diametro  si  del  cannello  di  vetro  ,  come 
dì  quello  di  rame,  da  me  adoperato,  era  y  di  pol¬ 
lice  ;  ed  il  diametro  della  iugulare  ~ . 

29.  Dopo  dì  quello  fcoperfi  la  carotide  finiftra,' 
la  leni  ,  e  v’  ìntroduffi  il  foiito  cannello  di  rame, 
in  modo  che  il  fuo  capo  incurvato  riguardava  il 
cu('re  deir  animale  ,  e  con  una  trachea  di  oca  vi 
incattrai  fopra  il  cannello  di  vetro,  lungo  12  pie¬ 
di  ,  e  9  pollici  :  il  fine ,  eh’  ebbi  in  far  mantene¬ 
re  i  due  cannelli  da  quella  trachea  ,  fu  di  evitare 
gl’  inconvenienti  ,  altre  volte  accadutimi  ,  mentife 
r  animale  facea  degli  sforzi  ,  che  rimoveano  dal 
fuo  Lìto  ,  e  che  avrebbero  potuto  fiaccare  il  can¬ 
nello  di  vetro  . 

30.  Prima  di  fituare  il  cannello,  la  cavalla  avea 
perduto  quafi  70  poli.  cub.  di  fangue/  e  fituatoche 
li  fu  ,  il  fangue  ianalzoffi  nella  maniera  per  ap¬ 
punto  la  fteifa  ,  che  fi  è  nella  ,  e  2 a  efperien- 
za  rapportata  ,  e  fi  fermò  all’  altezza  di  9  piedi  , 
e  6  pollici  .*  allora  ne  traJfi  di  tempo  in  tempo  il 
cannello  ,  e  lafciando  ufeire  60  pollici  cubici  di 
fangue  per  volta ,  ve  lo  ripofi ,  per  ìfeorgere  1’  al¬ 
tezza  ,  a  cui  dopo  ciafeuna  evacuazione  faliffe  ; 
reiterai  quelle  operazioni,  fino  a  che  fegui  la  mor¬ 
te  deir  animale.  Ciò,  che  ne  rifultò,  vedefi  nella 
feguente  Tavola  notato . 


B  3  TA- 


trovare  un  cammino  libero  ,  a  cui  non  poteano  op» 
por  fi  le  vaivule  ,  perchè  quejìe  vene  non  ne  jono 
^uernite  ^ 
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STATICA 
TAVOLA  III. 


Pruove  Pollici  cubici 
diverfe.  di  fangue 
fcorfi  ’ 


Altezza  perpendicolare 
del  fangue  dopo  ciafcu- 
na  evacuazione. 


Piedi  •  Pollici . 


I 

70 

9 

6 

-■ 

2 

130 

7 

I© 

3 

190 

7 

ó 

4 

250 

7 

-> 

:> 

5 

310 

6 

5 

6 

37^ 

4 

9 

7 

430 

9 

8 

490 

3 

4-  5 

9 

2 

9-  5 

IO 

610 

3 

2.  5 

4 

a) 

II 

670 

2 

5 

b) 

12 

730 

"S 

5 

I:? 

790 

-> 

D 

5 

14 

820 

2 

0 

c) 

15 

833 

2 

5 

a)  Un  profondo  fofpiro  innalza  il  fangue  . 

b)  L’animale  è  deboliffimo. 

c)  Egli  muore  j  dopo  aver  tramandato  un  fudore 

freddo . 


51 


Pof, 
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51.  Pofìiaoio  notare  ,  che  quelli  tre  cavalli  fo¬ 
no  morti ,  quando  T  altezza  perpendicolar  dei  fan- 
gue  nei  cannello  era  di  circa  2  pollici . 

^2,  Quelli  8:^3  pollici  cubici  di  fangue  pefano 
libbre  28,29,  (^7)  ^  ^0*^0  eguali  a  14  pinte.  Le  ve¬ 
ne  grolle  in  quella  cavalla  li  ritrovarono  piene  di 
fangue  ;  di  cui  anche  un  poco  fé  ne  trovò  cosi 
nell’  aorta  difcendente ,  come  ne’  ventricoli  ,  e  nel¬ 
le  auricole  del  cuore. 

33.  Per  ifcoprire  la  forza  ,  che  il  cuore  di  que¬ 
lla  cavalla  impiegava  a  fpingere  il  fangue ,  quando 
ei  faliva  a  9  piedi  ,  e  fei  pollici  di  altezza  ,  feci 
nel  ventricolo  finillro  una  iniezione  col  feguente 
artifizio . 

34.  Adattai  una  canna  da  fchioppo  al  facco  del¬ 
la  polmonare  ^  dirimpetto  all’ orifizio  venofo 

del  ventricolo  finillro ,  avendo  prima  legata  1’  aor¬ 
ta  un  poco  più  fopra,'  e  per  mezzo  di  un  imbuto 
vi  feci  fcorrere  della  cera  liquefatta  ,  fino  a  riem¬ 
piere  la  metà  dell’ imbuto  /  ma  la  colonna  di  cera 
ancorché  aveiTe  4  piedi  di  altezza  verticale  ,  non 
avrebbe  potuto  riempiere  nè  il  ventricolo  finillro  , 
nè  1’  auricola  ,  fe  da  me  ufata  non  fi  folfe  la  dili¬ 
genza  d’ introdurre  per  la  carotide  una  tenta  di  ra¬ 
me  nel  cuore,  per  dar  1’ ufcita  ali’ aria,  che  ivi  ri¬ 
trova  vafi  rammatTata;  quindi  ne  feci  ritirare  a  mi- 
fura  la  tenta,  e  legare  fubito  il  fuddetto  vafo,  te¬ 
mendo  che  per  quell’  adito  non  ifcappaffe  la  cera  . 

35.  Volli  piuttofto  fervirmi  di  quella  maniera  di 
far  da  un’altezza  data  le  iniezioni,  che  adoperare, 
come,  foglicno  comunemente  ,  lo  fchizzatojo';  e 
ciò ,  sì  per  alficurarmi  della  forza  precifa ,  con  cui 
il  liquore  s’ intromette ,  e  dilata  il  cuore ,  sì  anco¬ 
ra  per  premere  uniformemente  la  cera,  lino  a  qhe 
fi  folfe  ralfodata,  o  indurita  bene:  maneggiandolo 

B  4  fchiz“ 


(a)  Effondo  il  pollice  cubico  di  fangue  granì  267, 
j  ^  e  la  libbra  7008  (§.44)  ,  quejìl  833  polLeub» 
di  fangue  pefano  libbre  31.  8  « 
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fchi^zzatojo ,  non  fi  conofce  efattamente  qual  forza 
s’ impiega .  ^ 

5Ó.  Avendo  dipoi  aperto  il  cuore ,  offervai ,  che 
la  craffezza  delle  pareri  dei  ventricolo  finiftro  era 
di  un  pollice  ,  e  mezzo  ,  e  la  craffezza  minima 
del  dritto  un  mezzo  pollice. 

37.  Cavando  poi  dal  ventricolo  finiftro  ,  le  cui 
valvule  mitrali  erano  abballate  ,  il  padello  di  cera 
ivi  modellatofì ,  lo  mifurai  precifamente  al  di  lotto 
dell’  orifizio  venofo  ,  e  nell’  orifizio  arteriofo  ,  ai 
di  fotro  precifamente  delie  tre  vaivule  femiiunari, 
che  la  tenta  avea  abbattute. 

38.  Il  fuddetto  padello  formava  propriamente  di 
quel  ventricolo  la  cavità  ,  per  appunto  qual  fi  ri¬ 
trova  nell’  idante ,  che  precede  la  Tua  contrazione , 
allorché  ie  valvule  mitrali  fi  ritirano,  e  le  femilu- 
nari  fi  vanno  ad  unire  ^  perchè  come  fiegue  la 
contrazione  ,  le  mitrali  todo  chiudono  1’  orifizio 
venofo ,  e  le  femilunari  aprono  i’  arteriofo ,  per  da¬ 
re  il  palfaggio  al  fangue  nell’  aorta  - 

39.  Sicché  quedo  così  modellato  pezzetto  di  ce- 
ja  ci  difegna  la  vera  quantità  di  fangue  ,  che  en- 
ra  nel  cuore  ad  ogni  diadole ,  e  che  dal  cuore  ad 
ogni  fidole  è  rimandata  nell’aorta. 

40.  Avendo  dunque  preparato  un  vafo  di  collo 
ilretto  ,  e  riempitolo  di  acqua  ,  v’  immerfi  dentro 
il  padello  di  cera,  e  verfando  diligentemente  tut¬ 
ta  1’  acqua  ,  che  ne  ufci  fuori  ,  in  un  altro  vafo 
fcompartito  efattamente  in  pollici  cubici ,  ritrovai, 
che  il  volume  della  cera  era  di  io  poli.  cub. 

41.  Per  mifurare  altresi  la  fuperficie  interna  di 
quedo  ventricolo ,  ne  coperfi  prima  pazientemente 
le  fue  ineguaglianze  con  pezzetti  di  carta  pulita¬ 
mente  accomodati  ;  indi  applicai  tutti  qucdi  pez¬ 
zetti  fopra  un  gran  cartone  fcompartito  in  pollici 
quadrati,  divifi  ciafcuno  in  linee/  e  con  uno  fpil- 
io  vi  andai  difegnando  tutto  il  circuito  di  ogni 
pezzetto  ;  il  che  mi  dava  le  porzioni  di  linea  qua¬ 
drata,  che  unite  tutte  infieme  doveano  con  bade- 

vol 
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voi  efattezza  comporre  la  fuperficie  interna  del 
ventricolo ,  che  in  tal  guifa  la  rinvenni  di  16  pol¬ 
lici  quadrati,  fottraendone  ua  pollice  per  la  lezio¬ 
ne  dell’  orifìzio  dell’  aorta  ,  il  di  cui  diametro  io 
prefi  fui  cilindro  di  cera. 

42.  Il  diametro  dell’aorta  prefo  giufto  avanti  , 
che  da  effa  comincino  le  coronarie  ,  era  di  poli. 
I.  15. 

Donde  (i  deduce  ,  che  la  fua  fezione  trafverfa- 
le  eguaglia  pollici  quadrati  i.  03Ó. 

Il  diametro  dell’aorta  difcendente  era  o.  93  di 
pollice.  La  fua  fezione  o.  Ó77. 

Il  diametro  dell’aorta  afcendente  era  o.  74,  La 
fua  fezione  o.  ^6()  (2). 

43.  Effendofi  la  fuperficie  interna  delle  pareti  del 
ventricolo  fiaiftro  ritrovata  eguale  a  26  pollici 
quadrati  ,  la  prefTione  totale  del  fangue  contro  di 
lei  neiriftante,  che  il  ventricolo  va 'a  contrarli ,  e 
che  contrappefa  il  fangu«  arteriofo,  effer  dee,  co¬ 
me  Il  pefo  del  folìdo  di  fangue  ,  fatto  da  quella 
fuperficie  ,  moltiplicata  per  l’altezza  perpendicola¬ 
re  del  fangue  nel  cannello  di  vetro  ,  cioè  a  dire 
26  moltiplicato  per  114  pollici  (  §.  30.  )  ,  il  cut 
prodotto  è  eguale  a  2964  pollici  cubici  di  fan- 

44.  Un  pollice  cubico  di  fangue  pefa  grani  267.7/ 
onde  moltiplicandolo  per  2964  numero  de’  pol¬ 
lici  cubici,  fi  avrà  il  prodotto  in  grani  793462.  8, 
j  quali  divifì  per  7008  ,  numero  de’ grani  di  una 
libbra,  danno  il  quoziente  di  libbre  113.  22  :  dun¬ 
que  113  libbre  eguagliano  la  preffione  del  fangue. 


(  2  )  Stando  /’  aja  del  cerchio  al  quadrato  del 
fuo  diametro^  come  785  a  1000,  lo  ritrovo  ,  che  , 
fuppojll  i  diametri  del  tronco ,  e  de^  rami  dell*  aorta^ 
quali  gli  abbiamo  dal  Signor  Hales^  le  loro  ajefo~ 
no  ,  pel  tronco  i.  038,  per  /’  afcendente  o.  429,  e 
per  la  difcendente  o,  678  .*  ftcchè  /’  aja  del  tronco 
ftà  alle  due  altre  mila  ragione  di  1.038  a  i.  107, 
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foftenuta  dal  ventricolo  finiflro  dei  cuore  neli’iftan- 

te,  che  precede  la  Tua  contrazione  . 

45.  Lo  fcrupolo  in  Inghilterra  vaie  grani  18.  25, 
r  oncia  458  ,  ia  libbra  7008  (3). 

4^  •  I^a 

(5)  Tre  fcYupoll  com^pongcno  la  dramma. 

Otto  dramme  P  oncia  ^ 

Sedici  once  la  libbra  , 

Cento  libbre  il  quintale . 

In  Francia  lo  fcrupolo  contiene  24  grani  di  or* 
Xp  ^  in  Inghilterra  18.  25. 

La  dramma  in  Francia  vale  grani  72  ,  in  In^ 
ghilterra  54.  75. 

V  oncia  in  Francia  contiene  grani  5 7 <5  ,  in  In^ 
ghilterra  458 . 

La  libbra  in  Francia  contiene  9216,  in  InghiU 
terra  7008. 

In  Francia  la  lunghexz^  del  pendolo  femplice  a 
fecondi  è  di  g  piedi  ,  e  8  linee  ^  e  mezxp  '  in  In- 
ghilterra  di  piedi  5,^5  peli,  e  un  quinto  .  Il  pie- 
de  di  Francia  flà  al  piede  d' Inghilterra  ^  reme  144 
a  154.  Il  piede  quadrato  [di  Francia  Jìà  al  piede 
quadrato  d'  Inghilterra  ,  come  51  ^  44  ,  eccedente 
di  2780  linee  quadrate  .  Il  cubico  franxgfe  Jìà  al 
cubico  inglefe  come  375  a  300,  eccedente  di 
linee  cubiche , 

Il  piede  cubico  di  acqua  in  Francia  contiene  70 
libbre  y  e  in  Inghilterra  non  ne  conterrà  piu  di  61,  j. 

Il  piede  lineare  così  fran^gje  ^  come  inglefe  fi  di¬ 
vide  in  12  pollici  lineari  y  il  piede  quadrato  in 
144  poli,  quadr,  ;  il  cubico  in  1728  cubici. 

Il  pollice  lineare  contiene  iz  linee  ,  il  quadrato 
144  linee  quadrate  ,  il  cuhtco  1728  linee  cubiche. 

Il  pollice  cubico  di  acqua  in  Francia  è  di  373 
grani  y  in  Inghilterra  efer  dee  di  2Ó5  .*  il  Signor 
Hales  lo  prende  di  254.  La  gravità  fpecifica  del 
fangue  flà  a  quella  delP  acqua  ^  come  a  24  y  co-» 
fioche  offendo  il  pollice  cubico  di  acqua^  fecondo  Ha^ 
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4Ó,  La  lezione  longitudinale  di  quello  ventrico¬ 
lo  ,  prefa  dalla  bafe  lino  alia  punta  deU’aja  inte¬ 
riore,  è  di  pollici  quadrati  6,  85  /  i  quali  molti¬ 
plicati  per  1 14  pollici ,  altezza  del  fangue  nel  can¬ 
nello,  danno  pollici  cubici  di  fangue  778.  62,  pe¬ 
lanti  libbre  29.  7 ,  forza ,  con  cui  le  libre  mufco- 
lofe  di  quella  fezione  refiftono  al  fangue . 

47.  La  velocità ,  con  cui  il  fangue  è  fpinto  nel- 
r aorta,  può  nella  feguente  maniera  determinarli  . 

Elfendo  di  dieci  pollici  cubici  la  malfa  del  fan¬ 
gue  ,  che  ad  ogni  pulfazione  efce  dal  ventricolo 
del  cuore,  e  la  fezione  trafverfale  deli’ aorta  ,  che 
lo  riceve,  elfendo  di  poli,  quadr.  i.  03Ò  ,  fe  per 
quelli  li  divide  la  detta  malfa,  fi  avrà  il  quozien¬ 
te  di  pollici  9.  64 ,  lunghezza  del  cilindro  ,  che 
forma  il  detto  fangue,  ufcendo  dal  ventricolo,  per 
entrar  nell’aorta  ad  ogni  fillole  del  cuore  .  Or  il 
cuore  de’ cavalli  batte  volte  per  minuto  ,  che^ 

fono  21  do  per  ora;  dunque  la  colonna  del  fangue, 

che 


/es ,  di  254  ,  quello  del  fangue  fard  intorno  a  16S . 
Quefla  dìfferen'^a  di  valore  del  pollice  cubico  tra  il 
Signor  Hales  ,  e  Noi  ,  dipende^  perche  in  Francia 
alcuni  valutano  il  piede  cubico  di  acqua  una  ,  0  due 
libbre  di  piu ,  ed  altri  una  ,  0  due  libbre  meno . 

La  pinta  in  Francia  è  valutata  48  pollici  cubi* 
si  ^  la  fcopina  24  ,  e  il  me^XP  fefltero  12.  , 

Cosi  la  pinta  cape  libbre  i.  72  ,  e  la  fcopina 
•.  8di. 

La  quarta  dt  Inghilterra  vale  pollici  cub^di  acqua 
59.  ^  ;  e  la  pinta  inglefe  è  la  meta  della  quarta  , 
cioè  a  dire  poli,, cubici  ig,  75. 

Contiene  la  quarta  d'  Inghilterra  libbre  ingleft 
06 conforme  la  pinta  inglefe  ne  contiene  i.  o:^  r. 
La  quarta  inglefe  fd  alla  pinta  frange  fe^  come  49.  8 
48 ,  e  /’  eccede  di  un  pollice  ,  e  decimi . 

La  pinta  inglefe  corri fponde  nella  fieffa  maniera 
alla  fcopina  frange  fe  ;  ed  il  gaiion  vale  quattro 
pirite  frani^efì^  e  100  poli,  cub,inglefi , 
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che  nello  fpazio  di  una  ora  entra  nell’  aoi  a  ,  farà 
lunga  pollici  20822.  5,  ovvero  piedi  1735. 

48.  Ma  fe ,  giufta  T  opinione  del  Dottor  Keill , 
fi  fuppone  la  fiftole  farfi  in  un  terzo  dei  tempo  , 
che  palfa  da  una  pulfazione  all’  altra  ,  fi  ritroverà 
due  terzi  più  breve  il  tempo  impiegato  dal  fangue 
in  ifcorrere  la  fopramenzionata  lunghezaa/  ed  ef- 
fendo  le  velocità  reciprocamente  ,  come  i  tempi 
impiegati  ,  perchè  ,  quello  tempo  è  tre  volte  più 
breve  ,  farà  la  velocità  del  fangue  tre  volte  mag¬ 
giore,  cioè  a  dire  di  5205  piedi,  ovvero  di  0.98 
di  miglio  ingiefe  per  ora  y  e  86  piedi  ,  e  -f©  per 
minuto  (4) . 

49.  Il  fangue  non  ha  quella  velocità  ,  fe  non 
quando  fpinto  dal  cuore  entra  nell’ aorta,  nei  mo- 

men- 


(4)1/  Dottor  Keill  fen^a  fondamento  fuppone  , 
che  la  dia/ìole  delle  arterie  fi  faccia  in  un  terxp  del 
tempo  di  tutta  la  vlbra'fione  ^  ovvero  due  volte  pih 
prefio  della  lor  fiflole  :  avrà  forfè  probabilmente  da-* 
té  motivo  a  quefla  fua  opinione  il  colpo  delle  artg^ 
rie  centra  le  dita  ^  che  fembra  finire  più  prcflo  del-- 
la  metà  di  tutto  il  tempo  ,  0  fia  intervallo  delle 
pidfax^ioni ma  quefla  offerva^ione  e  fallace  ;  e  per 
poter  decidere  tal  quiflione  ^  bi fogna  prima  offervare 
le  vibranfioni  nel  cuore  fcoperto  di  una  tartaruga  , 
0  di  qualche  altro  animale  .  Nello  fiato  naturale  , 
o  fia  di  fanità  ,  quanto  è  lo  fpai^io  ,  di  cui  le  ar^ 
terie  fi  dilatano^  altrettanto  è  quello^  di  cui  fi  nV 
Jìringono  y  ond*  è  ,,  che  la  quantità  di  fangue^  che 
elleno  ricevono  nella  loro  dia  fole  ,  è  eguale  intera* 
mente  a  qudla  ,  che  [pignone  nella  lor  fiflole  ^  ma 
la  velocità  della  lor  fiflole  fi  eguaglia  alla  veloci* 
tà  della  diaflcle  del  cuore  y  refla  dunque  da  o(fer* 
varfi  femplicemente  in  un  animale  vivo  ^  fe  la  dia* 
fio! e  del  cuore  è  tanto  veloce  ,  quanto  quella  delle 
arterie  ;  e  je  tanto  veloce  fi  ritrova  ,  farà  la  velo* 
cita  del  fangue  tre  volte  minore  di  quella ,  che  af* 
fegnano  i  Signori  Keill ,  e  Bales  * 
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mento  medefimo  delia  fiftole  del  cuore  ;  e  portato 
da  quella  fpinta  ,  urta  contra  le  pareti  delle  arte¬ 
rie  ,  e  le  dilata  a  mifura ,  che  il  cuore  fi  ftrigne  .• 
le  pareti  dilatate  poi  fi  rimettono  ,  e  fpingono  il 
fangue  piu  avanti .  Quello  è  appunto  il  curiofo  ar¬ 
tifizio  ,  per  cui  il  faague  è  continuamente  ne’ più 
piccioli  vali  condotto  nella  guifa  llelfa ,  che  i  man¬ 
tici  perpetui  foffiano  incellantemente ,  non  ollante 
r  alternazione  della  loro  fiilole  ,  e  diallole .  E  cosi 
ancora  alcune  trombe ,  non  ollante  1’  andare  ,  e  il 
ritorno  dello  llantuffo  ,  glttano  un  zampillo  conti¬ 
nuo  ,  per  mezzo  di  un  gran  globo  ,  in  cui  l’aria 
alternativamente  fi  dilata ,  e  fi  comprime . 

50.  Inoltre  perchè  il  fangue  palfa  dalle  più  pic- 
ciole  arterie  nelle  vene  con  una  celerità  molto  più 
uniforme  di  quella,  con  cui  elfo  va  nelle  arterie  gran¬ 
di  ;  e  perchè  la  fiftole  non  dura  più  di  un  terzo 
del  tempo  da  un  battimento  all’altro  ,  dovendoli 
gli  altri  due  terzi  impiegare  nella  dilatazione  del 
cuore ,  o  fia  nel  riftringimento  delle  arterie;  fi  può 
ragionevolmente  conchiudere  ,  che  la  fomma  delle 
dilatazioni  di  tutte  le  arterie  è  eguale  a’ due  terzi 
del  fangue  ,  che  il  cuore  vi  ha  in  ogni  fiftole  cac¬ 
ciato  *  palfando  1’  altro  terzo  fuccelTivamente  nelle 
vene  .  Quindi  è  ,  che  fe  il  tempo  da  una  puifa- 
zione  all’  altra,  fi  divide  in  tre  parti  ;  nella  prima, 
in  cui  le  arterie  fi  dilatano,  patfano  nelle  vene  pol¬ 
lici  cubici  di  fangue  35  ,  e  nelle  altre  due  par¬ 
ti  di  tempo  ,  in  cui  le  arterie  fi  riftringono  ,  ne 
paffano  poli.  cub.  6.  67. 

51.  Se  il  ventricolo  finiftro  fpinge  ad  ogni  bat¬ 
timento  IO  poli.  cub.  di  fangue,  dee  fpignerne  per 
minuto  una  copia  36  volte  maggiore  ,  cioè  a  dire 
360  poli.  ,  che  fono  825  libbre  per  ora  ;  la.  qual 
quantità  fi  approffima  molto  al  pefo  intero  del  ca¬ 
vallo. 

52.  La  fazione  trafverfale  fatta  nell’aorta,  dove 
quefta' s’ impianta  nel  cuore,  fi  è  ritrovata  dipoli, 
quadr.  i.  036  .*  e  ficconxe  le  fezioni  delle  fue  pri¬ 
me 
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me  ramificazioni ,  cioè  a  dite  quella  deh  aorta  di- 
fcendente  ,  eguale  a  o.  677  ,  e  quella  dell’  afcen- 
dente  eguale  a  o.  369  ,  prefe  infieme  ritrovane 
maggiori  della  lezione  dei  loro  tronco  ;  così  la 
velocità ,  che  ha  in  effe  ìi  fangue  ,  è  tanto  mino¬ 
re  della  velocità ,  con  cui  fcorre  pel  tronco ,  quan¬ 
to  la  fomma  delie  loro  fezioni  è  maggiore  /  ov¬ 
vero  ftà  la  prima  velocità  alla  feconda  ,  come 
I.  036  a  I.  046,  ed  anche  in  minor  ragione  ^  per  le 
arterie  coronarie  ,  in  cui  il  fangue  fi  gitta  prima 
di  arrivare  a  quefte  ramificazioni  :  e  detta  veloci¬ 
tà  fi  diminuìfce  più  nell’  aorta  difcendente  ,  che 
nell’  afcendente  ;  perchè  le  ramificazioni ,  che  parto¬ 
no  dalla  difcendente,  fono  tanto  più  ampie  di  quelle 
deli’  afcendente ,  quanto  le  parti  fituate  al  di  fotto 
del  cuore  fono  più  voluminofe  delie  fituate  al  di 
fopra . 

QUARTA  ESPERIENZA 

Sopra  il  Bue . 

^3.  /^On  cera  liquefatta  ,  e  per  mezzo  deH’im- 
buto  parimente  ,  come  nella  precedente 
fperienza ,  feci  iniezione  nell’auricola  ,  e  nel  ven¬ 
tricolo  finiftro  dei  cuore  di  un  bue  ,  che  pefava 
intorno  a  lóoo  libbre  /  e  ritrovai  la  capacità  del 
detto  ventricolo  di  poli.  cub.  12.  5  :  f  aja  della  fe- 
zione  trafverfale  dell’aorta  era  poli,  quadr.  i.  539'- 
quella  dell’aorta  difcendente  o.  912,  e  quella  dell’ 
afcendente  o.  85. 

54,  Il  polfo  di  una  vacca  perfettamente  fana  , 
che  non  era  nè  agitata  ,  nè  fpaventata,  fu  offerva- 
to  battere  ,  come  il  polfo  dei  cavallo  ,  circa  38 
volte  per  minuto . 

55.  Se  fi  divide  12.  5  ,  capacità  del  ventricolo 

per  I.  559,  orifizio  dell’ aorta ,  il  quoziente  8  poli, 
e  un  decimo  farà  la  lunghezza  del  cilindro  forma¬ 
to  dal  fangue  ,  che  d  all’ anzidetto  ventricolo  efce 
in  ogni  fiftole.  5^*  ^  fa- 
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56.  E  facendofi  38  di  qoefte  fiftoli  per  minuto, 
che  fono  2280  per  ora,  la  colonna  di  fangue,che 
quindi  efce  in  ogni  ora  ,  farà  lunga  poli.  18468. 
=!  £539  piedi. 

57.  Ma  fuppofto,  che  la  fiftole  del  cuore  fi  fac¬ 
cia  in  un  terzo  di  tutto  T  intervallo  delle  pulfazio- 
ni ,  farà  la  velocità  del  fangue  tre  volte  maggiore, 
ovvero  di  piedi  76.  95  per  minuto  ,  e  di  o.  874 
dì  un  miglio  per  ora  . 

58.  Quello  folo  ventricolo  perchè  in  ogni 
minuto  caccia  di  fangue  38  volte  12  pollici 
cab.  e  To  >  valgono  libbre  18.  14;  dovrà  nel¬ 
lo  fpazio  di  una  ora  ,  e  28  minuti  cacciarne  160® 
libbre  ,  quanto  pefa  il  bue .  Ma  ficcome; quello  era 
un  animale  graflo  ,  cosi  a  paffare  pel  cuore  una 
quantità  di  fangue  puro  ,  eguale  al  pefo  di  elfo 
animale,  fi  richiedea  più  tempo  ,  che  nel  cavallo 
(  §.  51,  ),  il  di  cui  (àngue  è  men  carco  di  graf¬ 
fo  /  poiché  il  graffo  degli  animali  o  non  contiene 
punto  di  fangue  ,  o  ne  contiene  pochiffimo,  don¬ 
de  avviene  che  ,  andando  tutto  il  redo  del  pari  , 
gli  aaimali  graffi  fono  men  fanguìgni  de'  magri . 

QUINTA  ESPERIENZA 

A 

Sopra  U  Montone» 

59.  TTO  calcolato  ancora  la  forza  del  fangue  in 
JL  X  un  montone  graffo  caftrato,  adattando, 
come  nella  terza  Efperienza  ,  i  foliti  cannelli  alla 
iugulare,  ed  alla  carotide  .  Quello  animale  era  di 
tre  anni  ^  e  vivo  pefava  91  libbre. 

60.  Il  polfo  gli  battea  65  volte  per  minuto. 

ór.  Nel  cannello  applicato  alla  iugulare  il  fait- 
gue  fall  fino  a  cinque  e  mezzo  ,  e  giunfe  a  nove 
pollici ,  quando  gli  sforzi  dell’  animale  furono  vio¬ 
lenti  . 

62.  Il  fangue  della  carotide  nel  fuo  cannello  mon¬ 
tò  é  piedi ,  5  poli,  e  mezzo  0 


^3  • 
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<53.  La  capacità  dei  ventricolo  finiftro  del  cuore 
era  di  poli,  cub,  1.  85. 

<54.  La  Tua  fuperfìcie  interna  di  poll.quadr.i  2.35. 

65.  La  fua  maffima  fezìone  trafverfale  2.  54. 

66,  La  fezione  trafverfale  dell’ aorta  =  o.  172 
di  poli.  ,*  quella  della  difeendente  =:  o.  094. 

La  fezìone  della  carotide  delira  o.  07  ;  e 
quella  della  finiflra  o.  012  ;  prefe  amendue ,  dó¬ 
ve  quelle  arterie  forgono  dall’  aorta  . 

6'],  Moltiplicando  la  fuperfìcie  interna  del  ven¬ 
trìcolo  finiftro  12,  poli,  per  l’altezza  del  fangue  6 
piedi  5  poli.,  e  mezzo,  avremo  950  poli.  cub.  egua¬ 
li  a  libbre  35.  52  di  fangue  ,  che  fono  il  pefo  fo- 
ftentato  da  quello  ventricolo,  poco  prima  di  con¬ 
trarli  . 

68.  E  moltiplicando  del  fuddetto  ventricolo  la 
malfima  fezìone  trafverfale  pollici  2.  54  per  la 
flelfa  altezza  6  piedi  5  poli,  e  mezzo  ,  il  prodot¬ 
to  ,  che  è  poli.  cub.  di  fangue  196.  8  ,  eguali  a 
libbre  7.  5 1 ,  farà  il  pefo ,  che  debbono  foftentare 
ie  fibre  mufculofe  di  quella  fezione  . 

69.  EfiTendo  la  capacità  di  quello  niedcfìmo  ven¬ 
tricolo  eguale  a  poli.  cub.  i.  85  ,  fe  quelli  fi  di¬ 
vidono  per  o.  172  ,  aja  delia  fezione  dell’aorta,  il 
quoziente,  che  nafee  io.  75,  dinoterà  la  lunghez¬ 
za  del  cilindro  di  fangue  ,  formato  ad  ogni  fiftole 
del  cuore. 

70.  E  perchè  il  polfo  del  montone  batte  65  vol¬ 
te  per  minuto  ,  che  fono  3900  per  ora  ,  in  ogni 
ora  palfa  nell’  aorta  una  colonna  di  fangue  di 
41925  pollici,  ovvero  di  piedi  3493.  7. 

71.  Ma  la  fiftole  del  cuore  ,  durante  la  quale 
quella  colonna  di  fangue  è  fpinta  fuor  de’  fuoi  ven¬ 
tricoli  ,  è  creduta  farli  in  un  terzo  dell’ intervallo 
tra  due  pulfazioni  ;  dunque  la  velocità  del  fangue 
in  cìafcuria  fiftole  farà  tre  volte  maggiore,  cioè  a 
dire  di  un  miglio ,  e  98  parti  centefime  per  ora  , 
ovvero  di  piedi  174.  4  per  minuto  . 

72.  E  finalmente  ufeendo  dal  cuore  ad  ogni  fuo 

bat- 
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battimento  una  quantità  di  fangue  eguale  a  un  pol¬ 
lice  cubico  ,  e  85  centetìme  ,  che  importa  libbre 
593  minuto  ,  dovrà  in  20  minuti  ufcirne 
una  quantità  eguale  ai  pefo  deli’  animale . 

SESTA  ESPERIENZA 

Sopra  il  Daino  c 

73.  A  Vendo  applicato  un  cannello  all’  arteria 
crurale  finiflra  di  un  daino ,  offervai ,  che 
il  fangue  vi  s’ innalzò  4  piedi ,  e  2  poli, 

74.  Ed  avendo  fatta  iniezione  ne’  ventricoli  ,  c 
nelle  auricole  del  cuore  di  un  altro  daino ,  rinven¬ 
ni  la  capacità  del  ventricolo  finiftro  di  9  poli,  cub.; 
ed  il  ventricolo  deliro  avea ,  come  la  fua  auricola, 
la  fteffa  capacità. 

75.  Si  nota  ,  che  gli  animali  timidi  ,  come  il 
cervo,  rafioo,  la  lepre,  ed  altri  ,  hanno  il  cuore 
piu  groifo  de’  coraggioli>  il  che  fi  è  ritrovato  an¬ 
che  vero  in  quello  dainov 

Sarebbe  egli  forfè  fuor  di  ragione  il  dire ,  che  le 
fibre  degli  animali  timidi  fono  generalmente  più 
rilalfate  di  quelle  de’  coraggiofi  ,  e  che  confegueri- 
temente  i  loro  vali  con  offrire  al  fangue  minof 
refiflenza  ,  ne  ricevano  maggior  quantità  P  E  che 
per  riceverne  maggior  quantità  ,  bifogna  ,  che  il 
cuore,  che  dee  loro  forami niftraria  ,  fia  anche  a 
proporzione  più  grande  ?  Non  è  forfè  la  fteffa  ca¬ 
gione,  che  rende  il  polfo  ne’ bambini  più  frequen¬ 
te  ,  che  negli  adulti  P  I  vali  ,  che  in  quei  teneri 
corpicciuoli  fono  molto  fleffibili  ,  ricevono  anche 
molto  di  fangue:  ma  il  cuore  effendo  angufto,nori 
potrebbe  forami niftrarne  in  copia  baftevole  a  riem¬ 
pi  ere  i  detti  vafi ,  o  ad  incalzare  fempre  il  fangue 
antecedente,  ftcchè  in  effi  giammai  non  iftagni  / 
fe  colla  frequenza  delle  fùe  battute  non  comperi» 
faffe  la  capacità  ,  che  gli  manca  .  Leevvenhoeck 
fa  una  offervazione  curiofa  :  ed  è  che  i  globetti 
Eniajl.  G  del 
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del  fatt^ue  hanno  lo  ileffo  diametro  ne’  bambini  , 
che  ne^,li  adulti  :  dunque  o  gl)  ultimi  piceoii  vali 
srterioli  ,  e  veiiofi  debbono  cr^si  negli  uni  ,  come 
negli  altri  effere  almeno  di  una  larghezza  baflevo- 
le  al  paffaggio  di  tlli  globecti  ,  o  altrimenti  bifc- 
gna  ^  che  gl’  impulii  del  cuore  più  frequenti  ne’ 
bambini  fupplifcano  a  quel  ,  che  loro  manca  di 
forza  ,  attefa  la  poca  mafTa ,  e  denfirà  di  elfo  cuo¬ 
re.  Or  chi  farà  mai  ,  che  in  quefta  maravialiofa 
macchina  del  corpo  degli  animali  chiaramente  non 
ifcorga  r  infinita  fapienza  del  gran  Fattore  deli’ 
Uni  ver  fo  ì 

76.  La  fezione  tranfverfale  dell’  aorta  in  qutfto 
daino  era  =:  o.  47<5  di  poli.  :  quella  della  difcenden- 
te  =5  o.  38^.*  quella  dell’ af cendente  zn  o.  246,*  e 
quella  dell’arteria  polmonare  =:  o.  502,  Ma  ficcome  _ 
non  è  facile  il  calcolare  in  quefti  ammali  paurofi 
il  numero  de’ battimenti  del  cuore  ^  cosi  non  ho 
potuto  determinare  nè  la  velocità  del  loro  fangue, 
nè  la  quantità  ,  che  paffa  pel  cuore  in  un  dato 
tempo  . 

SETTIMA  ESPERIENZA 

Sopra  i  Cani, 

77.  A  Lia  iugulare,  ed  alla  carotide  di  parecchi 
cani  ho  limilmente  ì  cannelli  nella  fteffa 
guifa  applicati,*  perchè  in  qualunque  fperimento  io 
abbia  a  fare  fopra  quelli  animali  ,  ordinariamente 
fempre  comincio  dall’  applicazione  del  cannello  pri¬ 
ma  alla  vena  ,  e  indi  all’ arteria  fuddette  7  e  con 
tal  metodo  io  voto  di  fangue  i  vali  capillari  ,  e 
gli  preparo  per  le  fperìenze  da  me  prefifie , 

78.  La  forza  ,  che  ha  il  fangue  nelle  vene  ,  e 
nelle  arterie  ,  è  notabilmente  diverfa  in  tutti  gli 
animali ,  o  di  una  fteflfa ,  o  di  differente  fpezie  che 
fieno  .  Nè  quella  varietà  fi  cfferva  folarrente  in 
quei  5  che  fono  di  pefo  ,  e  di  volume  difuguali  , 
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ma  in  quei  ancora  ,  ne’  quali  tutte  quelle  qualità 
vanno  perfettamente  del  pari  .  Anzi  nello  ftelfo 
animale  vedefi  quella  forza  variare  fecondo  la  dì- 
verfa  quantica  ,  o  qualità  degli  alimenti ,  i  diverlì 
fpdzj  di  tempo ,  da  cui  fi  ritrova  elfo  animale  di¬ 
giuno,  e  lo  (lato  de’  fuoi  vali  più,  o  meno  pleto¬ 
rico  .  Molto  ancora  fulla  forza  del  fangue  influi- 
fce  i’cfercizio,  il  ripofo,  la  languidezza,  o  la  vi¬ 
vacità  maggiore  ,  o  rjrlinore  del  foggetto  .  La  fa- 
nifà  non  ifìà  attaccata  a  un  grado  determinato  di 
forza  ;  ed  il  faggio  Artefice  di  quelle  maraviglio- 
fe  macchine  le  ha  ifi  tal  guifa  difpolle  ,  che  non 
debba  una  piccola  vàrietà  nella  forza  de’  loro  flui¬ 
di  cosi  fenfibiimente  difordinarle  ,  che  ne  abbia  a 
ricever  danno  la  falute .  Quella  cosi  prodigìofa  dif¬ 
ferenza  tra  le  forze  del  fangu^  ci  fa  conofcere ,  che 
molte  e  molte  accurate ,  e  proporzionate  fperienze 
bifogoano ,  per  ritrovare  con  qualche  efattezza  in 
ogni  genere  di  animali  la  fua  forza  mezzana  :  la  di 
cui  inchiella  ci  fomminiltrerà  forfè  qualche  curiofa 
olfervazione. 

79.  Di  quelle  grandi  ineguaglianze  ,  che  nella 
forza  del  fangue  rìtrovanfi ,  fi  può  vedere  un  efem- 
pio,  confuitaodo  nella  fegaente  fperienza  la  Tavo¬ 
la  IV  ,  nella  quale  ho  notato  e  i  peli  della  mag¬ 
gior  parte  degli  animali  ,  che  fono  llati  i  foggetti 
delle  mie  olfervazionì  ,  e  le  altezze  ancora,  a  cui 
il  fangue  è  montato  ne’  cannelli  applicati  alle  ar¬ 
terie,  ed  alle  vene. 

80.  Ho  parimente  così  in  quella  ,  come  nelle 
precedenti  fperienze  olfervato  ,  che  quando  il  (an¬ 
gue  giunto  a  certa  altezza  ,  fembrava  llar  fermo 
ne’ cannelli,  un  profondo  fofpiro  dell’ animale  fa- 
cealo  collo  falire  alquanto  più  aito  :  ho  notato  al¬ 
tresì  ,  che  premendo  forte  il  ventre  del  cane  ,  il 
fangue  tutto  in  un  colpo  fi  follevava  all’  altezza  di 
circa  fei  pollici  /  e  come  poi  la  comprelTione  cef- 
fava  ,  ritornavafi  ad  abbalfare  nella  medefima  pro¬ 
porzione  • 
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8r.  A  quefto  metodo  da  me  tenuto  in  mifurare 
ìt  forze  del  fangue  potrà  taluno  opporre  c  he ,  per 
accomodare  i  cannelli  a  quelli  gran  vaft  atteri  ofi  , 
e  venofi,  iì  è  dovuto  arredare  per  qualche  tempo 
il  corfo  ad  una  confiderabil  quantità  di  fangue  ,  e 
che  per  confeguenza  la  forza  di  quefto  fluido  ficco- 
me  in  quelli  vali  lì  aumenta  ,  così  dee  parimente 
crefcere  a  proporzione  in  tutte  le  altre  vene  ,  ed 
arterie  del  corpo.  Bifogna  coafelTare  ,  che  tal  for¬ 
za  acquifta  qualche  grado  di  più .  Nel  montone  la 
carotide  finiftra  è  quali  ~  ^  della  carotide  delira,  e 
deir  aorta  difcendente  prefe  infieme  ,  e  nel  cane  , 
num.  3 ,  ella  ne  fa  un  decimo  in  circa . 

82.  Per  ovviare  a  quefto  inconveniente  ,  appli¬ 
cai  lateralmente  de’  cannelli  alla  carotide  ,  ed  alla 
iugulare  di  un  cane  (  nurn.  13  nella  Tavola  IV  ) 
nella  maniera,  che  fiegue  .  Preli  due  bacchette  ci¬ 
lindriche  di  mezzo  pollice  di  diametro  ,  e  lunghe 
un  pollice  e  mezzo  ,  ed  avendole  da  una  ellremi- 
tà  air  altra  forate  in  maniera ,  che  i  buchi  fodero 
un  poco  maggiori  delle  aperture  delle  arterie  ,  e 
delie  vene,  le  tagliai  per  la  loro  lunghezza  in  due 
femicanaii,  in  uno  de’ quali  io  feci  nel  mezzo  un 
foro ,  che  capilfe  per  1’  appunto  un  cannello  di  ra¬ 
me,  il  quale  ne  follentava  per  l’altra  Tua  ellremi- 
tà  a  fe  annellato  un  altro  di  vetro  .  Fatti  quelli 
preparamenti ,  fcoperfl  la  vena ,  e  l’arteria ,  ed  ufai 
la  diligenza  di  afciugarle  ben  bene  con  un  panno 
di  lana  ;  indi  fotto  ad  una  di  effe  fituai  un  de’ 
fuddetti  femicanaii  in  modo  ,  che  la  fua  cavità 
fpalmata  con  pece  ,  di  frefco  liquefatta  al  calore 
dì  una  bacchetta  di  ferro  rovente  ,  ne  abbracciava 
una  porzione  ,  e  full’ altra  porzione  ,  che  reftava 
fcoperta  ,  verfai  della  pece  non  molto  calda  ;  ed 
avendola  tofto  coperta  coll’altro  femicanalc  forato 
in  mezzo  ,  fubito  ambedue  infieme  gli  attaccai  . 
Ciò  fatto ,  introducendo  per  Io  buco  del  femicana- 
k  la  punta  di  un  temperino  fino  al  vafo  fangui- 
gno ,  vi  feci  una  incifione  ,  e  vi  adattai  immedia¬ 
ta- 
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tamente  ii  cannello  di  rame  coli’  altro  di  vetro  per 
ricevere  il  fangue  ;  il  di  cui  falto  dalla  vena  iu¬ 
gulare  del  trediceiimo  cane  fu  di  fei  pollici  ,  e  di 
nove  e  mezzo ,  quando  1’  animale  faceva  sforzi .  Il 
fangue  poi,  che  ufd  dall’ arteria,  s’ innalzò  nel  Tuo 
cannello  a  4  piedi ,  e  1 1  pollici  /  e  farebbe  fenza 
dubbio  più  alto  falito  ,  fe  non  avelie  travafato  tra 
la  pece ,  e  1’  arteria ,  onde  fu  la  fua  elevazione  im¬ 
pedita.  Con  premettere  qualche ‘diligenza  ,  fi  può 
quello  accidente  leggiermente  fchivare,  ed  avere  la 
forza  del  fangue  contro  le  pareti  delle  arterie,  con¬ 
forme  io  ho  ritrovato  quella  ,  che  egli  eferclta 
contro  le  pareti  della  iugulare  . 

«3.  Quello  ,  io  credo,  che  fia  il  miglior  meto¬ 
do  per  ritrovare  la  forza  del  fangue  ,  particolar¬ 
mente  negli  animali  piccoli  ,  in  cui  la  piccolezza 
de’  vali  appena  permette  d’  inferirvifi  de’  cannelli , 
i  quali  anche  ,  fe  quello  metodo  lì  pratica  ,  deb¬ 
bono  avere  un  piccol  orifizio,  per  lafciare  fcorre- 
re  liberamente  il  fangue . 

84.  Nella  feguente  Tavola  IV.  ho  notate  le  di- 
verfe  altezze  ,  a  cui  montò  il  fangue  ne’  cannelli, 
applicati  a  vene  ,  ed  arterie  di  animali  ,  che  (la¬ 
vano  coricati  fui  dolio  parallelamente  all’  orizzon¬ 
te  ,  o  fui  fianco  ,  come  (lava  la  cavalla  deU’Efpe- 
rienza  III.  Ma  quando  fi  fuppone ,  che  l’animale 
llia  in  piedi  ,  ad  ogni  altezza  notata  ne’  cannelli 
di  vetro  fa  di  meflieri  aggiungere  una  colonna 
eguale  all’  altezza  perpendicolare  dell’  animale,  per¬ 
chè  fi  polla  valutare  la  forza  ,  con  cui  il  fangue 
preme  le  pareti  de’  canali  fanguigni ,  fituati  nelle 
.  parti  infime  del  corpo  ,  e  così  proporzionalmente 
per  le  altre  parti ,  che  Hanno  più  elevate  ;  di  ma¬ 
niera  che  le  colonne  di  fangue  nelle  arterie  ,  e 
nelle  vene  ,  che  nelle  eflremità  fi  comunicano  tra 
loro  ,  fono  ad  altezze  eguali  in  equilibrio  le  une 
colle  altre  ,  ellendo  il  lor  moto  progrelfivo  deter¬ 
minato  dalla  forza  del  cuore.*  e  febbene  le  valvu- 
le  ,  che  s’  incontrano  ne’  vali  ,  per  cui  U  fangue 

C  eoo 
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con  forza  uniforme  è  fpinto  verfo  le  parti  Tape* 
riori  ,  anzi  ritardano,  che  accelerano  il  fuo  avan- 
itamento,  pure  ne’ cannelli,  in  cui  il  fluido  unica¬ 
mente  non  Tale  ,  che  colle  frequenti  fcoife  di  tut¬ 
ta  la  macchina  ,  il  fuo  corfo  è  foggetto  a  molte 
agitazioni  :  ed  in  quello  cafo  le  valvole  riefcono 
molto  utili  per  impedirgli  la  rìpercuflione,  e  li  ri¬ 
torno/  che  è  appunto  il  fine,  che  il  faggio  *4rte- 
fice  del  corpo  degli  animali  ha  avuto  in  fituare  le 
valvole  nelle  vene ,  per  prevenire  quello  inconve¬ 
niente,  e  principalmente  nelle  vene  delie  parti  in¬ 
feriori,  in  cui  effe  valvule  fono  più  neceffane  par¬ 
ticolarmente  ne’  gran  moti  ,  e  nelle  grandi  agita¬ 
zioni  . 

OTTAVA  ESPERIENZA 

Intorno  alla  'velocità  del  [angue  nel  Cane, 

85.  Sfendofi  il  fangue  dell’  arteria  crurale  del 
R  i  cane  (num.  i.  nella  Tavola  IV.)  elevato 
a  6  piedi  ,  e  8  pollici  /  e  quello  della  carotide  fi- 
niilra  (  num.  7  ,  e  12  nella  medefima  )  fimilmcn- 
te  alla  fteffa  altezza  ,  ho  voluto  in  quefta  ottava 
Efperienza  prendere  quello  efempio  per  calcolare 
ìa  velocità  del  fangue  nei  cane . 

86.  La  capacità  del  ventricolo  finiftro  del  cuòre, 
fattavi  dentro  injezìone  di  cera,  fi  è  ritrovata  egua¬ 
le  a  poli.  cub.  I.  172. 

87.  E  la  fua  fuperficie  interna  fi  è  ritrovata 
eguale  a  iipoll.  quadr. ,  che  moltiplicati  per  i’ai- 
tezza  perpendicolare  del  fangue  nel  cannello  di  ve¬ 
tro  applicato  all’arteria,  cioè  a  dire  per  6  piedi,  * 
e  8  pollici  ,  eguali  a  80  poli.  ,  danno  il  prodotto 
di  880  poli.  cub.  di  fangue  ,  i  quali  premono  fo- 
prattutto  le  interne  pareti  di  quello  ventricolo  , 
quando  è  contratto  gìufto  ,  quanto  deve  efferlo 
per  foftenere  ,  ed  eguagliare  la  forza  del  fangue 
ti^ir  aorta . 

88.  Quelli  880  poli,  cub.  moltiplicati  per  267.  7, 

nu- 
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numero  de’  granì  d’  un  poil.  cub.  di  fangue,  danno 
23557^.  grani  eguali  a  libbre  3^.  ór. 

89.  E  r  aja  deila  feziooe  trafverfale  dell’ aorta, 
preia  poco  avanci  ,  che  da  lei  forgano  le  corona¬ 
ne  ,  cffendo  di  o.  19Ó  di  pollice  ,  fe  per  quella  , 
divìde  la  capacità  i.  172  ,  il  quoziente  pollici 
5.979  è  la  lunghezza  del  cilindro,  che  vien  forma¬ 
to  dal  fangue  palfando  per  l’ orifizio  dell’  aorta  ad 
ogni  fiflole  del  ventricolo. 

90.  E  ritrovandofi  il  polfo  del  cane  battere  ,  o 
il  ventricolo  finirtro  del  fuo  cuore  riftrignerfi  97 
volte  per  minuto  ,  farà  la  colonna  di  fangue  •  in 
ogni  minuto  altrettante  volte  5  pollici  e  o.  979 
più  lunga,  cioè  a  dire  avrà  in  una  ora  P0IL34797.78 , 
ovvero  piedi  2899.  8»  dì  lunghezza  ;  ma  la 
fiftoie  del  cuore,  durante  la  quale  fono  quelli  cin¬ 
que  pollici  di  fangue  cacciati  fuor  del  ventricolo  , 
è  {limata  compierfi  in  un  terzo  del  tempo  da  una 
pulfazicne  all’  altra  /  dunque  la  velocità  del  fan- 
gue  farà  tre  volte  maggiore  ,  cioè  a  dire  di  piedi 
$6gc)  43  ,  che  è  a  ragione  di  un  miglio  e  o.  Ó2, 
per  ora  ,  0  di  piedi  144.  9  per  minuto  (i), 

C  4  91.  E 

(i)  Io  non  fapvei  tn  verun  conto  uniformarmi  al 
fentimento  di  Kelll  Intorno  alla  inepua_^llanra 
tempi  nella  fiflole  ,  e  nella  dlaflole  ccnfumati  ;  eplp 
crede  ,  che  il  tempo  della  intera  fiflole  fi  epuaglda 
alla  metà  del  tempo  dell'  intera  diafliole  del  cuore , 
Se  la  femplice  ojferva^ione  glie  lo  fa  credere  ,  pub 
r  offerv azione  da  ognuno  'verlficarfi,  lo  per  me  non 
rjedo  ,  che  quefti  tempi  fieno  /’  imo  dell'  altea  pm 
breve,  Confeffo  che  ^  a  volerne  giudicare  dalla  ouU 
fazione  delle  arterie  ,  puh  ritrovarfi  che  il  colpo  , 
cfle  le  dilata  ,  è  pih  veloce  di  quello  ,  che  le  n- 
fìrigne  •  ma  dicoy  che  d  fembra  così ,  perchè  le  no- 
flre  dita  non  feguono  /’  arteria  nel  fuo  flrlgnimen- 
to  y  come  vi  fìanno  applicate  ,  durante  una  picaola 
parte  della  fua  dilatazione  ♦  Ho  dunque  con  occhio 
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91.  E  ficcorne  il  ventricolo  finiftro  caccia  ad 
ogni  fiftole  poli.  cub.  di  fangue  i.  172,  che  in  97 
battimenti  ,  che  compongono  lo  fpazio  di  un  mi¬ 
nuto,  importano  libbre  4.  34;  così  la  cjuaotìtà  di 
52  libbre,  eguale  ai  pefo  intero  del  cane  ,  impie¬ 
gherà  a  pafìTare  pel  cuore  1 1  minuti  di  tempo . 

92.  Or  fe  il  ventricolo  finiftro  del  cuore  umano 
manda  ad  ogni  battimento,  fecondo  la  itimaz.one 
di  Keill ,  una  oncia  ,  ovvero  poli.  cub.  di  fangue 
3.  659  ,  e  fe  r  aja  dell’  orifizio  dell’  -aorta  è  di 
0.4187  di  poli.,  dividendo  per  quello  il  primo  nu¬ 
mero  ,  il  quoziente  5.  9^5  efprimerà  la  lunghezza 
del  cilindro ,  formato  dal  fangue  paffando  nell’  aor¬ 
ta  ad  ogni  fiftole  del  ventricolo  /  talchi,  in  75 

pul- 

dìfappajfwnato  offevvato  a  fcopevto  il  cuore  de  caniy 
e  delle  tejìuggini  ^  e  mi  è  paruto  ^  che  i  tempi  deU 
le  ftfloli  fieno  baflantemente  eguali  a  quelli  delle 
diajìoli .  Se  ciò  è  vero  ^  come  può  ognuno  efperimen- 
tarlo  ^  la  velocità  del  /angue  jìabilita  da  Keill  ,  e 
fieguita  da  Hales  ,  dee  dividerfii  per  3  .*  quindi  è  , 
che  fie  dal  ventricolo  del  cuore  ad  ogni  battimento 
fii  [pigne  una  oncia  di  fiangue  nell'  aorta ,  la  di  cui 
bocca  non  fi  fiuppone  maggiore  di  o.  41  di  pollice^ 
la  velocità  non  fiarà  più  che  3  pollici  e  96  centejì^ 
mi  per  battimento  ,  che  importano  piedi  24.  7  per 
minuto  ,  che  può  effere  la  velocità  del  fangue  nè* 
gìovini  ;  laddove  negli  adoleficenti  la  velocità  mex- 
Xana  del  fiangue  è  di  circa  30  piedi  per  ^minuto  in 
i flato  di  janità  p  ma  il  tempo  dì  un  minuto  è  com^ 
poflo  di  altrettante  dia  fiali  ,  che  fifloli  ^  e  fie  nella 
diaflole  dell'  aorta  il  fiangue  vi  entra  tre  pollici  e 
o.  bq  ^  fi  può  credere  ,  che  nella  fiuffeguente  fitflole 
vi  fi  avanxa  i  due  terri  di  que/ìa  lungbexx^/ 
che  tagliandofii  una  arteria^  fiived^  che  il  x^mptllo  del 
fangue ,  quando  corri  fponde  alla  diaflole  delle  arte^ 
rie  j  è  quaji  un  terxo  più  lungo  ,  che  quando  fi  r/- 
ferijce  alla  lor  fifiole  ,  .Dunque  fa  d'  uopo  confluita- 
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pulLzìoni ,  o  fia  in  un  minuto  dì  ten^po  ne  palfe- 
rà  un  cilindro  lungo  297  pollici  ,  il  perchè  dee  il 
fangue  avere  una  velocità  di  1485  piedi  per  ora  / 
ma  la  fiftole  del  cuore  dura  un  terzo  dell’  interval¬ 
lo  tra  due  pulfazìoni  /  dunque  la  velocità  del  fan- 
gue  farà  tripla,  ovvero  nella  ragione  di  4455  piC" 
di  per  ora ,  o  74.  2  per  minuto . 

93.  E  fe  il  fiiddetto  ventricolo  caccia  ad  ogni 
battuta  poli.  cub.  di  fangue  i.  <^59  ,  nello  fpazio 
di  75  pulfazioni  ,  o  fia  di  un  minuto  ne  caccerà 
lib.  4.  75  ,  ed  in  36  minuti  una  quantità  eguale 
al  pefo  del  corpo  umano,  cioè  a  dire  a  circa  160 
lib. 

94.  Ma  fe  infieme  con  Arveo  ,  e  con  Lovver 
crediamoci  che  dal  ventricolo  efcano  ad  ogni  pul* 
fazione  duc'once,  o  fieno  pollici  cub.  di  fangue 
3.318,  farà  la  velocità,  con  cui  il  fangue  entra  nell’ 
aorta  doppia  della  precedente ,  cioè  a  dire  di  piedi 
348.  4  per  minuto;  e  palferà  pel  cuore  una  quan¬ 
tità  di  fangue  eguale  al  pefo  del  corpo  umano 
nello  fpazio  di  minuti  18.  15. 

95.  Se  fupponiamo  ,  come  è  verifimile  ,  che  il 
fangue  di  una  carotide  umana  ,  in  un  cannello  ad 
efia  verticalmente  applicato  ,  s’ innalzerebbe  all’  al¬ 
tezza  di  piedi  7.  5  ,  e  che  la  fuperficie  interna 
del  ventricolo  finifiro  del  cuore  fia  di  15  pollici 
quadrati  /  multiplìcando  quelli  per  quella  altezza  , 
avremo  il  prodotto  di  1350  poli.  cub.  di  fangue  , 
che  premono  quello  ventricolo  ,  quando  comincia 

a  ftri- 


re  di  nuovo  /’  efperlen^a  :  la  ragione  dedotta  dalT 
impulfo  del  cuore  ,  che  nella  ftjìole  delle  arterie  è 
nullo  ,  e  dalla  fregagione  ,  che  per  cagione  del  ri- 
flri gnimento  diviene  allora  maggiore  ,  fembra  infi- 
nuarlo  ;  e  fecondo  ciò  ,  il  fangue  in  vece  di  24  pie' 
di  di  velocità  per  minuto  ne  avrà  36,  che  fembra 
,  piu  verifmile  di  quella^  che  fiabilifce  Keilì , 
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a  ftrignerfi  ,  ed  uguagliano  il  pefo  di  libbre 
5  (2)  . 

96.  Si  potranno  le  ftimazionì  più  agevolmente 
ragguagliare  tra  loro  per  mezzo  di  quella  quinta 
Tavola,  in  cui  fi  ritrovano  tutte  ordinate  . 

TA- 


(2)  Qui  Hales  et  dà  H  calcolo  della  for^a  appa* 
venie  del  cuore  y  0  fta  della  forila  ,  cl?e  la  potenza 
motrice  impiega  non  per  iflrigneve  il  cuore ,  ma  per 
equilibrarfi  colla  rejiften^a  del  Jangue,  Il  Signor 
nella  fua  Fifiologia  fembra  confondere  la  forila  ap» 
parente  colla  forza  totale  del  cuore  .  Certa  cofa  è  , 
che  il  Signor  Keill  ,  nel  fuo  Saggio  intorno  alla 
forza  impiegata  dal  cuore  in  ifpignere  il  fan^ue  , 
ha  dato  occafione  a  quejìo  paralogifmo  ,  Il  Signor 
Bovelli  (de  motu  anim,  part.  II,  prop.79  )  ha  po^ 
fio  fuor  di  dubbio  ,  che  la  forza  motrice  eferchata 
dalla  ISJatura  in  muovere  il  [angue,  è  maggiore  di 
un  pejo  di  180000  lib,  *  ed  il  Sig.  Keill  dall'altra 
banda  ha  dimojìrato  ,  che  la  forza  ,  che  ha  la  co¬ 
lonna  di  /angue  nell  uf ciré  dal  ventricolo  finijìro 
del  cuore  ,  è  di  alquante  fole  once  .  Quejìa  diverfi’- 
tà  di  calcoli  ha  fcandalizz^^t  coloro  ,  che  godono 
fommamente  di  avere  qualche  occafwne  per  if eredi¬ 
tare  l'ufo  delle  M.atematiche  in  Medicina:  ma  non 
confiderano  coloro  ,  che  tal  divev/ità  conftjìe  neter- 
mini  y  e  non  già  nelle  cofe  •  poiché  il  Borelli  valu¬ 
ta  l  intera  forza  del  cuore  y  laddove  la  forza  va¬ 
lutata  da  Keill  non  è  altro  ,  che  una  porzione  in¬ 
definitamente  piccola  dell  intera:  conforme  la  forza 
intera  ,  e  reale  del  mufcolo  deltoide  uguaglia  p‘U 
di  100000  libbre  ;  mentre  la  fua  forza  apparente 
ft  riduce  a  fofìenere  io  libbre  ,  fofpefe  dalla  ejìre» 
mità  della  mano  a  braccio  diflefo  ,  conforme  io  ho 
dimoflrato  dopo  il  Borelli  y  colla  correzione  del  Si¬ 
gnor  Parent  y  intorno  appunti  di  appoggio  delle  offa^ 
ed  al  calcolo  delle  fregagioni* 
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TAVOLA  V. 
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97.  Paragonando  i  pefi  di  quefti  animali  ,  e  le 
quantità  corrifpondenti  di  fangue ,  che  in  un  dato 
tempo  paffano  pe’loro  cuori  ,  io  non  vedo  ,  che 
tra  quefte  quantità  ,  e  i  volumi  di  efTì  animali  fi 
poffa  ftabilire  una  fiffa  proporzione. 

98.  Quefte  quantità  negli  animali  grandi  fono 
molto  fproporzionate  a’  volumi  de’  loro  corpi ,  per 
rifpetto  a  quella  proporzione  ,  che  hanno  negli 
animali  piti  piccoli ,  come  fì  può  vedere  per  mezzo 
di  quefta  Tavola. 

99.  Ma  ficcome  il  fangue  negli  animali  groffi 

dee  fare  maggior  cammino  ,  e  confeguentemente 
incontrare  maggior  refiftenza  ,  così  in  quefta  Ta¬ 
vola  ragguagliando  le  altezze  perpendicolari  del 
fangue  ne’  cannelli  inferiti  alle  arcerie  ,  offerviamo 
che  la  forza  del  fangue  arteriofo  è  precifamente 
maggiore  negli  animali  più  grandi .  . 

100.  E  fe  i  vali  fanguigni  dell’uomo,  e  dei  ca¬ 
vallo  fi  fuppongono  in  tutte  le  loro  parti  omolo¬ 
ghe  egualmente  diftribuiti  ,  o  fieno  proporzionali 
a’  loro  pefi  rifpettivi  3*  dovrà  il  fangue  in  quefti 
due  foggetti  muoverli  con  velocità  reciproche  a’ 
tempi ,  in  cui  quantità  di  fangue  eguali  a’  loro  pefi 
rifpettivi  palfano  pe’  loro  cuori  ,  come  per  efem- 
pio  nella  ragione  di  60  a  18  minuti  ,  e  15  cente- 
fimi . 

10  r.  Così  quantunque  il  fangue  arteriofo  del 
cavallo  fia  fpinto  con  una  forza  maggior  di  quel¬ 
la  ,  che  (pigne  il  fangue  dell’  uomo  ;  ciò  non  oftan- 
te  cammina  con  minor  velocità  ,  per  cagione  del 
maggior  numero  di  ramificazioni  ,  e  della  lun¬ 
ghezza  maggiore  de’  vali  negli  animali  più  gran- 
di  . 

102.  Per  ritrovare  la  proporzione  ,  che  palfa 
tra  r  aja  della  fezione  trafverfaJe  deli’  aorta  difcen- 
dente ,  e  le  carni  ,  o  altre  parti ,  che  fono  da  effa 
continuamente  innaffiate  di  fangue,  ho  tagliato  per 
lo  traverfo  al  di  fotto  del  cuore  il  corpo  di  un 
cane  in  due  parti ,  che  ho  fubito  feparataraente  pe- 

fate  I 
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fate  ;  indi  fattele  bollire ,  ne  ho  cavate  le  olTa ,  U 
di  cui  pelo  dal  pefo  totale  fottratto ,  ho  ritrovato, 
che  la  carne  della  parte  inferiore  al  cuore  era  di 
undici  libbre  e  undici  once ,  e  quella  della  fuperio- 
re  di  fette  libbre  e  due  once , 

105.  Intanto  le  aje  delle  fezioni  trafverfali  di 
quelle  arterie  in  cinque  di  quelli  animali  li  fono 
ritrovate ,  come  fiegue  . 

L’  A-  Di-  Afcen- 
orta .  feen-  dente, 
dente, 

io4.neÌla cavalla  i.o3Ó-o.ó77“*o.5é9  j  Sulla  relazione 


nel  bue  1.339-0.9 1 2-0.85 

nel  montone  0.172-0.094-0.082 
nel  daino  0.476-0.383-0.246 

nei  primo  cane  0.196-0. 106-0.075 
nel  fèdo  0.196,0.125-0.093  | 


già  ritrovata 
tra  le  carni, che 
fono  al  di  fo^ 
pra  ,  e  quelle, 
che  fono  al  di 


I 


nel  fettimo  0.179^0.109-0.085  ì  fotto  del  cuore. 


i 


C.4T2 

0.056 

0.075 

0.234 

o  65 

0.65 

0.65 


105.  In  quella  Tavola  troviamo,  che  le  aje  del¬ 
le  fezioni  traverfaii  delle  aorte  difeendente  ,  ed 
afeendente  del  primo  cane  fono  quali  proporziona¬ 
li  a’  peli  delie  parti  rifpettive  da  loro  irrigate  di 
fangue,*  che  nella  cavalla,  e  nel  daino  la  differen¬ 
za  non  è  molta  y  ma  che  è  un  poco  maggiore  nel 
bue ,  e  nel  montone  .  Nè  poi  in  quelle  fpezie  di 
ftimazioni  li  poffono  mai  pretendere  proporzioni 
molto  efattc. 

106.  Effendo  la  velocità  ,  con  cui  il  fangue  fi 
fpigne  dal  ventricolo  finillro  ,  mifurata  da  un  ter¬ 
zo  del  tempo  da  una  fillole  all’  altra  ,  egli  è  cer¬ 
to  ,  che  una  egual  quantità  di  fangue  fi  muovereb- 
be  per  1’ orifizio  dell’aorta  con  velocità  uniforme, 
ma  tre  volte  minore ,  nello  fpazio  intero  del  tem¬ 
po  da  una  fillole  all’altra. 

107.  Nell’uomo  perchè  fpinto  dal  cuore  ad  ogni 
battimento  un  cilindro  di  fangue,  che  ha  per  dia¬ 
metro  quello  dell’aorta  ,  e  per  lunghezza  pollici 
7.92  ,  entra  in  una  arteria  conica  capace  di  dilacarfi, 

moi- 
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molto  maggiore  farebbe  la  fua  velocità  ,  fé  paffaf- 
fe  per  uno  più  ftrecto  fentiero.*  ma  ficcome  le  ar¬ 
terie  gittano  continuamenre  innumerabili  rami,  che 
hanno  la  fomma  de’ lor  or  fizj  notabilmente  mag¬ 
giore  di  quella  degli  orifizj  principali  ,  o  fia  de’ 
tronchi,  cosi  la  velocità  del  (angue  dee  a  propor¬ 
zione  dimìnuirfi  ;  dj  maniera  che  il  Dottor  Giaco¬ 
mo  Keiiì  ne’  Tuoi  Saggi  Medico^Fifici  ,  pag.  :?ó  , 
ha  {limato  ,  che  la  velocità  del  fangue  nell  ufcire 
dal  cuore  farebbe  alla  fua  velocità  nelle  più  picco¬ 
le  arteriuzze  ,  come  525^  a  i  ,  fe  per  queftì  vali 
capillari  liberamente ,  e  fenza  intoppo  fcorreffe  / 
ed  effendo  la  velocità  di  quefto  fluido  nel  fuo  paf- 
faggio  dal  cuore  nell’  aorta  in  ragione  di  piedi 
149.  2  per  minuto  ,  prendendo  il  terzo  di  quefta 
velocità  ,  cioè  a  dire  49,  73  pel  fuccennaco  fuo 
movimento  uniforme  ,  feguirebbe  dal  calcolo  del 
Sigo.  Keill  ,  che  in  quelle  piccole  arterie  capillari 
eflb  fluido  avrebbe  una  velocità  folamente  di  ' 
0.0095  parti  di  un  piede,  ovvero  0.114  di  un  pol¬ 
lice  per  minuto. 

108.  Quefta  farebbe  la  velocità  del  fangue  ,  fe 
nelle  arterie  capillari  le  più  fortili  fcorreffe  fenza 
impedimento  ,  e  con  quel  corfo  cosi  libero  ,  con 
cui  cammina  per  le  loro  più  larghe  ramificazioni  / 
ma  per  mezzo  delle  feguenti  esperienze  fi  è  pro¬ 
vato  ,  che  nellf  arterie  capillari  appunto  ritrovafì 
il  principale  oftacolo  al  moto  del  fangue  arte- 
riofo . 


NO- 
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Intorno  alle  •Arterie  de'  Mufcoll , 

109.  A  Perfi  colla  forbice  da  un  capo  all’  altro 
gl’  inteftini  di  un  cane  dalla  parte  oppo- 
fta  a  quella,  per  ove  le  arterie,  e  vene  mefenteri- 
che  s' inierifeono  nella  foflanza  di  eilì  inteftini 
ed  avendo  all’  aorra  difeendente  ,  poco  più  abbaffo 
dei  cuore,  adattato  un  cannello  dì  4  piedi  e  5  de¬ 
cimi  di  altezza  ,  per  via  dell'  imbuto  vi  verfai  den¬ 
tro  deir  acqua  mediocremeore  calda  ,  che  difeefe 
in  eiTa  aorta ,  c  vi  entrò  colla  iìeffa  forza  ,  che  vi 
entra  il  fangue  fpioro  dal  cuore  :  ufeì  poi  quella 
acqua  dagli  orifizj  di  un  prodigiofo  numero  di  vali 
capillari  ,  tagliati  dalla  forbice  in  fendere  le  bu- 
deìla  /  e  quantunque  vi  folTe  Hata  cacciata  dentro 
colla  forza  fteffa  ,  che  ha  il  fangue  arteriofo  nel 
cane  vivente ,  pure  ufeeodone  fuori  non  ifeorfe  con 
zampillo  continuato  ;  ma  fembrava  gemere ,  e  goc¬ 
ciolare  dall’  eftremità  di  quelle  arterie ,  appunto  co¬ 
me  fa  il  fangue  ,  che  geme  dalle  arteriuzze  di  un 
mufcolo  tagliato  per  Io  traverfo  (i). 

_ _ ^ 

(i)  Le  fperien^e  qui  fatte  dal  Signor  Hales  fono 
cosi  utili ,  e  profittevoli  per  la  Medicina ,  come  per 
la  Meccanica  quelle  ,  che  fecero  il  Signor  Amon^ 
tons ,  e  il  Signor  Pavent ,  che  ritrovarono  ,  quanto 
lo  jìrofinamento  ritardaffe  il  moto  delle  Macchine  i 
perchè  tal  è  il  Medico  per  riguardo  al  corpo  ani* 
male ,  quale  è  il  Meccanico  per  riguardo  a  una  Mac* 
china  :  egli  dee  faperne  la  for^^a  ,  per  iflabilire  la 
glufla  proporzione  degli  alimenti ,  e  de'  medicamen* 
ti ,  per  cono  feere  la  cagione  degli  [concerti  ,  che  fio* 
pr aggiungono^  e  per  ovviargli.  Se  un  Oriolajo  igno* 
ra  la  for^a  precifa  della  lama  di  acciajo  ,  che  fa 
camminare  tutte  le  ruote  ,  fe  non  fa  la  velocità  di 
una  ruota  per  ri/petto  all'  altra  ,  non  potrà  giam¬ 
mai 
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no.  Provvedutomi  di  un  pendolo  a  fecondi  ,  c 
verfando  nel  cannello  una  mifurata  quantità  di  ac¬ 
qua  ,  fperimentai  che  542  pollici  cubici  di  acqua 
ne  ufeivano  in  400  fecondi ,  che  fono  minuti  pri- 
(mi  6,  6, 

III.  Avendo  allora  tas;liate  tutte  le  arterie  me- 
fenteriche  rafente  gl’  inteflini  ,  e  quefti  levati  via  , 
oflervai ,  che  la  ftelfa  quantità  di  acqua  verfata  ne) 

can- 


mai  nè  mantenere  ^  nè  rimettere  /’  oriuolo  in  buono 
flato.  Se  un  Fontanaro  non  conofee  Inforca  dì  una 
corrente  di  acqua  ,  la  relazione  ,  che  ha  colla  refi- 
flen^^a  de''  canali  ,  la  relazione  della  quantiià ,  che 
con  le  cannelle  dee  ufcìrne  ^  le  animelle^  ed  ogni  al¬ 
tra  coja ,  che  gli  appartiene ,  non  potrà  accomodare 
nè  le  trombe ,  nè  le  fontane ,  nè  alcuna  altra  mac¬ 
china  idraulica  feompofla  .  Che  il  corpo  umano  fia 
una  macchina  ,  ognuno  il  confejfa  y  e  che  fia  una 
macchina  idraulica^  è  cofa  già  da  per  fe  fleffa  evi¬ 
denti  jjima  .  E  vi  farà  dunque  chi  ,  fen'^a  conofeer- 
ne  la  ftruttura  ^  i  moti  ^  le  forze  motrici^  vorrà  ef- 
fere  il  confervatore  y  il  riparatore  di  quefla  macchi¬ 
na  ?  Or  queflo  si  che  non  potrà  in  verun  conto  ot- 
tenerfi  /  Je  pure  al  difetto  de*  principe  non  aveffe 
almeno  una  ben  lunga  efperienza  fupplito. 

Il  Signor  Haies  dà  veramente  nel  Jegno  per  de¬ 
terminare  la  perdita  delle  velocità  del  Jangue  né" 
canali  fanguigni:  ecco  Ì  princtpj  ^  Ju  di  cui  fi  fonda, 
I.  Le  velocità  de"'  fluidi  fono  tra  loro  in  ragion 
compofla  dalla  diretta  fuddupiicata  delle  forze  mo¬ 
trici  ^  e  dalla  fuddupiicata  inverfa  delle  forze  refi- 
flenti . 

Onde  fe  le  reftflenze  fono  eguali ^  un  fluido  avrà  una 
velocità  doppia^  tripla  di  un  altro ^  quando  fa- rà  jpin- 
to  da  una  altezzjt  y  0  forza  quadrupla^  noncupla  . 

E  fe  le  forze  motrici  fono  eguali  ,  un  fluido  , 
che  è  fpinto  contro  quadruple  ,  noncuple  reftjìenze  -, 
^vrà  una  velocità  due  volte ,  tre  volte  maggiore . 

2.  La 


DEGLI  ANIMALI,  ESP.  IX.  4^ 
cannello  p^fTava  per  quelle  così  tagliate  ramifica¬ 
zioni  nello  fpazio  di  104'' ,  o  fieno  2'  3 ,  che  fan-* 
no  la  terza  parte  del  tempo,  che  vi  volle,  accioc¬ 
ché  foffe  quella  acqua  pallata  per  gii  orifizj  capil¬ 
lari  delle  loro  branche  ,  che  fu  per  gf  intellini  lì, 
fendono  ,  e  che  io  da  qui  avanti  chiamerò  arte- 
ìTiuxx^  capillari  ,  per  diltinguerle  dalie  arterìuzze 
femplici , 

Emafl,  D  112.  Al- 


2.  La  velocità  di  un  fluido  ft  conofce  ^  0  fi  nn- 
fura  dagli  fpa^j ,  che  paffa ,  divifi  pe  tempi  impie¬ 
gati  a  pajfargli» 

Cioè  a  dire  ,  farà  la  velocità  di  un  fluido  due  , 
tre  volte  maggiore  della  velocità  di  un  altro  ,  fe  il 
primo  paffa  uno  fpazio  doppio^  triplo  dello  fpavfio ^ 
che  il  fecondo  in  egual  tempo  ha  pajfato, 

£  fe  due  fluidi  paffano  jpa^^j  eguali  ,  e  uno  vi 
impiega  due  volte  ^  e  tre  volte  meno  tempo  ,  che 
altro  ,  farà  anche  la  fua  velocità  due  volte  ,  tre 
volte  maggiore, 

5*  Le  refijìen^e  ,  che  incontrane  i  fluidi  cacciati 
con  diverfe  velocità  in  vafi  di  diverjo  diametro^  di 
diverfo  orifìcio ,  e  di  elaflicìtà  anche  diverfa  ,  ov¬ 
vero  i  ritardamenti ,  che  i  detti  fluidi  cfperimeraa- 
no  in  queflt  vafi  ,  fono  tra  loro  in  ragion  compcfìa 
dalla  ragion  diretta  de'  diametri  de'  canali  ^  dall' in- 
verfa  de'  diametri  degli  orifi^j  ,  dalla  fudduplicata 
delle  proprie  velocità  de'  fluidi , 

4,  Cioè  a  dire  ,  fe  due  ,  0  piu  fluidi  fimilt  fon» 
con  egual  forf^a  fpinti  per  canali  di  una  flefla  ma¬ 
teria  ^  di  diverfo  diametro  ,  e  di  orifizj  eguali^  le 
velocità  di  queflt  fluidi  nel  canale  di  doppio  ,  tri¬ 
plo  diametro  faranno  due  volte  ,  tre  volte  minori  z 
perchè  ?  perchè  la  maffa  fluida  ,  che  ne'  cilindri  dì 
una  flefla  lunghezjztt  è  come  le  hafi  ^  0  come  i  qua¬ 
drati  de'  diametri  ^  fi  ritrova  allora  quadrupla  ^  non- 
cupla  :  dunque  in  vigore  del  i,  principio  dee  la  ve¬ 
locità  effere  fuddupla  ,  futtripla , 

5.  Si 
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Il 2.  Allora  tagliai  le  arterie  crurali  ,  prima  le¬ 
gate  ,  e  toltene  via  anche  le  arterie  mefenteriche , 
e  r  emulgenti  vicino  ali’  aorta  ,  ritrovai  ,  che  la 
medefima  quantità  di  acqua  paflTava  per  gli  orifizj 
deir  aorta  così  tronca  nello  fpazio  di  o.  jo8  di 
minuto ,  che  importano  del  tempo  ,  in  cu% 
era  fcorfa  per  le  arteriuzze  capillari  . 

115.  Effendo  per  quelle  arteriuzze  capillari ,  nel¬ 
lo 


5.  Se  la  dìverfità  confijìe  ne'  foli  orlfizjy  psr 
dee  ujcire  il  fluido ,  le  perdite  delle  velocità  fzran* 
no  reciprocamente  ,  come  le  radici  di  quefii  orifizjj 
0  come  i  loro  diametri^  perchè  le  grojfezxp 

ìonne  di  fluido^  che  paffano  per  diverji orifix.jt 
fcono  ,  come  i  quadrati  de'  diametri ,  mentre  che  gli 
firofinamenti  degli  orli  crefcono  folamente  come  le 
circonferenze  ,  0  come  i  diametri  degli  orifizJ  • 
quefle  perdite  di  velocità  ne' i  fluidi  di  una  vtfcofità 
ftmìle  a  quella  dell'  acqua  fono  i  tre  decimi  della 
velocità  naturale  /  talmente  che  fe  fi  fupponey  che 
un  fluido  fila  fpinto  da  una  forza  nell'  aria  ,  e  che 
vi  poffa  correre  uno  fpazio  di  io  piedi  per  fecondo^ 
quefto  medefimo  fluido  fpinto  dalla  fteffa  for^a  per 
un  orifizio  qualunque  nell'  aria  vi  correrà  folamen¬ 
te  lo  fpazjo  di  7  piedi  ^  e  il  dìfpendio  effettivo  fla- 
rà  al  naturale  ,  come  j  a  io.  Or  ^queflo  dìfpendio 
farà  Jempre  lo  fleffo  ,  qualunque  fia  la  velocità  del 
fluido  »  Se  dunque^  fuppoflo  che  la  velocità  fia  egua¬ 
le  y  la  forza  di  un  fluido  formato  in  colonne  di  al¬ 
tezze  eguali  è  come  la  hafe  y  la  cui  radice  è  il  dia¬ 
metro  ,  le  velocità  fono  dalle  forze  refiflenti  fcema- 
te  nella  proporzione  enunzìata  nel  i, principio , 

6,  Se  un  fluido  ,  andando  tutto  il  reflo  del  pariy 
ha  quattro  volte  y  nove  volte  più  forza,  che  un  al¬ 
tro  y  ed  amendue  urtano  molle  eguali  ,  il  primo  le 
comprimerà  ,  0  piegherà  folamente  due  ,  tre  volte 
più  y  che  il  fecondo  ,  perchè  gli  effetti  di  compref- 
Jione  cagionati  in  molle  eguali,  0  fieno  ì  piegamen- 
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Io  rpazio  di  minuti  6.  6 ,  paffaci  342  pollici  cubi¬ 
ci  di  acqua ,  che  fé  fodero  ftati  di  (angue  ,  avreb¬ 
bero  pelato  13  libbre  ;  ne  (iegue  ,  che  farebbe  per 
minuto  paffata  una  libbra  dì  farsgue,  e  o.  969;  ma 
in  un  minuto  efcono  dal  ventricolo  (iniftro  del 
cuore  di  un  cane  libbre  4.  34  di  fangue  (  num.  i 
nella  Tav.  V  )  ;  dunque  la  fuddetta  libbra  ,  e  v 
o.  969  è  parte  di  quel  ,  che  in  eguai  tem-  - 

po  paffa  per  quello  ventricolo. 

D  2  II4*  Ma- 

dì  quejle  molle  ,  fono  come  le  radici  delle  for^e^ 
che  le  piegano  ^  0  le  comprimono  ;  ma  le  •velocità’ 
de*  corpi  comprìmenti  fono  come  quella  della  molla 
piegata  ,  0  come  i  fuoi  piegamenti  ,*  dunque  le  ve~ 
locità  fono  come  le  radici  delle  forile  comprimenti  / 
e  perchè  le  for^e  delle  molle  crefcono  come  le  for^e. 
comprìmenti  ,  le  velocità  crefcono  ,  e  decrefcono  co^ 
me  le  radici  delle  forile  delle  molle ,  0  fia  nella  lo^ 
ro  ragione  fudduplìcata  . 

7.  Se  i  fluidi  fono  [pinti  con  velocità  diverfe  ^  e 
le  altre  circoftanze  vanno  tutte  del  pari  ,  i  difpen^ 
d)  di  quefle  velocità  faranno  come  i  loro  quadrati , 
Così  fe  manca  un  pollice  ,  perchè  arrivi  alla  fua 
altezza  compiuta  un  di  acqua ,  che  ha  un 

grado  di  velocità  ,  ne  bifogneranno  quattro  per  fa^ 
re  ,  che  un  ,  che  ha  due  gradi  di  velocità^ 

arrivi  alP  altezza  .  Ma  come  dunque  pofono  t 
difpendj  feguire  la  ragione  delle  radici  delle  forze 
refijìenti^  fe  non  fi  fuppone  ,  che  la  fuperficie  tota- 
le  della  colonna  [pinta  con  doppia  velocità  fia  qua¬ 
drupla}  Ma  le  forze  de"*  fluidi  fono  ^  come  i  prodot^ 
ti  delle  fuperficie  pd  quadrati  delle  velocità  /  ora  il 
quadrato  2  ^  4  ,  che  moltiplicato  per  4  produce 
16 ,  mentre  dalP  altr0  banda  la  fuperficie  cilindri^ 
ca  della  colonna  ^  che  ha  i  di  velocità  ^  è  anche  r, 
ohe  moltiplicato  pel  quadrato  della  fua  velocità  al¬ 
tro  non  produce  ,  che  i  :  ficchè  le  forze  totali  de> 
Z^tyipilli  fono  come  i  quadrati  delle  loro  altezza 
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114.  Ma  pelate  tutte  le  parti  carnofc  ,  c  mctn* 
branofe,  fuorché  le  offa,  e  i  polmoni  di  un  altro 
cane  ,  non  avendoli  a  trattare  ,  che  di  parti  dal 
fangue  dell’  aorta  vìfibi  Imente  irrigate,  ho  ritrova¬ 
to  il  P^^o  totale  di  18  libbre  ,  e  ii  once  y  il  bu¬ 
dello  dunque  ta^lkto  pelando  una  libbra  ,  e  due 
once,  era  confeguenza  r  totale: 

Ceche  volume  per  volume  ,  paffava  per  le  arterie 


e  le  refijìenxe  dell' aria  ambiente  crefeono  nella flef^ 
fa  ragione  ;  perchè  la  reazione  è  eguale  all'  a^ionei 
così  la  refiflenn^a^  che  l' aria  offre  a  un  ^amplilo  di 
una  velocità  come  i  è  16^  e  la  reftflenza  pre  fentata  a  urt 
^amplilo  di  una  velocità  come  i  <?  i  /  ma  la  radice  di  16 
è  4  ,  (?  quella  di  i  è  i  /  dunque  t  dlfpendf  delle 
velocità  fono  come  le  radici  delle  for^e  refijìenti  ; 

conforme  io  uvea  detto  di  fopra ,  _ 

iVfw  fi  creda  flrana  la  mia  ultima  propofiuftone  : 
cioè  a  dire,  che  le  for^e  totali  de  zampilli  fono  co* 
me  l  quadrati  delle  loro  alte^X^  :>*  imperocché  qui 
non  fi  tratta  della  fola  fon^a  efercìtata  dal  •^am* 
pillo  contro  una  fuperficte  eguale  alla  fua  fe'^ione 
trafverfale  ,  ma  fi  tratta  ancora  della  fua  anione 
contro  la  fuperficie  cilindrica  del  vafo ,  0  dell'  aria 
ambiente  ;  or  qtiefla  azione  è  fempre  come  il  qua* 
drato  deir  altezp^a  y  perchè  una  altezza  quadrupla, 
e(fendo  tra  loro  eguali  le  fuperficie  percoffe ,  dà  una 
forza  quadrupla  ,  ovvero  in  cagione  del  quadrato 
della  velocità  ,  che  effa  imprime  y  ma  dando  in 
egual  tempo  un  alfzza  quadrupla  ,  e 

della  fleffa  bafe ,  la  fuperficie  cilindrica  diviene  qua* 
drupla  ;  <nde  la  forza  totale  è  16  volte  maggiore;  il 
che  fembrerà  forfè  una  propofiz^one  molto  para d offa  é 
8.  I  fluidi  del  corpo  umano  fono  tutti  di  tenacità, 
0  vifeofità  diverfi  tra  loro ,  Quelle  poche  fperienze , 
che  io  ho  fatte  intorno  a  queflo  foggetto ,  mi  ban  da* 
$0  a  conofeere  ,  che  la  forza  ,  con  cui  i  nofiri  fluidi 
fefifiona  alla  loro  feparazjone  ,  crefea  0  mt/ura,  che 
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di  quefte  tagliate  budella  50.  27  volte  più  di  acqua, 
che  non  paffa  di  fangue  per  quefte  medefime*,  o 
fomiglianti  arterie,  quando  T animale  è  vivo  /  tut- 
tocchè  io  non  aveflfi  adoperato,  fe  nonfe  una  for¬ 
za  eguale  a  quella  del  cuore . 

Le  cagioni  ,  per  cui  quella  acqua  è  cosi 
copioramente  fcorfa,  poffono  elfer  molte,  come  la 
fluidità,  che  ha  l’acqua,  molto  maggiore  diquei- 

D  3  la 

-  —  ■  -  - - - - - - - -  -  -  I  I 

ejff  fluidi  fi  raffreddano  ;  e  che  fe  il  calore  è  in  eff 
fi  eguale  ,  le  for^e  di  tenacità  fono  come  i  féguenH 
numeri  .  Un  cilindro  di  ferro  ,  la  cui  bafe  era  di 
quattro  linee ,  appoggiato  col  folo  fuo  pefo  fopra  dl^ 
^erfi  pexxi  catta  ,  a  cui  fi  appiccicava  per  me^p^ 
di  queflì  Jeguenti  diverfi  umoriy  temperato  nelV acqua 
calda  al  grado  25  foftenne  un  quadrato  di  carta  pe» 
fante  un  grano . 

La  fleffa  fuperficie  umettata  colla  faliva  calda  al 
medefimo  grado  jofìenne  un  pefo  di  8  grani . 

Temperato  nelV  orina  ^  un  pefo  dì  4  granii 
JJ  acqua  calda  al  grado  io  foftenne  5  grani* 

Calda  al  grado  27 ,  6  grani, 

.  Calda  al  grado  44  ,  appena  un  grano. 

La  faliva  calda  al  medefimo  grado  del  fangue^  & 
fia  27,  non  meno  di  8  grani. 

La  bile  della  vefcichetta  del  fiele  ,  calda  al  gra^ 
do  IO  ,  8  grani , 

Il  fego  attaccato  allo  fieffo  ferro  fatto  rovente  5  grani* 
La  pece  raffreddata  al  grado  io  foftenne  grani* 

La  pece  liquefatta  dal  ferro  caldo  ,  12  grani , 
'Nella  faliva ,  che  foffe  ,  0  no  di  flomaco  digiuno , 
non  ritrovai  veruna  differeni^a  ,  Quando  io  adope^^ 
rava  un  cilindro  di  bafe  doppia  ,  tripla  ^  fofieneva 
un  doppio  y  triplo  pefo  c  dunque  la  f or di  tenacità 
è  in  ragione  compofla  dall'  inverfa  del  calore  del  flui¬ 
do  ,  e  dalla  diretta  delle  fuperficie  aderenti  ^  Quan¬ 
do  io  piu  forte  premeva  il  cilindro  fopra  la  carta  , 
innalxjtva  un  pefo  maggiore  ,  crefcendo  P  attrazione 
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la  del  fangue  ,  che  è  più  vifcofo  y  i  vafi  ,  che  fo¬ 
no  più  riiaffati  dopo  morte  ,  che  in  vita  ;  perchè 
febbene  ritrovandcfi  i  detti  vafi  meno  premuti  dal 
fangue  ,  vanno  un  poco  dopo  la  morte  a  contrar- 
fi,  pure  non  lafciano  allora  di  efier  capaci  d’  una 
dilatazione  maggiore  di  quella  ,  che  da  egual  for¬ 
za  d’ iniezione  potrebbero  ricevere  in  vita .  Ma  la 
cagione  principale  ,  per  cui  tanta  copia  di  acqua 
fi  è  veduta  così  velocemente  paffare ,  fi  è ,  perchè 
le  molecule  componenti  T  acqua  fono  baftantemen- 
te  minute  per  ifcorrere  le  ramificazioni  rettango¬ 
lari  di  quefte  arteriuzze  capillari  ,  le  quali  anche 
più  fiottili  ritrovanfi  ,  e  per  cui  dee  paffare  il  fian- 
^gue,  per  giugnere  alle  vene  corrifipondenti  ;  e  per¬ 
chè  l’acqua  non  aveva  a  fiuperare  la  refiftenza  del 
fangue  venofio,  il  quale  effendofi  dalla  iugulare  nel 
cannello  innalzato  fioìamente  fiei  pollici  (  num.  15 
nella  Tav.  IV),  dà  a  divedere  ,  che  ficcome  non 
poffiede  5  che  forza  del  fan¬ 

gue  arteriofo  così  dee  altrettanto  ritardarne  il 
moto .  ' 

ì  16,  I  diametri  mezzani  di  quefte  tagliate  arte¬ 
riuzze  capillari  ,  per  cui  fcorreva  T  acqua  ,  erano 

Tunot 

effettivamente  in  ragione  inverfa  de'  quadrati  delle 
dljìan^e ,  La  vifcofità  del  fangue^  e  degli  altri  umo^ 
ri  è  diverja  negli  animali  diverfi  ;  il  [angue  del  ca^ 
ne  è  così  ,glutinofo  ^  che  acuendo  il  Signor  Lamorier ^ 
nell'  ^ffemhlea  della  Società  Regale ,  tagliata  l'ar^ 
teria  crurale,  di  un  cane  vìvo ,  in  meno  di  un  minu* 
to  flagnoffi  *  nè  già  per  la  contrazione  dell'  arteria^ 
perchè  fi  era  ufata  la  diligenza  d' intromettervi  den^ 
tro  un  cannello  di  rame  per  mantenerla  aperta  •  e 
perdette  quefio  cane  sì  poco  di  fangue^  che  [offrì  tre 
volte  la  fleffa  e[pèrienz^  morire.  9.  Se 

(a)  Rerchè  quefió.  poli, fono  appunto  77  parte 
dell  alte7Z^  ^  piedi  ^  e  8  poli, ,  a  cui  è  [alito  il  fan"* 
gue  arterio[o  del  locane  nella ‘Tav JV.  pag,^i. 
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r  uno  per  1’  altro  doppj  del  diametro  di  un  capel¬ 
lo,  che  il  Sign.Jurin  ha  ritrovato  efattamente  egua¬ 
le  a  — parte  di  pollice  ;  cosi  quelle  arteri  uz¬ 
ze  capillari,  il  cui  diametro  è  ttt-j  avanzando- 
fi  verfo  le  vene ,  ftendono  fu  1’  uno  ,  e  1’  altro  la¬ 
to  deir  inteftino  alternativamente  le  loro  piccole 
branche.’  noi  le  chiameremo  artevluxx^  convergevi* 
ti  y  o  reticulare  ,  le  quali  imboccandoli  infieme  , 

D  4  for- 


9.  Se  due  ^  0  piu  fluidi  di  divevfa  denfità  ^  egra* 
vita  fpecifica  fono  Jpinti  dalla  medefima  for^a  di 
jìantuffo ,  faranno  le  velocità  imprejfe  in  ragion  re* 
ciproca  Judduplicata  delle  denfità  :  ed  eccone  la  di* 
moflr azione ,  che  il  Signor  Pittot ,  Penjionario  deir 
^Accademia  ,  mi  ha  fatto  /’  onore  di  comunicarmi  • 
Sìeno  due  vafi  ^  l'uno  alto  come  14,  e  pieno  di  ac* 
qua ,  l  altro  alto  ,  come  i  ,  e  pieno  di  argento  vi* 
vo  ^  quefli  vafi  faranno  egualmente  carichi  ,  perchè 
le  gravità  fpecifiche  de'  liquori  fono  recìproche  alle 
loro  altezzie  /  or  la  velocità  dell  argento  vivo  nel 
fondo  del  fuo  vafe  flarà  alla  velocità  dell  acqua  , 
come  la  radice  della  denfità  di  quefla  alla  radice 
della^  denfità  del  mercurio  ,^  '^0  come  la  radice  i  deiP 
altezza  di  ejfo  mercurio  alla  radice  dell  altezx^  àell 
acqua  ,  cioè  a  5.  74/  perchè  la  velocità^  che  qua* 
lunque  fluido  acquijìa  colla  fua  femplice  gravhà^  è 
fai  amente  proporzionale  alla  radice  della  fua  aL 
tezz^  . 

Ho  ricercato  una  dimofìrazione  applicabilè  alla 
forza  degli  flantujfl  ,  ed  ho  ritrovato  quefla  ,  che 
ora  efpongo:  fieno  due  cannelli  eguali  y  pieni  luna 
di  acqua  ,  e  l  altro  di  argento  vivo  ,  e  gli  prema 
uno  jieffo  pefo  per  mezz^  flantuflfo .  Io  con* 

cepifeo  che  il  cannello  pieno  di  argento  vivo  fia  di* 
vijo  in  14  colonne  y  eia  [cuna  delle  quali  peferàtan* 
to  ,  quanto  la  fola  colonna  di  acqua  y  0  quanto  14 
colonne  di  acqua  eguali  di  volume  ,  e  di  ha fe  a 
quella  dell'  argento  vivo  ;  una  colonna  di  mercurio 

di 
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formano  certe  reticelle  ,  o  certe  ajuole  ,  fimili  a 
quelle  ajuole  ,  e  reticelle ,  che  fono  da’vafi  fucco- 
fi  formare  Tulle  foglie  degli  alberi/  e  di  quelle  ar- 
teriuzze  reticulate  altre  ne  partono  ad  angoli  ret¬ 
ti  ,  le  quali  fenza  imboccarfi  ,  fi  dividono  ,  come 
le  dita  delia  mano  ,  in  tanti  filuxxj'  i  Tempre  più 
di  grado  in  grado  Tortili  ,  finché  vanno  finalmen¬ 
te  a  cambiarli  in  vene. 

117.  Con  fare  injezione  dì  minio  nelle  arterie, 
polfono  renderli  Tenfibili  i  primi  ordini  di  quelli 
filuxzj  ,  che  in  tal  guiTa  ritrovanfi  4  1  o  t 
grolìì  dalle  arteriuzze  reticolate  ,  onde  elTi  parto¬ 
no  .*  e  gli  altri  ordini ,  che  apprelfo  fiegunno ,  di 
quelli  filuzzi  vanno  più ,  e  più  affottigliandofi ,  fi¬ 
no  ad  avere  Tolamente  pollice  per 

diametro  /  di  maniera  che  non  pollano  i  globetti 

del 


dt  un  pollice  di  alte^^  cojlituirà  una  maj]a  ,  0  fia 
un  pejo  eguale  a  una  colonna  di  acqua  ài  14  polli^ 
ci  di  alte^'^a  .*  gli  effetti  fono  proporzionali  ,  ed 
eguali  alle  loro  cagioni ,  e  gli  effetti  prodotti  da  po^ 
ten^s  motrici  eguali  fono  di  una  for^a  fimilmente 
eguale  :  bìfogna  dunque ,,  che  la  colonna  di  argento 
'vivo  j  e  quella  di  acqua  ^  che  nello  Jìeffo  tempo  ufei- 
'iranno  da^  loro  cannelli  ,  abbiano  forze  eguali  /  ma 
egli  è  già  noto ,  che  le  colonne  di  fluido ,  che  hanno 
la  fleffa  bafe  ,  e  diverfa  denfità  ,  non  poffono  aver 
forze  eguali  ,  fenza  che  le  loro  lunghezza  ,  che  qui 
fono  come  le  velocità  ,  fieguano  la  ragione  tnverfa 
delle  radici  delle  loro  denfità  ;  dunque  ec, 

E  in  fafti  fe  la  colonna  di  acqua  ha  una  veloci¬ 
tà  di  3.  74  ,  il  cui  quadrato  è  ,  e  una  denjì- 
tà  eguale  a  i  ^  la  fua  forza  ,  che  è  il  prodotto  del 
quadrato  della  velocità  per  la  denfità  ^  farà  14,*  e 
je  la  velocità  delP  argento  vivo  è  i  ,  e  la  denfità 
14  ,  il  prodotto  del  quadrato  della  velocità  per  la 
denfità  farà  eguale  al  precedente  prodotto  14.*  ficchè 
le  potenza  eguali  hanno  generato  effetti  anche  eguali. 

IO.  £4 
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del  fangue  paffarvi,  fe  non  uno  appreffo  Taltro.  Mol¬ 
ta  refiftenza  dunque  dee  per  quello  cosi  angufto  calle 
incontrare  un  fluido  cosi  vifcofo,  come  è  il  fangue. 

118.  Se  fi  paragona  T  orifizio  del  cannello  di  ra¬ 
me  ,  che  è  fiato  in  quefia  efperienza  adattato  alP 
aorta  difcendente  ,  colla  fomma  delle  fezioni  traf- 
yerfaii  delle  grofle  arterie  mefenteriche ,  dalle  qua^ 
li  partono  i  rami  ,  che  debbono  dopo  entrare  lot¬ 
to  le  tuniche  degl’  inteftini  ;  e  fe  quefio  medefimo 
orifizio  fi  paragona  ancora  colla  fomma  delle  fe¬ 
zioni  delle  arteriuzze  convergenti  da  me  tagliate, 
fi  ritroverà  ciò  ,  che  fiegue . 

119.  L’  orifizio  del  cannello  di  rame  mifuratofi 
ritrovò  eguale  a  o.  057.  di  poli.  ,  e  prefo  il  dia¬ 
metro  mezzano  di  una  delle  arterie  mefenteriche 
eguale  a  o  06  di  poli. ,  la  fua  fezione  farà  0.0028; 
e  contando  82.  8  di  quefie  arterie  nella  lunghezza 
degl’  intefiini  tagliati  ,  che  è  piedi  11.5  ,  la  fom¬ 
ma  dì  quefie  fezioni  farà  o.  231  di  poli. 

120.  E  prendendo  fimilmente  il  diametro  di  una 

di 

IO.  Ed  ecco  tutte  le  cagioni  del  rhardamento  de* 
fluidi  ,  fe  ne  togliamo  la  dure!(i(a  delle  molle  :  pe¬ 
rocché  fuppoflo  per  'vero  ,  che  i  vafi  del  noflro  corpo 
fieno  veramente  elaflici  ^  confeguentemente  ne  viene  ^ 
che  debbono  quefli  vafi  rendere  a'  fluidi ,  che  gli  han¬ 
no  dilatati ,  tutta  la  velocità^  che  ne  aveano  ricevu¬ 
ta  ^  nè  più  ,  nè  meno  :  or  ficcome  non  fi  cambia  nè 
poco ,  nè  punto  la  quantità  di  moto  di  un  fluido^  fe 
a  lui  altrettanta  velocità  fi  rende ,  quanta  fe  gii  era 
tolta  /  così  i  vafi  del  corpo  umano  vivente  fono  per 
quefio  riguardo^  come  fe  fojfero  di  bronco ^  0  inflef- 
fibili  ,  ove  gli  fupponiamo  perfettamente  elafiici  ,*  e 
quindi  è  ,  che  le  regole  d'  Idraulica^  che  prefcindono 
dalla  diverfa  fteffibilità  de'  canali  ,  vengono  legitti¬ 
mamente  applicate  a'  nofiri  fluidi  /  checche  ne  dica¬ 
no  quei  faccentu^xj  difpre^X^^o  tutto  quef  che 
non  fanno ,  e  Joprattutto  li  Matematiche . 

ii«  Ed 
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di  quefte  arterie  là,  dove  entrano  nelle  tuniche  de- 
gP  inteftini  ,  ritrovafi  eguale  ar  o.  02  ;  onde  la  Tua 
lezione  farà  0.000314  e  la  fomma  di  724.  25 
di  quefte  fezioni  in  if  piedi  e  mezzo  ,  che  ha  di 
lunghezza  il  canale  degl’ inteftini  ,  farà  0.227. 

121.  E  prefo  il  diametro  mezzano  di  quefte  ar- 
teriuzze  convergenti  nella  parte  tagliata  dell’  inte- 
ftino,  ove  fi  ritrova  di  -----  =  o.  77  di  poli.  ^ 
ci  dà  la  loro  fezione  di  0.000247  edeftendo  1695 
il  numero  delle  arteriuzze  convergenti  nella  lun¬ 
ghezza  Il  piedi  e  mezzo  del  condotto  inteftinale, 
la  fomma  delle  loro  fezìoni  farà  0.2288  di  polL(^) 

122.  Se  in  vece  delle  arterie  mezzane  prendia¬ 

mo  il  diametro  delle  più  piccole  reticolate ,  lo  ri¬ 
troveremo  di  “rK*”  ^  0030^  di  poli.  ,  che  ci 

dà 

II.  Ed  in  *veYo  [ebbene  II  [angue  dilata  [enfibil^ 
mente  i  noflvi  il  che  non  fanno  i  Itquovi  artl^ 

filialmente  [pinti  in  cannelli  di  bronxp  ;  nulladi^ 
meno  ficcome  quefle  dilatazioni  nello  flato  permanen^ 
te  tanto  di  [alute ,  quanto  di  malattia ,  fono  [empre 
da  fecondo  in  fecondo  [eguite  da  contrazioni  ,  e  ri^ 
flrignimenti  fimili  7  cosi  in  uno  [pazio  di  tempo  , 
che  contiene  un  numero  pari  di  pulfazioni  ,  efce  da 
queflo  uafo  fleffibile  una  quantità  di  fluido  non  mi» 
nove  ^  nè  maggiore  di  quella  ,  che  in  eguale  [pazio 
di  tempo  ufcirebbe  da  un  vafo  di  bronxp^  che  avef» 
[e  per  diametro  il  diametro  mezz^^o  tra  la  [tjìole  ^ 
e  la  diaflole:  e  per  ritrovare  queflo  diametro  mezza» 
no  ,  fia  il  diametro  dtlV  aorta  in  fiflole  9  linee  ,  in 
diaflole  nifi  ritrovi  la  differenza  de'  loro  quadra» 

81  ,  121  7  e  la  metà  di  quefla  differenza  20  fi 
aggiunga  al  numero  minore:  dalla  Jomma  loi  ficflrag- 

ga 


Od)  U  diametro che  vale  0.0061  dipoli,^  ci  dà 
la  jezjone di o.ooooigi  ì  quali  moltiplicati  per  *695 
fanno  la  jomma  delle  fezioni  di  0.049324. 
trovafl  eccedere  la  [eguente  [omnia  di  qua  fi  77 
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dà  la  loro  fezione  di  o.  0000074  :  ho  offervato  , 
che  da  ciafcun  Iato  di  quefte  arteriuzze  reticolate 
partono  ad  angoli  retti  quattro  branche;  ilcuidia- 
inetro  è  la  metà  del  diametro  de’  loro  tronchi  , 
cioè  a  dire  =3  o.  00154  di  poli.  ,  e  la  fe- 

zicne  0.00000183  ,  la  quale  moltiplicata  per  8  , 
numero  delle  dette  branche  ,  dà  per  fomma  delle 
fezioni  o.  00001 4Ó,  che  eccede  la  precedente  di  -7 

123.  Que- 


ga  la  radice  quadrata  io*  04  ,  ed  avrajfi  H  ricercato 
diametro . 

Suol  far/i  una  altra  obbiezione  ,  che  non  ferve 
mica  per  illuminare  la  verità^  ma  piuttofìo  per  ofcu^ 
varia  ,  0  per  annojare  coloro  ,  che  la  rintracciano  « 
Come  fapete  voi  ,  dicono  quefli  faccentu^xj  y  che  l 
vafi  del  corpo  umano  fieno  tali  ,  quali  voi  gli  fup* 
ponete  ?  Voi  ne  avete  prefa  la  mifura  fu  dé'cadave- 
vi  ;  ma  né’  vafi  de  cadaveri  i  diametri  non  fono  gli 
flejf:  e  dopo  la  morte  cambia  ogni  cofa  di  afpetto^ 
Ma  io  domando  loro  ,  come  fanno  efft  ,  che  quefli 
diametri  fi  cambiano ,  fe  non  fe  per  ^i  fleffi  mezxiy 
che  pojfcno  a  noi  far  conofcere  ,  e  mi  furare  quefli 
cambiamenti  ;  perchè  noi  abbiamo  dì  quefli  cambia^ 


menti  le  flejje  mifure  ^  anzi  più  ejatte  delle  loro  ,  e 
tanto  bafla  per  giufli ficare  i  noflri  calcoli.  Dicono  i 
Contadini  agli  </^Jironomi  ^  come  fapete  voi  ^  che  dal^ 
la  terra  alla  luna  vi  fono  tante  pertiche  ?  Impara^ 
ic  ,  fi  rifponde  loro  ,  la  Geometria ,  e  /’  Ottica  ;  e  lo 
Japrete  anche  voi  ;  e  vedrete  ^  che  in  confeguenzadi 
quefle  mifure  /’  ojfervazjone  dell’  ecclijfe  caderà  nel 
minuto  flejfo  defignato  dal  calcolo  fatto  venti  anni 
prima , 

iz.  Ma  ritorniamo  al  noflro  propofito ,  Quantun^ 
que  io  non  abbia  fatto  menzione  del  difpendto  di  ve^ 
i  oc  ita ,  che  corri fponde  alla  lunghezze^  de  vafi^  non 
ho  peìò  alcun  dubbio  ^  che  molto  vi  contribuita  sì 
per  cagione  '  -  - 

come  quefla 


della  mafia  da  muoverfi  ,  che  crefee  , 
lunghezza  ,  si  ancora  per  cagione  delle 


S  T  A  T^I  C  A 

125.  Quelle  arteriuzze  reticulate  prevengono  , 
con  le  loro  fcambievoli  imboccature  ,  le  oftruzìo- 
ni  ,  €  fornifcono  più  abbondantemente  di  fanguc 
gli  ordini,  thè  fieguono,  de’  filuzzi  rettangolari  .• 
poiché  fe  il  fangue  avelfe  avuto  a  entrare  per  una 
parte  fola  nelle  arteriuzze  reticolare ,  avrebbe  per¬ 
duto  più  della  fua  velocità  ,  dovendo  fcorrerne  1’ 
intera  lunghezza  ,  che  In  doverne  fcorrere  la  foia 
metà  .  Per  mezzo  di  quelle  innuraerabili  fcambie. 
voli  imboccature  ,  o  fieno  anafltmofi  di  quelle  ar 
terie  ,  il  fangue  molto  meglio  fi  divide  ,  e  fi  mi- 
fchia  ,  ficcome  può  olfervarfi  ne’  polmoni  de’  ra¬ 
nocchi  » 

124,  Paragonando  infieme  le  fomme  delle  fezio¬ 
ni  ^afverfali  di  quelle  diverfe  arterie  mefeoteri- 
che^,  e  delle  reticolate  ^  pclTiamo  offervare ,  che 
quflle  delie  arterie  mefenteriche  del  primo  ,  e  del 
fecondo  ordine  fono  quafi  eguali  ,  cioè  a  dire 
0.231,  0.227,  0.228  :  nìa  noi  abbiamo  veduto, 
che  una  egual  quantità  di  acqua  paffa  per  le  me¬ 
fenteriche  in  un  terzo  del  tempo ,  che  ella  richie¬ 
de  a  paflfare  per  le  reticolate  delie  budella  /  e  noi 
fappiamo  che  ,  fcorrendo  quantità  eguali  di  fluido 
in  tempi  diverfi  ,  le  loro  velocità  fono  in  ragion 

re- 


fuperficle  ,  b  degli  Jìrofinamentt  ,  che  ft  aumentano 
nella  flejfa  ragione  :  Jlcchè  il  rltardamento  de'  fluì-’ 
di  in  canali  dì  dlverfa  lunghezza  fiegue  la  ragion 
compofìa  dalia  ragione  delle  lunghe^ZP ,  e  da  quella 
delle  loro  radici  .  Se  dunque  il  fangue  in  un  vafe 
lungo  una  pertica  perde  un  pollice  della  fua  primiti» 
•va  'velocità  ,  ne  perderà  tre  in  un  vafo  lungo  due 
pertiche . 

x/fvendo  ritrovati  i  dtfpend)  delle  velocità  relativi 
alle  diverfe  reftflenr^e  ,  /  difpendj^  ajfoluti  dalle  fole 
fperienre  poffono  ricavarfi  .  Il  Signor  Hales  intorno 
a  queflo  fojpgetto  non  lafcia  cofa  da  defiderarft  ,  le» 
vati  alcuni  errori  di  calcolo  occorfi  nel  §121  ,  « 
122,  i  quali  però  non  fono  errori  di  gran  con feguenxa$ 
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recìproca  de’ tempi,  e  che  le 'quantità,  che  da  ori¬ 
fici  eguaji  in  uno  ileffo  tempo  ne  fcorrono  ,  fono 
come  le  loro  velocità,*  dunque  quelle  quantità  fono 
fiate  in  quelle  arterie,  come  981.38  a  34,2  (2). 

125,  E  febbene  1’  orifizio  del  cannello  di  rame 
inferito  all’  aorta  (  §.  109  )  non  folle  maggiore  di 
0.057.  di  pcjfi.  5  che  è  la  quarta  parte  delia  fom^ 
ma  degli  orifizi  delie  arterie  da  noi  aperte  di  fo- 
pra  ,*  contuttociò  palfarono  per  tal  cannello,  quan¬ 
do  10  ebbi  tagliati  i  groffi  rami  dell’ aorta  (§.i  12), 
nello  fpazìo  di  minuti  6. 6  ,  pollici  cub.  di  acqua 
1148.  9  ,  cioè  I.  17  volte  più  di  quello  ,  che  ne 
farebbe  nello  ftelfo  tempo  palfato  per  le  arterie 
mefenteriche ,  e  3.3.  volte  più,  che  non  ne  pafsò 
per  le  arterie  reticolate  o  convergenti  delle  budella . 

126,  Quin- 


(2)  Clh ,  che  dice  /’  ^Autore  nerfo  la  fine  di  que» 
fio  paragrafo  ,  che  le  quantità  de'  fluidi  /correnti  per 
cannelli  di  orificio  eguali  fono  reciprocamente  come 
i  templi  è  falfo\  e  fi  avrebbe  dovuto  dire  ^  come  i 
lentori  .*  queflo  è  flato  II  motivo ,  che  mi  ha  obbll^ 
gato  In  queflo  luogo  ad  allontanarmi  dal  teflo  .*  e 
ficcome  queflo  piccolo  commentarlo  è  fatto  folamcn^ 
te  per  ufo  de'  Medici  giovani  amanti  delle  Meccani-- 
che  y  così  lo  non  avrò  ripugnan^^a  di  efporre  qui 
brevemente  le  regole  Intorno  alla  mlfura  degli  fcor- 
rimenti  ,  0  dlfpend;  de'  fluidi  .*  fieno  pereto  quefli 
dìfpend)  chiamati  D,  d^  le  velocità  V ^  ;  gli  ori^ 
ficj  O,  0  y  e  le  gravità  [peci fiche  G  ^  g  ;  già  fi  fa 
che  ^  andando  le  altre  cofe  del  pari  ^  altrettanto  pm 
di  fluido  efee  da  un  cannello  ,  quanto  V  orificio  di 
ejjo  cannello  è  maggiore:  ficchèD:  d:;  O:o,  Si  fa 
ancora^  ed  è  cofa  evidente^  che  quanto  la  colonna j 
che  /corre  ,  di  fluido  ha  di  maggior  lunghe^g^a  Jc» 
pra  una  fiejfa  bafe ,  altrettanto  piu  è  grande  y  wa 
quanto  un  fluido  è  più  veloce  nello  /correre  ,  tat  to 
più  è  lunga  la  colonna  ,  che  colla  fleffa  bafe  no 
[corre  ;  dunque  gli  feorrimenti  fono  ancora  come  le 
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ii6.  Quindi  vediamo  quanto  la  velocità  dell’ 
acqua  fi  fcema  ,  qualora  dal  tronco  di  una  arte¬ 
ria  grande  pafìTa  a  fcorrere  nelle  fue  ramificazioni 
di  diverfo  ordine  ;  non  oftante  che  la  fomma  del¬ 
le  fezioni  di  quefti  rami  fia  molto  maggiore  della 
fezione  del  loro  tronco.*  la  velocità  delfanguedee 
dunque  in  tal  paffaggio  maggiormente  fcemarfi 
perchè  quello  fluido  è  molto  più  dell’acqua  denfa, 
e  vifcofo  ;  ma  dee  foprattutto  la  velocità  dei  fan- 
gue  fcemarfi  per  cagione  delle  di vifioni  rettango¬ 
lari  delle  arteriuzze ,  il  cui  diametro  giugne  ad  ef- 
fere  di  una  fola  1620  parte  di  pollice  ,  di  manie¬ 
ra  che  i  globerti  del  fangue  non  poffono  più  che 
uno  per  volta  palfarvi . 

127.  Quefta  refiftenza  ,  che  le  arterie  capillari 
oppongono  al  pafl'aggio  del  fangue,  è  la  cagione, 
a  cui  deefi  attribuire  la  diverfirà  delle  forze  di 
quefto  fluido/  la  cui  forza  nelle  arterie  ftà  a  quel¬ 
la,  che  egli  ha  nelle  vene  ,  come  10  o  12  a  1. 

ì28.  Per- 


•velocità  ;  D:  d"  V:  v  ,  Si  pub  anche  agglugnere  ^ 
che  tanto  maggior  quantità  efce  di  fluido  ,  quanto 
piu  tempo  dura  lo  fcorrimento ,  qualora  va  tutto  il 
reflo  del  pari  ,  Dunque  Analmente  i  difpendj  fono 
come  i  tempi  ;  2)  :  d  :  T  :  t  » 

I  volumi  fcorfi  "de"*  liquori  non  poffono  affoluta* 
mente  variare  ,  fen^a  che  vani  una  di  quefle  tre 
condizioni  /  cioè  a  dire  gli  orifizJ  ,  le  velocità  ,  i 
tempi .  JE  da  ciò  fi  può  formare  una  regola  genera- 
le  ,  che  i  difpendj  de*  liquori  di  egual  denfttà  ,  0  i 
volumi  fcorfi  di  qualfivogliano  liquori  ,  fteguono  la 
ragion  compofia  di  quefle  tre  ragioni  .  Dunque 

D  i  di  OVT  ;  ovt , 

Donde  per  mezzo  dell*  equazioni  ^  e  combinazioni 
fdgebraiche  fi  pub  ricavare  'un  buon  numero  di  co- 
rollar j . 


I,  0/ 
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128.  Perchè  febbene  la  velocità  dei  fangue  ,  al¬ 
lorché  entra  nell’  aorta  ,  dipende  dalla  relazione 
deir  orifizio  di  quella  arteria  alla  malfa  ,  che  dee 
fallarvi  ad  ogni  filtole,  e  dai  numero  di  quelle  fi- 
floli  in  un  dato  tempo  ;  ciò  non  ollante  la  forza 
reale  del  fangue  nelle  arterie  dipende  dalla  ragione, 
che  ha  la  quantità  fpinta  fuor  del  cuore  a  quella 
quantità  ,  che  dalle  arterie  può  in  egual  tempo 
fallar  nelle  vene , 

129.  Ma  le  refillenze,  che  incontra  il  fangue  in 
quello  llretto  fentiero  ,  fono  diverfe  ,  attefo  il  di- 
verfo  grado  di  fua  fluidità  ,  o  vifcofità  maggiore , 

'  ^  o  mi- 


1 .  O  /  0*1  D  tv  :  dT  cioè  a  dire  che^  offendo 
noti  i  prodotti  de'  difpendj ,  ovvero  delle  maffe  fcor* 
Je  moltiplicate  reciprocamente  pe'  tempi ,  e  per  le  ve^ 
locità  ^  fi  può  venire  in  cognizione  degli  orifizj • 

2,  Se  One  0,  farà  D  :  di;  TV:  tv'^fe  gli  orifizi 
fono  eguali ,  i  difpendj  fono  tra  loro  ,  come  i  tem^ 
pi  moltiplicati  per  le  velocità , 

Se  T  t  \  D  I  d  ;W  :  0  V  ;  fe  t  tempi  im-» 
piegati  allo  [correre  fono  eguali  ,  le  quantità  fiorfie 
fono  ^  come  i  prodotti  degli  orifizJ  per  le  velocità^ 
4.  Se  v^  D,  di;  OT  :  ot;  fe  i  fluidi  fcor^ 
rono  con  una  medefima  velocità  ,  le  quantità  ,  che 
debbono ffcorrerne  ,  faranno  proporzionali  a'  prodotti 
degli  orifizi  pe’  tempi ,  Se  poi  fono  note  le  quantità 
fcorfe  di  fluido^  e  fi  ricerca  di  fapere  le  velocità^  i 
tempi  ^  0  gli  orifizio  Jl  poffono  tutti  nella  fieffa  ma* 
niera  determinare , 

Imperocché  fe  fono  fcorfe  quantità  eguali  di  flui* 
doy  Jl  fa  y  che  gli  orifizi  multìplicati  pe'  tempi  fono 
in  ragione  inverfa  delle  velocità  ,  e  fe  fono  eguali^ 
e  le  quantità  di  fluido  fcorfe  ,  e  /  tempi  ^  0  le  uno 
in  ragion  diretta  degli  altri ,  faranno  gii  orifizj  re¬ 
ciprocamente  come  le  velocità^  o  ambedue  dall'  una 
parte  ^  e  dall'altra  eguali  tra  loro. 

Se  gli  orifizj  fono  eguali  ^  e  i  difpendj  fono  in  ra¬ 
gione  de'  tempi  ,  Jnanno  le  velocità  eguali  tra  loro* 


.  STATICA 

Q  minore  ,  c  attefo  il  riftrignimento,  orllaflàmen- 
to  de’  vafi  ,  fecondo  la  15^  ,  ,  17^  ,  e  18» 

Efperienza . 

130,  E  perchè  lo  flato  sì  del  fangue ,  come  de’ 
vafi  Vuria  fempre  ,  per  cagione  del  moto  ,  della 
quiete,  degli  alimenti,  delle  evacuazioni,  del  fred¬ 
do  ,  del  caldo  ec. ,  di  maniera  che  appena  in  due 
minuti  di  tutto  il  corfo  della  vita  fi  ritrova  fomi- 
glìante  a  fe  fteffo  perciò  1’  Autor  della  Natura 
faggiamente  ha  provveduto  ,  che  quelli  divertì 
cambiamenti  non  recaffero  punto  di  danno  alla  fa- 
iute  dell’animale. 

131.  Noi  pcffiamo  dare  una  eftimazione  molto 
approflìmante  della  forza  dei  fangue  ne’  vafi  capil¬ 
lari  in  tal  guifa  .  Mettiamo  ,  che  un  giobetto  di 
fangue  abbia  -  di  pollice  per  diametro  /  Lee- 

wenhoek  offerva  ,  che  quelli  globetti  fono  tutti 
eguali  cosi  negli  animali  grandi ,  come  ne’  piccio* 
li  :  i  vafi  i  più  fottili  fono  di  una  capacità  bafte- 
vole  al  paffaggio  di  quelli  globetti ,  che  nella  lin¬ 
fa  nuotano  per  ogni  parte  :  mettiamo  dunque  , 
che  il  più  piccolo  vafe  fanguigno  abbia  un  diame¬ 
tro  doppio,  cioè  a  dire  di  j  ovvero  di  0.000617 

di  pollice;  la  fua  periferia  farà  0.00193  >  ^  fua 
aja  0.000000297,  la  quale  moltiplicata  per  80  pol¬ 
lici  ,  altezza  ,  a  cui  fi  foftenuto  il  fangue  nel 
cannello  applicato  alla  carotide  del  primo  cane 
(  Tav.  IV  )  ,  dà  per  prodotto  0.0000237  P^rti  di 
80  pollici  cubici  ,  o  di  21416  grani  di  fangue,  il 
qual  prodotto  vale  0.507  parti  di  un  grano  ,*  ma 
la  refillenza  del  fangue  venofo  dello  fteffo  cane  fi 
e  ritrovata  eguale  a  6  pollici  di  altezza,  oa  77*"- 

pane  di  80  pollici/  fottraendo  dunque  quella  , 

parte  da  o.  507  di  un  grano  ,  il  refiduo  o.  432  di 
un  grano  è  la  forza  ,  con  cui  il  fangue  è  fpinto 
nel  vafe  capillare  da  una  colonna  dì  fangue  di  80 
pollici  di  altezza,  un  poco  prima  che  effa  Io  metta 
in  moto  .  Pifogna  anche  aggiugnervi  la  velocità 

acqui- 
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acquiftata  dal  fangue  tofto  che  entra  in  queftì  va^ 
fi  capillari ,  la  qual  velocità  ,  attefe  le  relìftenze  , 
che  egli  v’  incontra  ,  fecondo  il  §.  12Ó  ,  non  può 
effere ,  fe  non  che  piccioliffima  ;  onde  fiegue,  che 
debolilfima  è  la  forza  del  fangue  ne’  vali  capillarij: 
i  quali  quanto  più  fono  lunghi  ,  tanto  maggior¬ 
mente  ritardano  il  moto  di  quello  fluido . 

132.  Egli  è  da  notarli  ,  che  le  arterie  parallele 
non  fono  ,  come  negl’  inteftini ,  ne’  polmoni ,  e  in 
altre  parti  membranofe  del  corpo  ,  con  fomiglie- 
voli  vene  intrigate  /  ma  due  ordini  diverlì  di  ar¬ 
te  ri  uzze  da’  loro  tronchi  fpiccandofi  ,  1’  uno  di  fo- 
pra ,  i’  altro  di  fotto  de’  mufcoìi ,  alternativamente 
e  fcambievolmente  fi  mifchiano ,  e  per  quello  lo¬ 
ro  fcambievole  mifchiamento  il  fangue  ora  in  al¬ 
to  ,  ora  in  balfo  condotto  ,  valfene  finalmente  a 
fcorrere  ad  angoli  retti  nelle  vene  , 

133.  Da  ciò,  che  abbiamo  olfervato  ,  polliama 
ragionevolmente  conchiudere  ,  che  la  forza  dei 
fangue ,  che  entra  ne’  mufcoli ,  è  molto  piccola  in 
agguaglio  di  quel  ,  che  dovrebbe  eflere  ,  per  pro¬ 
durre  il  moto  mufcolare.  Quello  così  maraviglio- 
fo  arcano  della  natura ,  che  non  fi  é  potuto  fino¬ 
ra  fpiegare  ,  farà  probabilmente  i’  effetto  della  po¬ 
tenza  di  qualche  energia  ,  la  cui  forza  è  regolata 
da’  nervi  ;  ma  il  determinare  la  maniera  ,  come 
quella  forza  operi  ;  fe  ciò  fia  per  mezzo  di  un 
fluido  ,  che  fcorra  in  elfi  nervi  5  o  fe  quella  po¬ 
tenza  agifca  ,  come  una  forza  elettrica  ,  lungo  le 
loro  fuperficie,  non  è  cofa  così  facile  ad  ottenerli, 

134.  Che  le  vibrazioni  elettriche  polfono  libe¬ 
ramente  ,  e  con  energia  portarli  per  tutta  la  lun- 

;  ghezza  delle  fibre  ,  e  confeguentemente  de’  nervi 
degli  animali  ,  non  ci  permettono  di  dubitarne  le 
cunofe  fperienze  fatte  dall’ ingegnofo,  ed  infalica- 
bile  Signore  Stefano  Cray,  il  quale  dimollra(Tranf. 
•Filofr  num.417,  422),  che  la  virtù  elettrica,  rif- 
’vegliata  per  illrofinamento  in  un  cilindro  cavo  di 
vetro,  fi  propaga  )ion  follmente  per  tutta,  quan- 
Emalì,  E  t» 
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ta  è  ,  r  eftenfione  di  corde  di  iino  luaghiffime  / 
ma  ancora  che  ftando  in  ana  con  funi  oruzontal- 
mente  fufpefo  un  Uomo  ,  che  tenga  in  mano  un 
battone  ,  dalla  cui  ettremità  penda  una  palla  da 
una  funicella  attaccatavi  ,  la  ileffa  virtù  elettrica 
dei  vetro  ttropicciato  fi  comunica  dal  piede  fino 
alla  mano  di  quefto  uomo  ,  e  dalia  m^no  al  ba¬ 
ttone,  ed  alia  palla  fofpefa  :  quetta  medefima  vir¬ 
tù  fi  comunica  ancora  fu  per  la  fupcrticie  delle 
acque . 

155.  Avvi  parirhente  un  altra  frequente  olferva- 
zione  y  ed  è  ,  che  grattandofi  1’  uomo  per  qualche 
pullula  in  qualche  parte  del  corpo  ,  come  per  ca- 
gion  di  efempio  nel  ginocchio  finiftro  ,  fi  fente  in 
altre  parti  ,  come  nella  fpalla  finiftra,  o  dalla  fpal- 
la  fcambievoimente  al  ginocchio  ,  fi  fente  ,  dico 
rifvegliare  certi  pugnimenti  ,  che  corrifpondono 
colpo  per  colpo  alle  impreffioni  delle  ugne  in  qua¬ 
tte  parti  così  lontane  del  corpo  :  e  molti  altri  fi 
veggono  fomiglianti  efeinpj  di  quetta  Cmpatia . 

136.  Gii  fplriti  animali  oche  agifcano  ne’ nervi,  i 
o  fuor  delle  fibre  ,  è  Tempre  probabile  ,  che  fieno 
elaftici  ;  e  ciò  fi  argomenta  non  folo  dalla  loro 
gran  forza  ,  ed  attività  ,  ma  dalla  proprietà  anco¬ 
ra  ,  che  hanno  fimile  all’  aria  di  perdere  la  loro 
elatticità  per  mezzo  de’ vapori  folfati:  così  il  fumo  ii 
del  folfo  accefo  amm  zza  fubito  gli  animali  ;  e  il  j! 
vapore  ,  che  efala  da’  liquori  fermentanti  ,  come  a 
dal  motto  ,  o  ammazza  immediatamente  coloro  ,  ^ 
che  mettono  il  nafo  al  cocchiume  ,  o  li  rende  per  u 
lutto  il  retto  della  lor  vita  ttupidi  ,  o  paralitici  ,  ^ 
per  poco  che  abbiano  fiutato  quefto  vapore  ,  che  U 
Boerhaave  chiama  Jpìrito  felva^gio  .  Il  folforato  ft 
puzzolente  funrio  delle  penne  ,  cenci  ,  ed  altre  fi-  «i 
mili  cofe  agifce  molto  gagliardamente  fugli  fpiriti,  ,i 
che  fono  in  ecpefìfo  di  vibrazione  .*  è  cofa  anche 
nota  5  che  1’  odóre  del  caftorio ,  dell’  affa  fetida  ,  e  1 
di  altre  cofe,  che  abbondano  di  folfi fonili  ,  ègio-  0/ 
vevole  per  gli  fpiriti  delle  donne  ,  che  patifcono  m 

xnsi«  ja 
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malattie  iftenche  ;  come  al  contrario  riefce  noci-' 
vo  per  gli  altri  , 

1^7.  Se  dopo  avere  fcorticato  il  ventre  di  un 
ranocchio  vivo,  fi  tira  un  poco  il  mufcoio  retto, 
fui  quale  fi  faccia  cadere  un  buon  di  raggio  di  lu¬ 
ce  ,  guardandolo  con  uno  fquifito  microfcopio  ,  fi 
vedranno  le  fue  fibre  ,  e  il  fangue  ,  che  pafTa  tra 
due  ,  in  vali  così  firetti,  che  non  poflono  ricever¬ 
lo  ,  fé  non  fe  .a  globetto  a  globetto  :  fe  in  quello 
tempo  il  mufcoio  fi  contrae  ,  fi  vedrà  fubito  in 
un  batter  di  occhio  cambiata  la  fcena  ;  e  fi  ve¬ 
dranno  le  fibre  parallele  rapprefentare  una  ferie  di 
picciole  pinne  romboidali,  che  difparifcono  fubito, 
che  il  mufcoio  ceflTa  di  agire  /  ma  per  offervare 
quelle  cofe  ,  fa  di  meftieri  effere  addellrato  a  ma¬ 
neggiare  i  microfcopj  ;  perchè  nella  contrazione  fi 
cambia  il  foco,  t  il  tutto  fparifce,  1  ranocchi  pic¬ 
coli  ,  che  hanno  foiamente  il  terzo  ,  o  il  quarto 
della  loro  naturale  groffezza,  fono  al  cafo  per  que¬ 
lle  fperienze  ;  con  pungere  una  delle  loro  zampe 
fi  fanno  contrarre  ì  loro  mufcoli  :  ed  egli  ben  fa¬ 
rebbe  defiderabile  ,  che  fofìfero  quelle  olfervazioni 
reiterate. 

158.  Sono  già  circa  ventifette  anni,  che  leggen¬ 
do  le  conghietture  poco  foddisfacenti  degli  Auto¬ 
ri  ,  che  trattano  del  moto  rnufcolare  ,  mi  pofi  a 
fare  fperienze  fu  gli  animali  viventi  ,  per  ifcopri- 
re,  fe  il  fangue  col  folo  fuo  moto  meccanico  avef- 
fe  una  forza  baflevole  a  dilatare  le  fibre  mufcoio- 
fe ,  ed  a  fcernare  per  tal  via  la  loro  lunghezza  ,  e 
produrre  i  grandi  effetti  del  moto  rnufcolare:  que¬ 
llo  fi  fu  il  motivo,  che  m’  indufie  ad  entrare  nel 
vado  campo  delle  fperienze  ,  che  ho  fatte  .  Qual 
diletto  poi  non  fi  trova  in  iftudiare  in  tal  guifa 
le  opere  ammirabili  del  grande  Autor  della  Natu¬ 
ra  ,  che  fomminiftra  Tempre  nuova  mareria  alle 
noltre  ricerche  ,  piaceri  Tempre  nuovi  ,  e  Tempre 
viepiù  fenfìbili  motivi  di  ammirare  ,  ed  adorare 
la  fua  Divina  magnificenza  ,  e  faggezza? 

E  2  DE. 
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DECIMA  esperienza 

Intorno  alla  velocità  del  fanone  ne' Polmoni  • 

139.  X  A  velocità  del  fangue  nelle  parti  dìver- 
i  j  fe  del  corpo  è  molto  difuguale,  per  ca¬ 
gione  della  diftanza  di  quelle  parti  dal  cuore ,  de¬ 
gli  ftrofinamenti  ,  ec.  .  Quella  difuguaglianza  più 
che  altrove  ,  apparifce  ne’  polmfoni  ,  come  quei  , 
che  ad  ogni  fillole  del  cuore  ricevono  la  ftelfa 
quantità  di  fangue,  che  fi  diffonde  per  tutto  ilre- 
fto  del  corpo  /  di  cui  i  detti  polmoni  elfendo  fo- 
lamente  una  piccola  parte  ,  e  non  avendo  tanti 
piccoli  vali  ,  e  sì  lontani  dai  cuore  ,  debbono  ri¬ 
cevere  elfo  fangue  con  un  grado  fommo  di  velo- 
cità. 

140.  Aperto  il  torace  a  un  bracco  ,  gli  cavai  i 

polmoni,  e  lo  divifi  vicino  al  cuore  in  due  parti,* 
le  quali  pefarono  la  fuperiore  8  libbre  e  fei  on¬ 
ce,  e  r  inferiore  12  libbre  e  ii  once  :  gl’  intelli- 
ni ,  e  lo  llomaco  lavati  pefarono  una  libbra  e  due 
once .  * 

14 1.  Le  offa  feparate  dalle  carni  per  via  della 
cottura  pefarono  due  libbre  e  quattro  once  ,  che 
fottratte  da  21  libbre  ,  e  i  oncia  ,  pefo  totale  del 
cane,  danno  il  refiduo  di  i8  libbre  e  13  once  , 
pefo  delle  carni  ,  degl’  inteftini  ,  della  pelle ,  delle 
membrane  ,  ec.  /  e  toltone  il  pefo  del  graffo  ,  e 
de’ peli,  che  non  fono  irrotati  dal  fangue,  riman¬ 
gono  1 2  libbre  di  foftanza ,  per  cui  il  fangue  cor¬ 
re,  e  ricorre  con  libertà. 

142.  L’  afperarteria  tagliata  vicino  a’  polmoni  i 

pesò  parte  di  quelle  12  libbre  6  once  e  2  j 
dramme.  ^ 

143.  li  fangue  ove  più  veloce  ,  ove  più  tardo, 
tutto  inceffabilmente  gira  per  un  numero  di  parti, 
il  cui  pefo  intero  è  12  libbre  ,*  ma  molto  più  ra- 
pidamente  egli  fenza  dubbio  gira  pe' polmoni,  che  ir 

per 
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per  qualunque  altra  di  quelle  parti  del  corpo  . 

144  Se  in  un  minuto  palfano  pel  cuore  del  ca¬ 
ne  ,  fecondo  1’  8“  Efperienza  (§.  91.),  libbre  4.54 
di  fangue  ,  dovrà  pe’  polmoni  palfarrie  una  egual 
quantità  nello  Hello  tempo;  perchè  i  polmoni  ali* 
auricola  ,  ed  al  ventricolo  lìniftro  fomminilbraijo 
il  fangue . 

145.  La  fomma  delle  fuperficie  di  tutte  le  ve- 
fcichette  poijnonarie  di  un  vitello  fi  è  ,  nella  Sta- 
tica  de*  Veg.  Efp.  CIX  ,  reputata  eguale  a  40000 
poli,  quadr.  /  onde  fi  può  conchiudercj  che  lafom- 
ma  delle  fuperficie  delle  vefcichette  polmonarie  di 
quello  cane  debba  ,  per  riguardo  al  Tuo  pefo  ,  eL 
fere  di  12121  poli,  quadr.  ;  ed  elfendofi  nell*  ottava 
Efperienza  ritrovato  ,  che  palfano  pel  ventrìcolo 
finillro  di  quello  cane  libbre  4.  54,  o  fieno  poli, 
cub.  di  fangue  113.  684,  fe  quelli  fi  dividono  per 
Io  diametro  de’  piccioli  vali  capillari  ,  cioè  a  dire 
per  —  L-  o,  000072  di  poli.  ,  il  quoziente 

169172  poli,  quadr.  è  la  quantità  di  fangue  ,  che 
vi  palferebbe  .  Divifi  quelli  poli.  cub.  per  12121  , 
numero  de*  poli,  quadr.  delle  vefcichette  de’ polmo¬ 
ni,  danno  13.  95,  che  ?fono  la  parte  de! 

fangue  impiegato  ,*  e  mettendo  la  metà  di  uno 
di  quelli  pollici  per  lo  fpazio  ,  che  fi  ritrova 
tra  le  cavità  de’canali  fanguigni,  la  fomma  di  tut¬ 
te  le  cavità  di  quelli  canali  farà  parte  dì 

tutta  la  maffa  fcorfa,  cioè  a  dire  di  libbre  4.  34  di* 
fangue,  e  per  confeguenza  una  quantità  di  quello 
fluido  eguale  a  27.9  volte  la  capacità  di  quelli  ca¬ 
nali  dee  per  elfi  fcorrere  in  un  minuto  :  da  que¬ 
llo  calcolo  ,  e  dalla  piccola  proporzione  ^  che  ha 
la  malfa  de*  polmoni  a  tutta  quella  del  corpo,  ve¬ 
diamo,  che  la  velocità  del  fangue  debba elfervi  no¬ 
tabilmente  accelerata  C^). 

E  3  146.  Quan- 


(a)  Confejfo  di  non  concepire^  qual  maniera  abbia 

nut9 


i 
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14Ó.  Quando  a  chiaro  lume  attentamente  fi  of- 
ferva  la  circolazione  del  fangue  ne’  polmoni  di  un 
ranocchio,  veggonfi  quivi  le  arterie  divtfe  in  tan¬ 
te  ramificazioni  ,  che  fu  per  la  fuperficie  di  cia- 

•  _  fcu- 

nuto  jìut ove  in  fare  quejio  calcolo:  mi  fembra  pe-- 
rò ,  che  abbia  dovuto  tener  quejìa  ,  che  per  comodo 
del  lettore  ho  voluto  qui  foito  e  (porre  . 

Supponiamo  ,  che  i  vaft  capillari  de'  polmoni  fie¬ 
no  tanti  ^  e  talmente  riempiano  le  tuniche  delle  ve¬ 
scichette  polmonarie  ,  che  non  vi  reflì  fpa^io  voto 
della  loro  fuperficie  ,  Poffiamo  in  tal  guìfa  concepi¬ 
re  ,  che  il  fanque  uniformemente  diffufo  occupi  tut¬ 
to  lo  [pallio  tra  tunica  ,  e  tunica  delle  vefcichette y 
le  quali  nell'  Pfp»  CfX.  della  Stat.  de'  Veg,  fono 
fuppofle  tanti  piccoli  cubi  y  ond'  è  ,  che  il  fangue  y 
fecondo  tali  fuppoft^oni  ,  formerebbe  di  fe  fieffo  , 
fopra  le  facce  di  ciafcuno  di  quefii  cubi ,  tanti  pic¬ 
coli  parallelepìpedi  ,  la  cui  alte^X^  farebbe  il  dia¬ 
metro  de' juddetti  vafi  capillari^  — =:  0.P00617 
di  poli,  ;  ovvero  il  detto  fanque  così  fparfo  intorno 
a  ciafcuna  vefcichetta  formerebbe  un  parallelepipedo 
di  quefla  altezx^  ,  ed  avente  per  bafe  la  fuperficie 
intera  della  vefcichetta  y  di  maniera  che  la  fomma 
delle  fuperficie  di  tutte  le  vefcichette  ^  che  nel  cane 
fi  crede  di  12?  21  poli,  quadr,  ,  farà  an:he  fomma 
di  tutte  le  baji  de'  fuddetti  folidi  fatti  dal  fangue 
intorno  a  ctajcuna  di  loro,  ^Abbiamo  dunque  un  fo- 
lido  parallelepipedo  di  una  bafe  12121  poli,  quadr, ^ 
e  di  una  alte^X^^  0006  ij  di  poli.  ,  il  quale  ci 
efprime  la  quantità  di  fangue  y  che  fecondo  quefla 
ipotefi  capirebbe  ne'  polmoni  .  Or  della  quantità  di 
fangue  libbre  4.  ^4,  ovvero  poli.  cub.  di4,  che 
efce  dal  cuorel^  ed  entra  ne'  polmoni  in  un  minuto y 
figuriamoci  formato  un  altro  parallelepipedo  y  che  ab¬ 
bia  la  fleffa  alte'gpa  o.  0006 ly  ,  e  di  cui  la  bafe 
farà  per  confeguenra  poli,  quadr,  124.1^^,  ^Sy  e  per¬ 
chè  i  parallelepipedi  di  eguale  alte^^a  fono  come  le 
bafii  ^  queflo  folido  del  fangue  ,  che  entra  ne' 

poi- 
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fcufla  vefcichetta  fi  fpie^ano  a  guifa  di  una  leg¬ 
giadra  reticella  :  in  alcune  di  quefte  vefcichette  fi 
vede  poco  lungi  dalla  loro  fommità  paffare  ilfan- 
gue  neiie  piccole  corrifpondenti  vene  capillari,  che 
appreiTo  formano  de’  più  notabili  tronchi  ;  ma  nel¬ 
la  maggior  parte  di  loro  le  ftremirà  capillari  del¬ 
le  arterie  arrivano  fino  al  picciuolo  di  effe  vefci- 
chetce  ,  dove  ad  angoli  retti  terminano  in  vene  , 
che  coricate  lotto  le  pareti  fi  diffondono  intorno 
alle  medefime  vefcichette  ,  e  cesi  effe  ,  come  le 
arterie  fi  rendono  invifibili  :  ma  io  facendo  quella 
offervazione  ,  ho  cambiato  fito  per  ifeorgere  que¬ 
lle  vene  ;  ed  ho  allora  veduto  anche  le  eftremità 
delle  arterie  capillari  verfare  ad  angoli  retti  i  lo¬ 
ro  globetti  di  fangue  fucceffivamente  nelle  vene 
più  grandiy  conforme  l’ho  parimente  offervafo  ne* 
vafi,  in  cui  ho  fatto  injezione  neirErp.XXT.§.29r/ 
147.  Per  tai  mezzi  il  fangue  ritrova  ne’  polmo¬ 
ni  un  paffaggio  molto  più  lìbero  ;  il  quale  più  li¬ 
bero  paffaggio  gii  neceffitava  a  potere  per  effi  pol¬ 
moni  fcorrcre  molto  più  velocemente  ,  che  nelle 
altre  parti  del  corpo  ;  laddove  in  alcuni  ,  anzi  in 
quali  tutti  i  mufcoli  la  velocità  del  fangue  è  mol¬ 
to  ritardata  dagli  angoli  retti ,  formati  da’  vafi  nelP 


polmoni  ,  a  quello  ,  che  ne  mi  fura  la  capacità  ,  co<» 
me  1841^9.  38  a  12121  polL  quadr,  y  onde  poiché 
divìdendo  il  primo  numero  pel  fecondo  ,  il  quoxien^ 
te  è  15.  19,  farà  il  fecondo ^fotido  7-^—^  ^  parte  del 
primo  .  Suppone  poi  /’  Jfutore  ,  che  tutto  lo  fpa^io 
tnterpoflo  tra'  vafi  fanguigni  ,  ferpeggianti  per  la 
foflan^a  de'  polmoni  ,  importi  la  metà  di  tutta  la 
loro  Juperficie  y  e  che  l'altra  metà  vefii  occupata  dal 
fangue  ;  onde  in  tal  guifa  dividendo  -j-jL  ^  per  2  , 
il  fangue^  di  cui  fono  capaci  i  polmoni^  farà  « 
parte  di  quello^  che  per  effi  feorre  in  un  minuto^  e 
per  confegueni^a  una  quantità  dì  fangue  eguale  a 
50  volte  e  un  ter^o  la  capacità  de'  lavo  vafi  fan^ 
guìgni  feorrerà  per  effi  vafi  in  un  minuto  di  tempo^ 
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entrarvi  .  lo  ho  offervato ,  che  ne’  luoghi  ,  ove  i 
tronchi  fi  ramificano  ad  angoli  acuti ,  la  velocità 
del  fangue  è  molto  maggiore ,  che  non  è ,  dove  i 
rami  partono  ad  angoli  retti  ;  dal  che  vien  chia¬ 
ramente  dimoftrato  il  gran  ritardamento  del  moto 
del  fangue  ,  quando  efce  da’vafi,  che  formano  an¬ 
goli  retti  /  e  tal  ritardamento ,  necelfario  per  pre¬ 
venire  il  troppo  libero  paffaggio  di  quello  fluido  , 
molto  confiderabile  effer  dee  in  quei  luoghi  ,  ove 
egli  fucceffivamente  fcorre  ad  angoli  retti  ,  come 
negl’  interini  ,  nella  vefcica  orinaria  ,  nella  vefci- 
chetta  del  fiele  ,  ed  in  altre  parti  del  corpo  y  e  sì 
per  quella  ragione ,  sì  ancora  per  la  lunghezza  mag¬ 
giore  delle  arterie,  maggior  forza  bifogna  per  ifpi- 
gnere  il  fangue  per  T  aorta  ,  e  fiie  ramificazioni  , 
che  pe’ polmoni  ;  e  perciò  il  ventricolo  finillro  è 
molto  più  robullo,  dovendo  fpignere  il  detto  fan¬ 
gue  con  maggior  forza,  che  il  deliro  (i). 

148.  Ragguagliando  le  due  velocità  dìverfe  del 
fangue  ne’  mufcoli ,  e  ne’  polmoni  di  un  ranocchio, 
ritrovai ,  che  quello  fluido  fi  movea  ne’  vali  capil¬ 
lari  cilindrici  paralleli  de’  mufcoli  retti  deli’  addo 
mine  in  ragione  di  una  decima  parte  di  pollice  in 
nove  fecondi ,  che  importa  un  pollice  in  90  fecon¬ 
di ,  o  fia  in  un  minuto  c  mezzo  di  ora . 

149.  Ma 

(i)  Ideile  Memorie  della  Società  Reale  delle  Scien^ 
fi  ritrova  regijìrato  ,  che  il  Signor  F, . ,  illuflre 
Profejfiore  di  Medicina  ha  ^  molto  tempo  dopo  Hales^ 
notato  la  gran  velocità  ,  con  cui  il  fiangue  ficorre  pe' 
polmoni  ,  e  di  più  ha  creduto  ,  che  i  vafit  polmonari 
dovejjero  fioffrire  diajìoli  ,  e  fiiJìoH  grandi ffime  ,  per 
poter  contenere  ,  0  cacciare  ad  ogni  battuta  ,  fiotto 
un  volume  così  piccolo  ,  come  fiono  i  polmoni  ,  la 
quantità  di  fiangue  ,  che  dall'aorta  nello  file fi^ 
fio  tempo  riceve  tutto  il  refito  fiel  corpo  .*  ecco  come 
egli  mi  fura  quefiìe  diafiìoli  . 

V  aorta  ,  «  arteria  polmonare  hanno  un  egual 

dia* 
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149.  Ma  nelle  arterie  capillaw  convergenti  de’ 
polmoni  di  quello  animale  (correva  il  fangue  con 
una  molto  maggior  velocità,  cioè  a  dire  di  un  de¬ 
cimo  di  pollice  nel  tempo  di  otto  battute  di  una 
iTiodra  ,  che  bartea  16000  volte  per  era  ;  il  che 

yak  _ 5  parte  di  un  fecondo  ,  e  dando  la  mo- 

(Ira  /45"/42  battufe  in  nove  fecondi ,  quelle  otto 
battute  fono  r?  de’ nove  fuddetti  fecon¬ 

di  (^),  di  maniera  che  il  fangue  43  volte  più  ve¬ 
loce  (corre  per  gli  polmoni  di  un  ranocchio  ,  che 
pe’ fuoi  mufcoli. 

di  ambire  ‘  ed  amendtte  ad  ogni  fijìole  del  cuore  vice-» 
vano  la  Jìe[fa  quantità  di  fangue.  L' arteria  polmo-» 
nare  ha  però  una  cavità  totale  minore  di  quella  deW 
aorta  nella  proporzione  del  volume  de'  polmoni  al 
volume  del  reflo  del  corpo  fottrattene  anche  le  offa, 
e  il  graffo  ,  Je  vogliamo  .*  fupponendo  ,  che  quefla 
proporzione  fa  di  4  ^  81,  ne  fegue  per  gli  principi 
della  Geometrìa  ,  che  il  volume  dell'  arteria  polmo¬ 
nare  ad  ogni  ftfole  del  cuore  crefeerà  di  una  quan¬ 
tità  efpreffa  81,  mentre  la  quantità di  cui  crefeerà 
il  volume  dell'  arteria  magna  ,  farà  efpreffa  per  4. 

E  perchè  i  va  fi  del  corpo  umano  nel  ricevere  il 
fangue  non  crefeono  ,  che  fecondo  il  lor  diametro^  /’ 
elevazione  diametrale  dell'  arteria  polmonare  flava  a 
quella  dell'  aorta ,  come  q  a  z  0  come  le  radici  di 
81,  e  4 ,  e  per  tanto  ne  farà  quattro  volte  ,  e  mez* 
Z(t  maggiore  /  di  maniera  che  fe  1'  aorta  in  diaflole 
ha  il  diametro  delle  linee  maggiore  ,  che  in  fiflole  , 
;/  che  è  verifimile ^  fecondo  il  Signor  F...,  1'  arte¬ 
ria  polmonare  in  diaflole  avrà  il  diametro  neve  li¬ 
nee  maggiore  ,  che  in  ftflole  ;  ma  l'  una  ,  e  /’  altra 
in  fiflole  hanno  intorno  a  nove  linee  di  diametro  / 
dunque  l'  arteria  polmonare  acquiflerebbe  un  diame¬ 
tro 


(b)  Queflo  calcolo  è  sbagliato  /  perchè  fe  la  mo- 
flra  battea  16000  volte  per  ora  ,  8  di  quefle  battu^ 
te  non  fono  altro  ,  che  di  9  fecondi . 
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150.  Ho  notato  ,  che  il  moto  del  fangue  pe 
polmoni  era  così  libero ,  che  pocesfi  vedere  fenfi- 
bilmente  crefccre  ad  ogni  hftole  non  folamente 
nelle  pii»  piccole  arterie  capillari  ,  ma  ancora  nel¬ 
le  vene  capillari  corr  fpondenti  ;  benché  qu-fto 
accrefcimento  ne’ più  groffi  tronchi  non  folft  vifi- 
bile.  1 51.  Per- 


fro  doppio  dì  quello  ,  che  fi  ojferva  dopo  morte^  an* 
di  quello  ,  che  durante  ancora  la  vita  può  offer* 
varfi  negli  animali  [cannati^  conforme  io  ho  voluto 
a  bella  pofla  offervarlo , 

Qi4e[ìa  opinione  non  è  fiata  ben  ricevuta^  e 
tore  fiefjo  avendone  cono f cìnto  /’  injujfiflen^a  ,  fi  è 
rifiretto  a  dire  ,  che  quefie  così  fierminate  diafioll 
aveano  folamente  luo^o  ne'  piccoli  rami  dell'  arteria 
polmonare  ^  che  dovrà  fcegUere  a  fuo  piacere  sì  pic¬ 
coli  ,  che  l'  occhio  non  poffa  difiinguergU  ,  nè  per 
confeguen'^a  fmentire  il  fuo  fifiema  *  ma  dove  non 
potrà  giugnere  1'  occhio^  lo  feguirà  la  ragione^  e  /’ 
attaccherà  nell'  ultima  fua  ritirata  :  e  per  non  com¬ 
battere  gli  errori  piu^  che  noi  meritano^  bafierà  ri¬ 
flettere  ^  che  fe  la  fomma  delle  fegloni  traverfali  di 
quefii  piccoli  rami  può  effere  la  fola  a  dìlatarfi  per 
ricevere  il  fangue  ^  bi fogna  ^  che  fidilati  anche  più 
ecsefftvamente  di  quel  ^  che  fi  fupponeva  y  che  facef- 
fe  il  troncai  poiché  fuppofio  y  che  quefii  piccoli  va  fi 
compongano  la  metà  de' polmoni  y  dovrà  il  diametro 
di  ciafcuno  di  loro  divenir  quadruplo  dì  quel  ,  che 
era  prima  p  e  di  più  ne  fiegue  ,  che  il  fangue  può 
nello  fieffo  tempo  daffare  pel  tronco  della  polmonarCy 
fent^a  dilatarla  piu  ,  che  non  dilata  l'  aorta  ,  non 
ofiante  la  differenza  delle  loro  cavità  .  Sicché  que- 
fia  propofizione  di  Geometria  ,  che  gli  accrefcimenti 
de'  corpi  di  volume  diverfoy  fatti  di  quantità  epua- 
li  y  fono  in  ragion  reciproca  de' volumi  primitivi  y  è 
vera  ,  quando  le  quantità  aggiunte  fi  fermanOy  non 
già  quando  appena  arrivate  ne  fcappano  via ,  con¬ 
forme  fa  il  /angue  da'  polmoni  •  Vegganfi  le  note 
della  feguente  Jperienza . 


DEGLI  ANIMALI,  ESP.  X.  75 

151,  Perchè  il  cuore  de’ ranocchi  non  ha  ,  che 
un  folo  ventricolo,  e  una  auricola  fola  ,  il  fangue 
è  dallo  ftello  ventricolo  in  un  medefìmo  tempo 
fpinro  e  pe’  polmoni  e  per  tutto  il  retto  del  corpo. 
Dunque  fe  la  Tua  velocità  ,  in  arterie  di  egual 
diametro,  è  quaranta  volte  maggiore  ne’ polmoni, 
che  ne’  mufcoli ,  quantunque  la  forza  ,  che  lo  fpi- 
gne,  fia  Tempre  la  fteffa  ,  egli  è  dimottrato  ,  che 
dee  quefto  fluido  avere  pe’ polmoni  un  pafifaggio 
proporzionalmente  più  libero  ,  e  che  per  confe- 
guenza  il  calore,  che  vi  acquitta  con  lo  ftrofinarfi 
vicino  alle  pareti  de’ vali  ,  non  crefcerà  come  la 
fua  velocità  intera  ,  ma  bensì  in  qualche  propor¬ 
zione  mezzana  y  imperocché  ficcome  il  fangue  ri¬ 
trova  maggior  refiftenza  paffando  dalle  arterie  nel¬ 
le  vene  delle  altre  parti  del  corpo  ,  così  fe  la  fua 
velocità  fotte  eguale  in  tutte  le  parti  ,  egli  acqui- 
tterebbe  il  mattìmo  grado  di  calore  colà,  dove -in¬ 
contrerebbe  la  maflima  refiftenza  ,  ed  il  maggiore 
ttrofinamento  pottibile  y  il  che  ,  fecondo  quefta 
iporefi  ,  non  ayverrebbe  certamente  ne’  polmoni  • 
Ma  ne’  polmoni  il  fangue  corre  molto  più  veloce¬ 
mente,  che  altrove y  dunque  non  vi  è  dubbio,  che 
nella  loro  fuftanza  riceve  il  più  alto  grado  di  ca¬ 
lore  :  nè  ciò  ìmpedifce ,  che  il  fangue  non  acquifti 
nelle  altre  partì  del  corpo  più  ,  o  meno  di  quefto 
calore,  fecondo  la  Tua  maggiore,  o  minor  veloci¬ 
tà  ,  e  Tuoi  ftrofinamgnti  diverfi . 

152.  NeU’ottervazione ,  che  feci  de’ polmoni  del 
ranocchio  (  §.  14Ò  ) ,  febbene  io  vidi  ,  che  in  al¬ 
cune  vefcichette  polmonarie  ciafcuna  arteria  capil¬ 
lare  avea  corrifpondente  una  vena  ,  in  cui  pattava 
il  fangue  ;  pure  in  molte  altre  di  quefte  vefcìchet- 
te  fcorfi,  che  le  arterie  capillari  givano  colle  loro 
cftremità  a  fcaricarfi  ,  e  a  metter  foce  immediata¬ 
mente  nelle  pareti  delle  vene  più  grotte  y  la  qual 
cofa  è  anche  confermata  dalle  iniezioni  fatte  nell’ 
Efp.  XXf,  gl  §.  291  j  onde  è,  che  pottìamo  con- 

chiu- 
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chiudere,  cheTefatta  offervazione  fatta  da^lì  Ano- 
tomifti  ,  che  il  numero  delle  vene  in  molte  parti 
è  quali  doppio  di  quello  delle  arterie  ,  non  può 
elfere  giammai  vera  del  numero  deli’  eftremità  ca¬ 
pillari  venofe  paragonate  colle  arteriofe  :  poiché  le 
arteriofe  per  le  molte  addotte  ragioni  debbono  paf- 
far  di  molto  ii  numero  delle  venofe . 

155.  Di  qui  prenderò  il  motivo  di  calcolare  , 
lèbbene  con  molta  poca  efattezza  il  numero  delle 
eftremità  arteriofe,  che  ritrovanfi  nel  corpo  uma¬ 
no  :  la  maniera ,  che  tengo  ,  è  quefta  .  Suppofto  , 
come  fi  è  detto  nel  Vili  Éfp.  (  §.92.  )  ,  che  T 
aja  della  fezione  trafverfale  dell’aorta  nell’  Uomo 
fia  di  o.  4187  di  un  poli,  quadr. ,  e  che  la  lun¬ 
ghezza  del  cilindra  di  fangue  cacciato  dal  ventri¬ 
colo  finiftro  ad  ogni  fiftole  fia  di  pollici  5T  96  / 
ed  effendofi  1’ aja  .della  fezione  trafverfale  delle  più 
fottili  eftremità  capillari  nello  fteftb  luogo  valuta¬ 
ta  0.0000298  di  poli.,  poiché  i  cilindri  eguali  fo¬ 
no  come  le  loro  bafi,  e  la  loro  altezza  ,  il  cilin¬ 
dro  di  fangue  di  tutte  le  arterie  capillari  eguale  a 
quello  ,  che  é  fpinto  ad  ogni  fiftole  ,  farà  lungo 
poli.  55^39.  98.*  quefto  numero  moltiplicato  per 

10  dà  la  fomma  delle  colonne  in  di  polli¬ 

ce,  cioè  a  dire  55<^39.  9B.  ,  ciafcuna  delle  quali 
era  Io  fpazio  corfo  dal  fangue  in  nove  fecondi  .• 
ma  dovendo  quefta  lunghezza  paffare  per  le  ftre- 
mità  capillari  de’ vafi  umani  in  parte  di  ua 

minuto  ,  che  è  di  nove  fecondi  (  tempo  , 

in  CUI  H  fangue  del  ranocchio  corre  — di 

poli.  ),  fenza  fupporre  una  velocità  maggiore,  che 
nel  ranocchio  .*  per  confeguenza  il  numero  delle 
ftremità  arteriofe  nell’  Uomo  dee  proporzionalmen¬ 
te  aumentarli,  moltiplicando  556399,  8  per  8.88, 

11  cui, prodotto  4^4083  farà  il  prodigiofo  numero 
delle  ftremirà  capillari  .*  e  fe  fecondo  Arveo  ,  e 
Lovver ,  la  quantità  di  fangue  fpinta  ad  ogni  fiftn- 
le  è  doppia  ,  farà  parimente  doppio  il  oumero  dì 

que- 


DEGLI  ANIMALI,  ESP.  X.  77 
quelle  arterie  capillari  ,  cioè  a  dire  988i6<5  ;  e  fe 
la  velocirà  del  fangue  ne’  polmoni  è  27.  9  volte 
maggiore,  come  1’  ho  ritrovata  nel  §.  145  ,  il  nu¬ 
mero  deli’  eftremità  arterìofe  in  quella  parte  farà 
5341713.  (0  134.  Quan- 

(c)  Molto  ingegnofa  è  la  maniera  ,  che  tiene  /* 
^Autore  ,  per  ritrovare  lì  numero  delle  ftremltà  ar» 
terioje  nel  corpo  umano  ;  .ma  perchè  effondo  ofcura- 
mente  jpiegdta  ,  non  rlejce  sì  facile  a  concepir ho 
creduto  far  cofa  grata  al  Lettore  ,  mettendola  in 
chiaro  ,  ed  accomodando  nello  Jìeffo  tempo  gli  errori 
di  calcolo^  che  vi  fono  corfi. 

Il  cilindro  di  J angue  Jpinto  dal  cuore  nell  aorta 
ad  ogni  fijlole  è  eguale  a  tutti  prefi  infieme  quei 
piccoli  cilindretti  di  J angue  ,  che  nello  Jìeffo  fpao^io 
di  una  fiftole  entrano  in  tutte  le  flremità  capillari 
delle  arterie  :  e  perchè  i  cilindri  eguali  reciprocano 
tra  loro  le  baft  ^  e  le  altezx^  r  fi  moltiplichiamo  la 
lungheT^'za  del  detto  cilindro  poli,  3.  96  per  la  fua 
òaje  0.4187,  e  il  prodotto  lo  dividiamo  per  o.ooooiq^^ 
aja  della  je^ione  della  piu  fottìi  ejìremità  arterio* 
fa  ,  ritroveremo  pollici  55^59.  32,  lunghexTa  del 
fottiliffmo  Cilindro  ,  che  è  fomma  di  tutti  quei  fo* 
prammentovati  piccoli  cilindretti  formati  dal  fan* 
gue  in  tutte  quejìe  ejìremità  capillari  nello  fpa^io 
di  una  ftjìole  ,  Per  ritrovare  la  lunghe^x^  di  eia* 
feuno  y  e  per  confeguen^a  il  lor  numero  ,  fuppone  /’ 
^Autore ,  che  il  jangue  umano  abbia  in  quejìe  arte* 
riui^XP  tt,na  velocità  eguale  a^  quella  del  fangue  del 
ranocchio ,  che  è  di  di  poli,  in  9  fecondi;  e  fi* 
condo  tal  fuppofi^tone  ,  il  cilindretto  formato  dal 
fangue  in  ciaf  cuna  di  quefle  arteriu^xe  nello  fpa^io 
di  una  fijìole ,  0  fta  dì  minuto  ,  cP  è  di 

9  fecondi  y  farà  anche  ,  cioè  di 

poli.  ;  laoYide  dividendo  la  lunghezX^  di  fopra 
ritrovato  cilindro  poli,  52  ,  fomma  di  tutti 

quejìi  pìccoli  cilindretti  ,  per  quefìa  parte  di 

poli,  j  lunghexxa  di  ciafeun  di  loro  ,  il  quoxj^nte 

éz^ióo^ 
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154.  Quanto  ancora  dì  quefto  è  mas^^iore  il  nu¬ 
mero  delie  ramificazioni ,  e  degli^avvolgimenn  del¬ 
le  arterie  ,  e  delle  vene  ?  Qual  numero  innumera-  , 
bile  di  vafi  linfatici  ,  e  di  canali  dellioati  alla  fe- 
parazione  degli  umori ,  abbiamo  nei  noitro  corpoj 
E  rótti  queftì  fono  vagamente  aggiuftati ,  e  difpo- 
fti  con  ordine  efattilfimo,  e  con  belliffima  fmme- 
tria  per  fervire  a  diverfi  ufi  nell’ Economia  anima-  . 
le .  Quanto  è  curiofo  l’  artifizio  della  noftra  mac- 
.china  !  Quante  bellezze  contiene,  e  quante  mara- 
vigììe  / 

UNDECIMA  ESPERIENZA 

Intorno  a  Polmoni 

155.  QE  fi  pon  mente  alla  forza,  con  cui  il  fan- 
gue  dal  deliro  ventricolo  del  cuore  è  fpin- 
to  neli’arteria  polmonare,  eglìfembra  impoffìbik  il 
tenrare  di  ritrovarla  con  inferire  ,  come  fi  e  fatto 
nelle  crurali  ,  e  carotidi  ,  un  cannello  all’arteria 
polmonare  di  qualche  animale  vivo;  perchè  quefto 
animale  quali  infallibilmente  morirebbe  nell’  opera¬ 
zione  . 

f56.  Elfendo  1’ aja  della  lezione  trafveffale  dell’ 
arteria  polmonare  (  prima  che  effa  cominci  a  ra- 
n.'ificarfi  )  egual  di  m?fura  all’orifizio  dell’ aorta  , 
può  la  velocHà  del  fangue  ftimarfi  la  ftelTa  nelle 
imboccature  di  quefte  due  arterie  ;  ma  febbene  le 
quantità  ,  e  le  velocità  del  fangue  nell’  ufcire  da’ 
due  ventricoli ,  Ceno  eguali ,  noa  ne  fiegue  però  , 

che 


6251603  dinoterà  il  lor  numero  ,  ovvero  il  ricerca^ 
to  numero  delle  ejìremttà  c/rpillari  delle  arterie  , 

U  aja  però  0.0000298,  che  qui  prende  P  %Aut ore j 
non  è  quella  ,  che  ha  ritrovato  altrove  ,  come  egli 
dice  ;  poiché  nel  §.  13 1  ritrova  /’  aja  della  Jezione 
del  più  piccolo  vafo  fanguigno di  o,  000000297  di 
poli,  ;  e  fecondo  quefla^  il  numero  delle  efiremità  ar- 
teriofe  farebbe  62525 8665, 
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che  debbano  edere  eguali  ic  loro  forze  efpulfive  : 
imperocché  fé  quello  fluido ,  quando  entra  nell'  ar¬ 
teria  polmonare  ,  ritrova  minor  refiftenza  dalla 
parte  della  precedente  colonna  di  fangue,  che  noa 
ne  ritrova,  quando  paffa  nell’aorta,  dovrà  ancora 
una  minor  forza  cacciarlo  dal  ventricolo  deliro  con 
una  egual  velocità  :  e  quindi  offerviamo ,  che  fic- 
come  non  bifogna  tanta  forza  a  far  paffare  il  fan¬ 
gue  ne’  polmoni ,  quanta  fe  ne  richiede  a  fpignerlo 
pel  refto  del  corpo  ,  così  il  ventricolo  deliro  è 
molto  men  robuflo  del  manco  .  Le  feguenti  oder- 
vazioni  podono  darci  qualche  lume  in  quella  ma¬ 
teria  ,  ^  ^ 

157.  Applicai  una  canna  alT arteria  polmonare 
di  un  vitello  y  e  per  mezzo  di  un  imbuto  vi  feci 
fcorrere  deli’ acqua  calda  y  pofcia  con  un  grodo  pa- 
jo  di  mantici  attaccati  alla  trachea  cominciai  a 
dilatare  alternativamente  i  polmoni ,  per  vedere  fe 
in  tal  guifa  T  acqua  padade  nella  vena  polmonare; 
ma  la  mia  arpertazione  reftò  ben  tolto  delufa  ;  per¬ 
chè  r  acqua  pafìava  liberamente  nelle  arterie  capil¬ 
lari  de’  polmoni ,  e  penetrando  le  tuniche  delle  ve- 
fcichette  ,  entrava  nelle  vefcichette  medefime  ,  di 
maniera  che  dando  fofpefa,  capovolta  la  trachea  , 
per  eda  fuori  copiofamente  fcorreva.  Sofpettai  fulle 
pr.me  ,  che  la  forza  dell’  acqua  ,  che  nella  canna 
applicata  all’arteria  era  di  quattro  piedi  di  altezza, 
poteva  aver  rotti  de’  piccoli  vafi  fanguigni  ;  ma  lo 
ftedo  avvenimento  poi  fempre  mi  accade  in  molte 
altre  fperienze  fatte  ne’  polmoni  ancora  caldi  di  pe¬ 
cora  ,  di  bue ,  e  di  vitello ,  ancorché  l’ altezza  per¬ 
pendicolare  deir  acqua  nel  cannello»  fode  di  fotto  a 
un  piede  y  e  della  forza ,  che  avea  queda  acqua  ca¬ 
dendo  da  tale  altezza ,  maggiore  certamente  è  quel¬ 
la  ,  con  cui  dal  ventricolo  dedro  è  cacciato  il  fan¬ 
gue  ne’  polmoni . 

158.  Colla  feguente  fperienza  ancora  mi  adìcu- 
rai ,  che  da  una  sì  pìccola  forza  dell’  acqua  non  po¬ 
teva  rompere  alcun  vafo  fanguigno.  Feci  fcioglie- 

re 
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re  quattro  once  di  nitro  in  una  pinta  di  acqua 
calda  ,  in  cui  lafciai  fcorrere  dalla  (trozza  tagliata 
di  un  vitello  una  pinta,  e  un  quarto  di  fcopina  di 
fangue  ,  che  mercé  dell’  acqua  nitrata  manteneafì 
liquido  .*  ed  avendo  allora  inferito  ali’  arteria  pol¬ 
monare  del  vitello  menzionato  di  fopra  un  can¬ 
nello  lungo  due  piedi  ,  vi  verfai  dentro  appoco 
appoco  di  quefto  fangue  nitrato  una  quantità  ba- 
ftevole  a  riempiere  l’arteria  ,  e  le  fue  ramificazio¬ 
ni  (  che  fu  circa  una  pinta  );  nè,  per  quanto  po¬ 
tei  accorgermi ,  ne  pafsò  punto  nella  vena  polmo¬ 
nare  :  i  polmoni  fi  dilatarono  molto  ,  ed  apparve¬ 
ro  molto  rofifi  ;  ma  Ì1  fangue  non  oftante  la  fua 
altezza  perpendicolare  di  due  piedi  nel  cannello  , 
non  pafsò  affatto  per  le  tuniche  delle  vefcichette 
nelle  vefcichette  ,  o  ne’  bronchi  ;  perchè  quando 
capovolfì  la  trachea  ,  non  vidi  fcolarne  altro,  che 
una  fpuma  bianca  ;  il  che  dimoftra  ,  che  quando 
l’altezza  perpendicolare  dell’ acqua  è  ,  come  nelle 
precedenti  efperienze,  al  di  fotco  di  un  piede,  non 
può  rompere  i  vafi  fanguigni  ;  ma  forza  è  ,  che 
paffi  pe’pori  ,  i  quali  fono  troppo  ftretti  per  dare 
li  pafiaggio  a’  globetti  del  fangue  difciolto  dal  ni¬ 
tro  ,  tuttocchè  i  pori  fieno  forfè  un  poco  più  lar¬ 
ghi  in  un  animale  morto  ,  che  in  uno  vivo  / 
perchè  dopo  morte  tutte  le  fibre  fi  riiaffano  .  Fat¬ 
ta  che  ebbi  una  incifione  nella  foltanza^  de’ polmo¬ 
ni ,  il  fangue  nitrato  liberamente  ne  ufciva  . 

159.  Anche  da  ciò,  che  fiegue,  fi  può  compro¬ 
vare  che  i  vafi  capillari  non  erano  fiati  rotti  dal¬ 
la  forza  dell’acqua  .  Applicai  alla  vena  polmonare 
di  un  porco  un  cannello  lungo  cinque  piedi  ,  e  vi 
verfai  dentro  dell’acqua  tiepida  ,  la  quale  nè  den¬ 
tro  ali’  arteria  polmonare  pervenne  ,  nc  dentro  a’ 
bronchi  ,*  dal  che  refta  dimofirato  ,  che  quefta 
forza  non  aveva  potuto  rompere  quelle  vene  , 
che  alcuni  AnotomKti  dicono  non  aver  valvole  .  (  i  ) 

>-  ■  '  ■■■■— ■■!  I  I  .  . . 

160,  Quan- 

(?)  Travagliando  intorno  spolmoni  di  un  monto* 
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1^0.  Quando  adattai  un  foinigliante  cannello  al¬ 
la  trachea  di  quelti  medeOmn  polmoni  ,  l’acqua 
dentro  verfatavi,  paffava  per  gli  bronchi,  ed  uici- 
Ernajì,  F  va 


rie  mi  fono  afficurato  creile  valvule  della  •vena  pol¬ 
monare  ;  delle  quali  può  ognuno  ajficurarfi  con  fare 
in  quefle  vene  infezione  di  argento  vivo  ,  v  . 

Ci  abbiamo  in  queflo  luogo  riferbato  a  parlare 
delle  prodigio fe  dilata’^ionl  ,  che  il  Signor  F,,.  at- 
tribuifce  alle  arterie  de'  polmoni  ^  ed  a  far  vedere  la 
ragione,  per  cui  il  [angue  dell'  arteria  polmonare  non 
dilata  i  fuoi  rami  a  proporzione  del  quadrato  della 
fua  velocità ,  o  della  maffa ,  che  in  un  tempo  eguale 
per  entro  vi  [corre  ,  come  [ombrerebbe  ,  che  doveffe 
fare . 

Se  a  colpi  di  Jìantuffo  fi  [pigne  un  fluido  in  cana¬ 
li  egualmente^  refiflenti  ,  e  di  egual  diametro  ,  dee  la 
dilatazione  di  quefii  canali  corrifpondere  alla  pre[- 
fiione  di  queflo  fluido  contro  le  loro  pareti  ,  o  fieno 
fuperficie  interne  ,  il  perchè  [embra  ragionevole  che^ 
effondo  la  velocità  del  [angue  ne'  polmoni  molto  ,  e 
fecondo  il  Signor  Hales ,  circa  quaranta  volte  mag¬ 
giore  ,  che  nell'  aorta ,  la  [ua  forza  ,  e  la  prejjìone  , 
che  efercita  contro  le  pareti  de'  canali ,  per  cui  [cor¬ 
re  ,  debba  effere  molto  maggiore  .*  queflo  però  non 
fuccede  \  poiché  quefii  vafii  de'  polmoni  non  fi  dilata¬ 
no  maggiormente  ;  e  le  ragioni  di  quefla  differenza 
fono  due  \  la  prima  fi  è,  perchè  la  forza  impellen¬ 
te  del  ventricolo  deflro  è  molto  minore  di  quella  del 
finiflro  ;  onde  è  ,  che  la  velocità  eccefftva  del  [an¬ 
gue  polmonare  non  tanto  gli  viene  dalla  forza  im¬ 
pellente  ,  quanto  dal  difetto  di  refiflenra  /  perchè 
effendo  [empre  la  velocità  de'  fluidi  come  /’  ecceffo 
delle  forze  y  che  gli  fpingono ,  [opra  quelle  y  che  lo¬ 
ro  refiflono ,  [cemando  le  feconde  ,  le  prime ,  e  le  ve¬ 
locità  ,  che  ne  derivano,  fono  rifpettivamente  molto 
aumentate  /  la  feconda  ragione  fi  è  ,  che  lo  sforzo 
del  [angue  nelle  arterie  polmonari  fi  ja  fecondo  /’ 
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va  per  T  orifizio  dell’  arteria  polmonare  ,  ma  non 
più  di  un  quinto  più  prgfio  ,  che  quando  il  fuo 
corfo  era  oppofto  ,  cioè  a  dire  quando  quefta  ac¬ 
qua  dall’ arteria  polmonare  andava  verfo  i  bronchi, 

nei 


fijfe  del  vafe  ,  e  molto  poco  fecondo  il  diaynetro  / 
perchè  il  /angue  ritrova  fecondo  /’  affé  piu  aperta-^ 
re.y  0  piu  grandi  ,  che  non  ne  ritrova  ne^  rami  dell* 
aorta  y  conforme  ci  ha  fatto  vedere  il  Signor  Hales. 

Per  ajìcurarmi  delle  regole  ,  fecondo  le  quali  pof 
fono  i  fluidi  dilatare ,  o  premere  i  loro  condotti^  h9 
fatto  molte  fperien/^e  ,  che  potranno  facilmente  ap¬ 
plicar/  al  corpo  umano  y  e  di  cui  racconterò  qui  l* 
efito  "in  poche  parole  . 

Sia  un  vafe  ,  la  cui  alte:(g^a  fi  chiami  a  ,  e  nel¬ 
la  parte  inferiore  vicino  al  fondo  abbia  anneflata 
un  cannello  cilindrico  ori^g'gontale  ,  la  cui  feefione 
fia  Sy  e  l^  orifici Oy  o  la  bocca  fia  b,  eguale  talvolta^ 
e  talvolta  minore  della  /elione  s  y  dal  doffo  di  que- 
fio  cannello  ne  fcorga  verticalmente  un  altro  di  ve¬ 
tro  parallelo  al  vafoy  e  della  fleffa  atteggia  a. 

Ripieno  queflo  vafe  di  ac  qua  y  o  di  altro  liquore^ 
€  chili fo  il  foto  buco  y  per  cui  può  ufcirne  ,  cioè  a 
dire  /’  orìfizjo  b  nel  cannello  ori^ggniale  ,  vedefi  l* 
acqua\  falire  nel  cannello  verticale  ,  e  livellarfi  con 
quella  del  vafo  ;  il  che  accade  coflantemente  ^  qua¬ 
lunque  fia  nel  vafe  /’  alte^g^a  dell'  acqua  , 

Se  il  cannello  ori\zontale  fi  lafcia  aperto  y  di  ma¬ 
niera  che  P  acqua  poffa  liberamente  ufcire  dall'  ori¬ 
fizio  b  eguale  a  s  y  P  acqua  non  fi  fofliene  piu  nel 
cannello  verticale  ,  anzj  non  ve  ne  fale  più  nè  po¬ 
co  y  nè  punto  :  dal  che  fi  deduce  ,  che  quefla  acqua 
non  e  fercita  più  veruna  prefjione  contro  le  pareti  di 
effo  cannello  orie^zpntale  p  contro  le  quali  nelP  altro 
cajo  efercitava  una  proporzionata  ^  ovvero  eguale  aU 
la  fua  alte’^a  a  nel  vafo  , 

Or  fé  fi  tura  la  metà  dell'  orifiz^io  b  y  P  acqua 
tifcira  parte  per  queflo  mezzp  orificio ,  e  parte  fali- 
rà  nel  cannello  verticale:  ma  a  quale  altezqzaì  ol* 

la 
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nel  qual  calo  ne  ufciva  una  fcopina  per  minuto  ; 
quando  però  lì  foffiava  i’  aria  per  ia  trachea  nella 

F  2  ca- 


la  falirà  a  ~  della  fua  alte^^a  nel  vafo  ,  e  della 
fua  primiera  alte^^a  nel  cannello,  fottraendone  la 
falita,  che  puh  dipendere  dalla  for'^a  di  attrazjone^ 
fe  mai  il  cannello  [offe  capillare  ,  e  fs  per  fare  l* 
efperienz^a  fi  adoperale  acqua  . 

Id  altexzia  ,  a  cui  /’  acqua  fi  fofìiene  nel  cannel¬ 
lo  verticale  è  come  il  prodotto  del  quadrato  della 
fezjone  s  per  la  for^^a  ,  0  alte^pp^  a  ,  dlvifo  per  la 
Jomma  de'  quadrati  della  fefione  s,  s  dell'  orifizjo 
b  ,  ovvero  fe  la  prefiione  dell'  acqua  contro  le  pare¬ 
ti  del  cannello  orizzontale  fi  chiami  p  ^  fard 

P  ==:  Sfo¬ 
ssi  bb  •  ^  ^ss _ _ 

Sia  sz::  ^  y  I  ,  b  =:  o  p  fard  a^- 


ovvero  la  prefiione  fa'^a  relativa  all  altezza  del 
vafo  ,  oalla  forza  di  fiantuffo  . 

Dal  che  fi  ricava  ,  che  quando  ne'  canali  f angui- 
gni  vi  è  oftruzione  ,  il  fangue  gli  tiene  dilatati  a 
proporzjone  della  forza  del  cuore  ,  e  piu  che  quan¬ 
do  fono  liberi  :  e  che  fe  allora  a  quefii  canali  fi 
applica ffe  un  cannello  verticale,  il  fangue  vi  mon¬ 
terebbe  alla  maggiore  altezza  poffibile  rifpettiva  al¬ 
la  forza  del  cuore  in  quel  tempo. 

Se  fi  chiude  la  terza  parte  dell'  orificio  b  ,  allo¬ 
ra  fard  la  formala  ass^^  9'^^  della  prece- 

*  ssi'hb  9^4  ' 

dente,  cioè  a  dire ,  J'q  prima  la  diaflole  del  canale 

era  di  linea,  ora  che 'vi  è  un  terz^^  orificj 
chiufofardfolamente  di  T,  -,  ovvero  j-  minore. 

Se  fi  lafiia  aperta  la  metd  dell'  orificio  b  ,  al- 

lora  p  =  ^!-r  t  primiera  ,  » 

^  ssibb  41 1 

male-  cioè  a  dire  che,  fe  q»fndo  il  canale  era  tutto^ 
oflruto  ,  avea  una  diajìale  dt  5  puntt,  0  dodicefinu^ 
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cavità  de’ polmoni  ,  niente  ne  paffava  nè  dentro  T 

arteria  polmonare ,  nè  dentro  la  vena  . 

idi.  Volli  un’  altra  volta  efperimentare  ,  fe  il 

fiero 


di  linea^  farà  la  diaflole  di  quattro  puntì^  quando  la 
metà  di  queflo  canale  jlà  aperta. 

Se  fi  turano  i  delP  orifi^fio  b  ,  allora  per  la 
JìeJfa  regola  ,  la  diaflole  non  farà  altro  ,  che 
della  totale  •  ^  fe  fi  lafcia  tutto  /’  orificio  b  aper-^ 
to ,  ed  eguale  di  diametro  alla  fellone  s  ,  allora  il 
fluido  y  che  pa(fa  pel  cannello  ^  non  farà  veruno  sf or- 
:^o  contro  le  fue  pareti  ,  nè  s'  innalzerà  punto  nel 
cannello  verticale  ,  e  per  confeguent^a  non  dilaterà 
affatto  un  canale  fuppoflo  flejféile  ,  come  dalPejpe- 
Vienna  fi  vede. 

Quindi  poffiamo  raccogliere  ,  perchè  la  dilatato¬ 
ne  delle  arterie  de"  polmoni  può  ben  effere  eguale  ^  e 
fe  fi  vuole  y  minore  di  quella  dell  aorta  ^  nonoflan- 
te  che  vi  pajfi  altrettanto  ^  e  fe  fi  vuole  ,  piu  fan- 
gue  y  che  ne W  aorta y  e  non  oflante  che  le  loro  cavi¬ 
tà  totali  fieno  come  i  volumi  delle  parti  rifpettivCy 
che  vengono  da  effe  innaffiate  di  fangue^  ed  ancor¬ 
ché  il  ventricolo  deflro  aveffe  la  fteffa  for^a  del  fi¬ 
ni  flvo  ;  perchè  bafla  folamente  concepire  ciò  y  che  ci 
vien  confermato  dalP  ^Anatomia  y  che  /’  interno  paf- 
faggio  delle  arterie  de*  polmoni  è  piu  lìbero  di  quel¬ 
lo  dell*  aorta  \  ma  s*  egli  è  vero  y  come  è  verìflìmOy 
che  i  ventricoli  hanno  for^e  difuguali  ,  ovvero  ciò 
che  torna  allo  fleffo  ,  fe  le  alte^p^e  a  fono  fempre 
minori  ,  e  minori  ,  la  prefflone  del  fluido  contro  le 
pareti  del  canale  y  o  la  Jua  elevazione  nel  verti- 
Cdl  cannello  farà  fempre  più  ,  e  più  piccola  a 
proporzione  y  di  maniera  che  fe  in  vece  di 


ssxio, 

sstbb 


mettiamo  p 


$sx%  ,  . 

— in  vece  at  una 
sstbb 


pr'efftone  come  IO,  ne  avremo  una  come  5,  e  così  negli  al¬ 
tri  vafiyficchè  la  ragione  di  s  ab  farà  una  ragio¬ 
ne  di  difuguaglianza  y  e  fe  anche  difuguali  faran- 
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fìero  il  più  limpido  del  fangue  di  porco  potefife 
dalle  arterie  polmonari  pafìfar  nelle  vene  corrifpon- 
denci  de’ polmoni  delio  ftefTo  animale  ,  mantenuti 
caldi  nell’  acqua  ;  e  ritrovai  ,  che  il  fiero  pafsò  li- 

F  3  be¬ 

ne  le  altezze  1  o  forze  fpignenti  ,  la  prejfione  foffer- 
ta  da  canali  farà  come  il  prodotto  di  quefle  due  ra^ 
gioni  ^  e  potrà  il  tutto  determinar  fi  :  laonde  i  cana¬ 
li  di  una  fleffa  elajìidtà  ,  e  di  egual  diametro^  co¬ 
me  Jono  aorta  ,  e  /’  arteria  polmonare ,  ricevendo 
lo  flejjo  fluido ,  fpintovi  da  diverfe  for^e  ,  e  con  di- 
zwrfe  velocità  ,  e  terminando  ,  0  imboccando  queflt 
canali  ,  0  fieno  quefle  arterie  in  vene  inegualmente 
libere  y  potranno  ben  e  [fere  egualmente  premuti^  0  di¬ 
latati  j  conforme  le  offervaxionì  fatte  negli  animali 
viventi  lo  danno  a  vedere . 

Quello  poi  ,  che  fi  aggiugne ,  che  /’  ufo  deir  aria 
ifpirata  fia  di  raffrenare  quefii  va  fi  nelle  loro  fler- 
minate  diafioli  ,  è  contrarie  alla  Meccanica  .  Non 
avrebbe  V  %/ìutor  della  Natura  poflo  un  freno  st  de¬ 
bole  ,  qual  farebbe  /’  aria  ;  la  quale  fe  foffe  capace 
di  moderare  quefle  dilatazioni  così  violente ,  dovreb¬ 
be  per  la  fleffa  ragione  colla  fua  comprejftone  render 
vincidi  ,  e  fmunti  i  piccoli  vafi  ,  che  flanno  egual¬ 
mente  efpofli  air  aria  ,  e  che  non  hanno  quefla  pro¬ 
prietà  di  dilatarfii  ^  che  fi  attribuì fce  a  quei  de^  pol¬ 
moni  g  intendo  i  vafit  de'  fieni  frontali  ,  maficellari  , 
della  bocca  ^  della  vagina  ec.  Tutto  quello  perb^  che 
io  dico  intorno  a  queflo  propofito  ,  non  lo  dico  giàt 
per  ifcemare  punto  la  fitima  dovuta  alP  ^Autore  di 
quefla  opinione  ,  il  quale  fiofienendola  ,  ha  creduto 
in  legnare  la  verità  .  Le  materie  idrauliche  fieno 
poco  da'  piu  dotti  Filojo  fl  del  noflro  fecola  ccnoficiu- 
te  ,  che  non  è  maraviglia  ,  je  coloro  ,  che  vogliono 
i  primi  innoltrare  il  piede  in  queflo  sì  flraniero pae- 
fet  figarrano  qualche  volta  la  flrada^  ed  inciam¬ 
pano  in  qualche  paralogifmo  :  nè  quindi  è,  che  noi 
non  dobbiamo  loro  [ap$r  fiempre  grado  di  avere  oja- 
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beramente  ne’  bronchi  ,  ma  niente  affatto  ne  andà 
nelle  vene. 

DODICESIMA  ESPERIENZA 

%Appartenente  al  Petto, 

162,  CEci  una  incifione  lunga  due  pollici  tra  le 
Jl  cofte  del  iato  deftro  del  petto  dì  un  ca¬ 
ne  ;  i  di  cui  polmoni  (abito  fi  gonfiarono  tanto, 
che  riempirono  la  cavità  del  torace  /  poichèpr'e- 
jnevano  la  parte  interiore  della  ferita  ;  e  dettero 
per  qualche  tempo  così  gonfiati  .*  ma  dopo  con¬ 
forme  il  polmone  deliro  andava  più ,  e  più  a  fgon- 
fiarfi,  così  il  cane  avea  una  difficoltà  nei  refpira- 
re,  che  fi  avanzava  a  proporzione  dì  quedo  fgon- 
fiamento  .*  e  quando  il  torace  fi  dilatava  ,  o  fi  drì- 
goeva ,  r  aria  udiva  ,  ed  entrava  impetuofamente 
per  i’incifiotie  ;  ma  ferrata  appena  la  ferita,  con 
tirarvi  fopra  la  pelle  ,  il  cane  refpirava  liberamen¬ 
te,  come  nello  dato  naturale. 

16^.  Qui  poffiamo  notare  ,  che  queda  dilatazio¬ 
ne  de’ polmoni  ,  che  ha  continuato  dopo  fatta  la 
ferita  ,  deefi  attribuire  alia  forza  dei  (angue  dell’ 
arteria  polmonare/  ficcome  nella  precedente  Spe- 
rìenza  (  C  158  )  abbiamo  veduto  il  fangue  pre¬ 
gno  di  nitro  partorire  lo  deffo  effetto  ;  poiché  ef- 
fendo  i  polmoni  di  una  fodanza  molto  fiofcia  , 
dovrebbero  fgonfiarfi  ,  quando  l’aria  da  dentro,  e 
da  fuori  egualmente  gli  preme . 

1Ó4.  Da  queda  efperienza  fi  raccoglie  pari  men¬ 
te,  che  queda  dilatazione  de’ polmoni  ,  dovuta  al¬ 
ia  forza  del  fangue  deli’  arteria  polmonare  ,  non  è 

ba¬ 


ro  cercare^  la  verità  per  merjo  a  tante  [pine  ;  an^t 
(pue  't ,  zhe  dopo  la  ritrovano ,  yie  hanno  loro  fovente 
tutta  l' obbligar  ione  :  ma  qu^i  primi  i  ndaqatori  deb» 
hono  dall  altra  banda  anche  ef]]  aver  piacere  ,  che 
fi  ricerchi  ,  e  che  non  fieguanfi  le  vie  da  loro  inu» 
pf mente  tentate. 
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fcaftevole  a  dargli  un  libero  pafìaggio  per  quefre 
vifcere  ,  ma  che  vi  bifogna  di  più  ,  che  le  vefcì- 
chette  fieno  dilatate  dall’aria  ,  la  qual  dilatazione 
ferve  probabilmente  per  ifiendere  le  eftremità  in-* 
crefpate  ,  e  ripiegate  delle  arteiie  capillari ,  ed 
ifcemare  per  tal  mezzo  la  loro  refiftenza  .  Impe¬ 
rocché  quantunque  fi  fia  nella  prima  Efperienza 
offervato,  che  ad  un  profondo  fofpiro,  che  non  è 
altro ,  che  una  ifpirazione ,  crebbe  notabilmente  la 
forza  del  fangue  nelle  arterie  del  cavallo  ,  il  che 
avveniva,  perchè  ne’ polmoni  fcorreva  in  maggior 
copia  il  fangue  ,  quando  erano  dilatati ,  che  quan¬ 
do  ftavano  fgonfj  ;  icon  tutto  ciò  non  dobbiamo 
da  quella  ofìTervazione  conchiudere  ,  che  il  fangue 
fcorra  più  liberamente  pe’  polmoni  ,  quando  fono 
dilatati  dalla  fola  forza  del  fangue  arteriofo,  fenza 
che  nello  ftefìfo  tempo  gli  dilati  anche  la  forza 
deli’  aria  introdotta  per  via  della  ifpirazione . 

1^5.  Quando  per  difetto  della  dilatazione  delle 
vefcichette  polmonarie  fi  ritardava  in  quello  cane 
il  libero  corfo  del  fangue  ,  era  quello  fluido  obbli¬ 
gato  allora  di  fcorrere  in  molto  minor  copia  ver- 
fo  il  ventricolo  fioillro  ,  il  quale  privato  della  do¬ 
vuta  quantità  di  fangue  ,  non  era  più  abi  le  ad  im¬ 
primere  al  fangue  arteriofo  ,  e  venofo  altro  ,  che 
un  moto  nella  fleffa  proporzione  diminuito  ;  e  que¬ 
llo  moto  cosi  diminuito  facea  si,  che  poco  fangue 
tornalfe  verfo  il  deliro  ventricolo  ;  onde  elfendo 
per  confeguenza  molto  debole  la  forza  di  quello 
fluido  nell’  arteria  polmonare  ,  ballar  non  potea  a 
dilatare  i  polmoni;  e  quindi  nafceva  il  loro  fgon- 
fiamento/  di  maniera  che  fe  in  quella  efperienza 
fi  foffe  tenuto  un  cannello  applicato  a  una  delle 
arterie  carotidi  di  quello  cane  ,  non  dubito  ,  che 
il  fangue  vi  farebbe  allora  notabilmente  difcefo  « 
lóó.  Ma  quando  il  cane  raccogliendo  gli  sforzi 
tutti  de’ mufcoi^  deil’addomine  ,  fpigneva  più  for¬ 
temente  il  fangue  venofo  nella  vena  cava  ,  allora 
il  deliro  ventricolo  ricevendone  una  maggior  quan- 

F  4  tìlA 
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tltà,  con  maggior  forza  ancora  lo  cacciava  nelP 
arteria  polmonare  ,  di  maniera  che  il  deftro  lobo 
de’  polmoni ,  che  era  fgonfio ,  fi  dilatava  fubito  con 
tanto  vigore,  che  fpigneva  la  parte  inferiore  di  fe 
flelfo  dentro  l’ incifione  uno  ,  due  ,  e  talvolta  tre 
pollici  di  lunghezza;  il  che  avveniva,  quando  dal¬ 
la  ferita  era  fcorfa  una  mezza  fcopina  dì  fangue  : 
ma  quando  l’animale  ne  avea  perduto  più  della 
metà,  allora  i  fuoi  sforzi  più  non  faceano  egual¬ 
mente  diftendere  il  deftro  lobo  de’ fuoi  polmoni 
167.  Quindi  fi  può  conchiudere  ,  che  nella  Pa^ 
racentefi^  o  fia  incifione  ,  che  fi  fa  nel  torace  per 
votarlo  di  qualche  afcefifo,  tanto  pericolo  non  vi 
è,  quanto  n’ era  ftato  immaginato  :  perchè  febbe- 
ne  nel  tempo,  che  ftava  aperta  la  ferita  ,  il  cane 
con  difficoltà  refpiraffe  ;  pure  tenendogli  col  me- 
diaftino  chiufa  la  finiftra  cavità  del  torace  ,  il  lo¬ 
bo  finiftro  del  polmone  giocava  con  tanm  libertà , 
quanta  ne  baftava  al  cane  per  refpirare  in  manie¬ 
ra  ,  che  poteffe  foftenere  la  circolazione  del  fangue 
più  di  un  quarto  di  ora  ;  del  che  ne  ho  fatta  a 
beila  pofta  1’  efperienza  ;  laonde  non  effendofi  in 
uno  fpazio  cosi  lungo  di  tempo  accrefciuta  la  dif¬ 
ficoltà  del  refpirare  ,  vi  è  ragìonevol  motivo  di 
credere,  che  avrebbe  quefto  animale  in  tale  ftato 
potuto  vivere  per  lo  fpazio  di  alquante  ore  /  ma 
fe  foffe  per  quel  tempo  fteffo  ftata  aperta  la  fini- 
fìra  cavità  del  torace,  non  ho  alcun  dubbio  ,  che 
il  cane  farebbe  immediatamente  morto.  Supponia¬ 
mo  ora  aperto  il  torace  di  un  uomo  ,  e  compita 
già  l’operazione  ,  che  fi  penfava  di  fare  /  fe  uno 
ìftante  prima  di  effer  chiufa  l’ incifione ,  1’  uomo  fa 
alquanti  sforzi  ,  e  ftrigne  fortemente  tutti  i  mu- 
fcoli  dell’  addomine  ,  fi  dilaterà  immediatamente  il 
lobo  fgonfio  del  polmone  /  e  fe  fi  guadagna  que¬ 
fto  momento  per  coprire  la  ferita  con  un  empia- 
ftro,  l’uomo  refpirerà  più  liberamente  che  mai  , 
Or  chi  fa ,  fe  col  comprimere  ,  e  calcare  efterna- 
menre  con  forza  T  addomine  ,  ottener  fi  potrebbe 
un  fimile  effetto?  lóS.  Ma 
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ì68.  Ma  fé  fodero  i  polmoni  fteffi  da  un  colpo 
di  fpada,  o  da  una  palla  forati,  allora  quelli  sfor¬ 
zi  riufcirebbero  nocivi  ,  perchè  accrefcerebbero  il 
travafamento  del  fangue. 

169.  Quindi  fi  ricava  ,  quanto  fieno  i  violenti 
cfercizj  perigliofi  per  coloro ,  che  hanno  i  polmo¬ 
ni  eftremamente  deboli  ;  perchè  quando  un  uomo 
fa  qualche  sforzo  ,  o  violentemente  fi  efercita  ,  il 
fangue  ficccme  allora  è  fpinto  con  molta  maggior 
forza  ,  o  maggior  frequenza  nel  deliro  ventricolo; 
in  maniera  che  quello  in  vece  di  7  5  volte ,  fi  con¬ 
trae  1 20  per  minuto ,  cosi  ne’ polmoni  ancora  deve 
edere  con  una  prodigiofa  forza  cacciato. 

170.  Ragunandofi  in  tal  calo  il  fangue  nelfarte- 
rìa  polmonare  ,  ne  verranno  confeguentemente  ad 
edere  molto  dilatati  i  polmoni  ,  di  maniera  che 
poco  nell’ efpirazione  fi  rabbaderanno  /  donde  la 
cagione  deriva  di  quelle  frequenti  ,  e  brevi  ifpira- 
zioni ,  ed  efpirazioni  ,  che  vediamo  fare  alle  per- 
fone ,  che  con  forza  ,  e  con  velocità  fi  muovono  ; 
il  che  anche  ad  ogni  leggi eridimo  moto  accade  a 
coloro ,  che  hanno  i  polmoni  notabilmente  infie¬ 
voliti  ,  o  in  altra  maniera  viziati  ;  perchè  allora 
ritardandofi  ne’  polmoni  il  cqrfo  naturale  del  fan¬ 
gue  ,  le  accelerate  pulfazioni  del  cuore  debbono 
far  sì ,  che  gran  copia  di  quello  fluido  nell’  arteria 
polmonare  fi  aduni  .  Le  perfone  ,  che  hanno  il 
deliro  ventricolo  proporzionato  così  a’  loro  polmo¬ 
ni  fani ,  erme  a  tutte  le  altre  parti  fluide ,  e  foli- 
de,  che  debbono  ferbar  tra  loro  la  giulla  propor¬ 
zione  ,  godono  un  perfetto  fiato  di  falute  ;  ma  fe 
i  polmoni  fono  viziati  ,  vengono  allora  con  trop¬ 
pa  facilità  asgravati  di  fangue  ;  donde  avviene  , 
che  quelli  uomini  fventurati  Hanno  in  prodimo 
pericolo  di  frlfocarfi  ;  perchè  palfando  in  piccola 
copia  con  difficoltà  il  fangue  per  quella  vifeera  , 
non  può  provvedere  il  ventricolo  finillro  del  cuo¬ 
re  ,  lenza  la  qual  cofa  dee  intanto  la  vita  fubita- 
mente  mancare . 

171.  FalG 
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171.  Faffi  ancora  probabilmente  neii’ arteria  pol¬ 
monare  un  fomigliante  adunamento  di  fangue  nelle 
pleurifie  ;  allorché  quefto  fiuido  benché  fpinto  con 
forza  baftevole  a  diftendere  i  vali  ,  pure  per  ca¬ 
gione  dei  fuo  condenfamento ,  non  palla  fenza  dif¬ 
ficoltà  pe’ polmoni,  e  cagiona  per  confeguenza  de’ 
dolori  pungitivi  ,  Una  delle  ragioni  ,  per  cui  il 
fangue  condenfato  produce  cattivi  effetti  piuttoflo 
ne’  polmoni ,  e  nella  pleura  ,  che  nelle  altre  partì 
del  corpo  ,  fi  è  quella  .  Nella  Efperienza  CXIII 
della  Statica  de’ Vegetabili  abbiamo  olfervato,  che 
ftando  un  cannello  di  vetro  applicato  al  torace  di 
un  cane  vivo  ,  lo  fpirito  di  vino  nelle  ifpirazioni 
ordinarie  vi  s’innalzava  circa  fei  pollici  ,  e  24 ,  o 
30  nelle  ifpirazioni  dentate  7  il  che  evidentemen¬ 
te  prova  ,  che  T  aria  contenuta  nel  torace  preme¬ 
va  allora  meno  la  pleura  ,  e  la  fuperficie  de’  pol¬ 
moni.*  donde  fiegue  ,  che  dovea  in  quefto  tempo 
più  di  fangue  fcorrere  per  quelli  vali  ,  che  erano 
meno  com predi  dall’aria  ,  conforme  giornalmente 
accade  nell’applicazione  delie  veotofe ,  e  conforme 
è  dimoftrato  ancora  da^  quella  feguente  fperienza . 
Ho  lafciato  morire  nella  macchina  dei  voto  un 
picco!  gatto  ,  fattegli  prima  alcune  incifioni  tra’ 
mufcoli  intercoftaìi  dì  ciafcim  Iato;  aprendo  dopo 
morte  i!  torace  di  quefto  animale  ,  ho  ritrovati  i 
polmoni  ripieni  di  un  fangue  rolfo ,  che  ivi  fi  era 
coagolato  ,  e  eh’  era  ne’  loro  vali  più  liberamente 
feorfo,  perchè  le  interne  cavità  delle  vefcichette 
polmonarie  ,  e  le  pareti  ftelfe  dei  torace  eranfi 
trovate  libere  dal  pefo  dell’ atmosfera  /  dovechè  fe 
il  gatto  folfe  dato  nel  voto  foffocato  ,  fenza  aver¬ 
gli  prima  ferito  il  petto  ,  fi  farebbero  i  Tuoi  pol¬ 
moni  ritrovati  molto  bianchi  ,*  perchè  nel  tempo, 
che  l’ aria  farebbe  data  pe’  bronchi  tratta  fuor  del¬ 
la  cavità  delle  vefcichette,  l’aria  racchiufa  nel  to¬ 
race  dilatandoli  avrebbe  compredb  i  polmoni  ,  e 
confeguentemente  (premuto  ìl  fangue  da’  loro  vali , 
e  in  tal  guifa  fi  farebbero  quefte  vifeere  ritrovate 

bian- 
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bianche .  Che  T  aria  poi  contenuta  nella  cavità  del 
torace  comprima  i  polmoni  di  un  animale  racchiu- 
fo  nella  macchina  del  voto  ,  fi  dimoftra  colf  cipe¬ 
ri  en  za  ;  poiché  fé  appena  morto  un  piccol  gatto  , 
fi  taglia  il  fuo  corpo  in  due  parti  ,  poco  lotto  al 
diaframma,  e  legato  alla  tefta  di  lui  un  pelo,  che 
bafti  a  mantenere  lotto  acqua  quella  parte  fupe- 
riore  tagliata  ,  fi  chiuda  cosi  nel  voto  ,  vedrafii  il 
diaframma  dilatarli  molto  ,  e  vedraffi  parimente 
flrignerfi  ,  appena  che  fi  farà  rientrare  un  poco  di 
aria  nel  recipiente  :  e  fe  veruna  parte  di  quello 
animale  fi  farà  flare  fott’ acqua,  tanto  l’effetto  fa¬ 
rà  il  medefimo  /  il  che  dimoftra  evidentemente  ^ 
che  nel  torace  vi  è  deli’  aria  ,  la  quale  dilatando 
cosi  per  la  fua  propria  efpanfione  il  diaframma  , 
dee  nello  fteffo  tempo  comprimere  i  polmoni ,  con¬ 
forme  li  trovai  ,  quando  feci  f  incifione  nel  petto 
dei  cane  ;  dove  che  i  polmoni  cavati  fuor  del  to¬ 
race  ,  e  podi  nella  macchina  del  voto  fi  dilatano  , 
e  tanto  continuano  a  dilafarfì ,  quanto  più  ,  e  piu 
r  aria  nel  recipiente  alfottigliafi  .  Un’  altra  ragio¬ 
ne  ,  per  cui  i  cattivi  effetti  del  condenfamento  de 
fangue  debbano  farfi  fentire  piuttofto  ne’  polmoni  ^ 
che  in  altre  parti  del  corpo,  fi  è,  perchè  paffa  in> 
cgual  tempo  pe’  polmoni  una  quantità  di  fangue  , 
rifpettivamente  ai  lor  yolume  ,  molto  maggiore  , 
che  per  qualfivoglia  altra  parte  del  corpo  .  E  dee 
anche  la  pleura  effere  a  quefto  incomodo  grande¬ 
mente  foggetta  ;  perchè  ,  ficcome  offervano  i  No- 
tomifti  ,  gira  il  fangue  nella  foftanza  di  lei  più  li¬ 
beramente  ,  e  per  più  brevi  ftrade  ,  paffando  effo 
dalle  arterie  intercoftali  nella  vena  a^f^os  ,  e  da 
quefta  al  cuore  ;  il  perchè  facendoli  in  quefta  mem¬ 
brana  un  corfo  abbondante  di  fangue  ,  avviene , 
che  ove  quefto  fi  condenfi ,  fia  effa  la  prima  a  fof- 
frirne  il  danno  ;  e  il  lato  Cniftro  è  più  del  deftro 
foggetto  ad  effere  attaccato,  probabilmente  perchè 
paffando  l’aorta  pel  laro  finiftro,  il  fangue  è  fpìn- 
to  allora  con  maggior  forza  nelle  arterie  interco¬ 
ftali 
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{tali  finiftre  più  corte,  che  nelle  delire,  che  ritro» 
vanii  più  lunghe  ;  al  qual  moto  ,  s’  egli  è  ben  co- 
nofciuto  ,  fpelfilìime  volte  fi  rimedia  col  faialTo  , 
che  diminuifce  la  quantità  del  fangue  ;  e  quello 
fa ,  che  i  polmoni  nella  pletora ,  e  nell’  afma  fieno 
per  tal  mezzo  fenlibilmente  fgravati  ;  poiché  in 
quelli  cafi  di  altro  non  fi  tratta ,  che  di  fcemare  T 
impetuofità  del  fangue  (i) . 

172,  La 

’  (i)  Il  Signor  Hales  in  queflo  luogo  dimojÌYa  refi-- 
fìen^a  delP  aria ,  chiamata  intermedia ,  0  che  ritvo- 
va  fi  tra''  polmoni  ^  e  il  petto  \  queflo  fi  pruova  anco* 
va  per  le  bolle  di  aria  ,  che  fi  veggono  innal'^are 
fiotto  la  pleura  ,  quando  da  un  cane  vivo  Ji  fiepara 
la  parte  inferiore  dello  fierno ,  per  toglierlo  via  :  fi 
fono  di  più  ojfervate  alcune  ferite  penetranti  nel 
petto  fen-^a  giugnere  a' polmoni  :  /’  origine  di  quefla 
aria  è  lungamente  ,  e  affai  bene  [piegata  nella  fipe- 
tienga  92,  e  fiegu,  della  Statica  de'  Vegetabili^  ove 
ritrovafi  una  infinità  di  belle  ficoperte  intorno  a 
quefla  materia . 

Si  ritrova  parimente  in  queflo  articolo  una  ojfer- 
va'^ione  curiofa  intorno  alla  quantità  di  [angue  , 
che  paffa  pe  polmoni  ,  ragguagliata  con  quella  di 
tutto  il  reflo  del  corpo .  Egli  è  *certo  ,  che  /’  arteria 
polmonare  riceve  una  certa  quantità  di  fangue  a 
quella^  che  in  uno  fieffo  tempo  ne  riceve  P  aorta  ; 
ma  effondo  quefle  due  arterie  di  egual  diametro  .* 
hanno  le  capacità  in  ragione  delle  loro  lunghezze  / 
fi  puh  ragionevolmente  flimare  ,  che  la  lunghezza 
delP  arteria  polmonare  fifa  a  quella  delP  aorta  ^  cO* 
me  fi  volume  del  corpo  intero  al  volume  de'  polmo^ 
ni  ,  0  come  160  ^  5  ,  c  almeno  ,  come  25  a  i,  £’ 
cofa  anche  dìmoflrata  ,  che  le  dilatazioni  di  due 
canali^  cilindrici  di  egual  diametro  ,  ed  egualmente 
flejjfbili  ,  fatte  da  eguali  quantità  di  liquore  ,  fe 
queflf  canali  hanno  dìverfa  lunghezzct  ^  e  fe  il  li~ 
quore  non  fe  ne  [cappa  vta^  fono  in  ragion  recipro- 

c4 
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172.  La  tenlione  delle  arterie  nella  pleurifia  non 
è ,  come  hanno  creduto  ,  un  effetto  dei  loro  dif- 
feccamento  dipendente  da  calore  y  ma  quella  ten¬ 
done  naice,  perche  a  langue  condenfato  paffa  con 

piu 


ca  delle  loro  lunghe^Z^  •  Imperocché  fe  in  due  cana^ 
li  cilindrici  di  e  guai  diametro  ,  P  uno  lungo  tre  pie- 
di  ,  e  /’  altro  un  pollice  ,  fi  mette  un  pollice  di  li- 
quore  ,  che  occupi  un  pollice  in  ciafcuno  canale  ,  il 
riempimento  del  canate  piccolo  farà  come  i  ,  0  come 
la  jua  intera  lunghegTa  ^  e  il  riempimento  del  gran¬ 
de  come  0  come  una  fola  parte  della  lun- 

gheg^a  jua  ;  ma  [e  dal  canale  piccolo  efce  ,  confor¬ 
me,  vi  fi  verfa  dalla  bocca  oppojìa  ,  trenta fei  volte- 
pih  fluido.,  che  nello  jìejfo  tempo  non  n  efce  dal  ca 
naie  grande ,  allora  P  uno  non  ne  farà  più  ripieno  » 
che  P  altro , 

Qui  fi  tratta  di  dilatare  le  arterie ,  e  non  già  di 
allungarle  .  Per  dilatare  colla  fiejfa  quantità  di  li¬ 
quore  una  arteria  25  volte  piu  ,  che  un*  altra  ,  ba- 
Jìa  fare  il  diametro  cinque  volte  più  lungo  ;  e  fi  fi 
facejfe  eguale  ìnjegìone  di  /angue  nel  canale  polmo¬ 
nare  chiujo  verfo  il  fiacco  polmonare  ,  e  nel  canale 
delP  aorta  ,  e  della  vena  cava  parimente  cbtujo  , 
egli  è  ben  chiaro ,  che  fie  P  aorta  fi  dilataffie  dì  una 
linea  ,  P  arteria  polmonare  fi  dilaterebbe  di  cinque 
nello  flejfio  tempo.^  ma  fienga  alcuna  legatura;  fiefifiup- 
pongono  eguali  tra  loro  e  le  reftfienge ,  che  ritrova  il 
{angue  nel  fiuo  pafij'aggio  per  quefle  due  arterie  ,  e 
le  forge ,  che  lo  fipingono,  la  proporgione  de'  loro  di¬ 
latamenti  rimarrà  la  flejfia  ,  Poiché  la  dilatagìone 
di  un  canale  flejjibile  è  in  ragion  diretta  della  for- 
ga  di  fiantuffo  ,  e  nel  tempo  flejfio  della  refifienga  , 
che  incontra  il  /angue  nel  fiuo  pajfiaggio  ;  minore  è 
la  refifienga  ,  che  il  fluido  ritrova  nel  fiuo  pajfiaggio, 
minore  farà  parimente  la  fiua  agione  contro  le  pare¬ 
ti  del  canale  ,  purché  la  fiorga  di  fiantuffo  fi  au¬ 
menti  ,  come  le  refitjìenge  ;  ed  ejfiendo  eguale  la  refi* 


94  STATICA 
più  (lento,  ed  tffendo  fpinto  dalla  forza  ,  che  al¬ 
lora  è  accrefduta  nel  cuore,  gonfia,  e  (lira  i  pic¬ 
coli  vafì.  Ed  io  credo  ancora,  che  fe  fi  applicaffe 
un  cannello  ali’  arteria  di  un  ammalato  di  pleuri- 

fia , 


flemma,  la  dilatatone  ^  che  In  un  canale  produce  un 
fluido  ,  è  come  la  for'^a  dello  flantuffo  ,  che  lo  [pi¬ 
gne  ,■  così  fe  il  [angue  è  con  minor  jorv^a  fpinto  dal 
ventricolo  deflro  ^  che  dal  finijlro  ^  e  fe  le  refiflen^e^ 
che  incontra  nel  fuo  pa  faggio  per  /’  arteria  polmo¬ 
nare  fono  minori  di  quelle ,  che  incontra  nelP  aorta^ 
farà  per  quefle  due  ragioni  anche  minore  il  gonfia¬ 
mento  della  prima  ^  che  della  feconda. 

Ora  egli  è  veriftmile  ^  che  il  ventricolo  dritto  ha 
minor  fonga  del  manco  y  e  che  gli  ultimi  rami  della 
arteria  polmonare  fono  piu  aperti  di  quei  dell'  aorta^ 
poiché  facilmente  vi  pajfano  le  injetoni  ,  le  quali 
facilmente  non  .paffano  dall'  aorta  nella  cava  ,  V 
aorta  fi  divide ,  egli  è  vero  ,  in  un  numero  maggio¬ 
re  di  rami  y  ma  quefti  rami  ,  benché  piu  numerofi  y 
fono  però  più  fretti  ,  e  non  danno  un  così  libero 
paffaggio  al  [angue  ,  ovvero  alla  flejfa  quantità  di 
[angue  g  perché  ne'  rami  piccoli  la  refiflen^a  crefee 
in  maggior  ragione  ,  che  non  ifeema  il  lor  diame¬ 
tro  ,  conformè  chiara  teflimonianrea  ne  fanno  le  Spe- 
tienxe  XIV  ,  XV ^  e  feg, ,  e  ciò  ,  che  ha  dimoflrato 
il  Signor  Fittot  y  Mem.  dell’ Accad.  17:55.  princ.  r. 
itlé  fi  può  da  quefio  inferire  ,  che  il  [angue  cammi¬ 
ni  con  minor  velocità  nell'  arteria  polmonare  ,  che 
nell'  aorta  ;  mentre  può  aver  fi  la  /ìejfa  velocità,  an¬ 
corché  le  for'^e  degli  fiantuffi  fieno  dtfuguali  ;  poiché 
le  refifien'^e  fono  recìprocamente  proporzionali  alle 
forze ,  Ritrovandofi  dall'  unay  e  dall'  altra  parteJa 
fiejfa  velocità  y  e  lo  fiefo  diametrOy  pafferà  per  l' unay 
e  per  l' altra  la  fiejfa  quantità  dì  f angue  y  con  egual 
gonfiamento  di  quefii  vafi  y  il  che  ft  accorda  coll'  of- 
fervaztone  fatta  di  ^uefte  arterie  negli  animali  vi¬ 
genti,  ' 
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fia  ,  il  fangue  vi  faiirebbe  molto  più  aito  ,  che 
nello  ftatodi  fanità  ,  e  particolarmente  nel  principio 
dei  male ,  prima  che  io  sforzo  delie  fibre  fi  fia  in*- 
deboiico . 

‘i7i<  I  Predicatori  ,  e  gli  Oratori  fi  accorgono^ 
che  il  parlare  in  pubblico  riefee  più  faticofo  dopo 
pranzo  ,  che  la  mattina  a  digiuno  ,  per  cagione 
delia  quantità  di  fangue  ,  che  carica  allora  i  poi-^ 
moni,  durante  quefto  efercizio. 

174.  E  ficcome  abbiamo  poco  fopra  notato,  che 
la  dilatazione  de’ polmoni  accelerando  il  corfo  dei 
fangue  ne’  loro  vali  ,  ci  ravviva ,  e  ci  dà  vigore  , 
così  offerviamo  ,  che  coloro  ,  che  fono  avvezzi  a 
una  voce  piena ,  parlano  con  maggior  facilità  ,  e 
fi  fanno  meglio  incendere  di  quei,  che  parlano  cori 
voce  baffa  ;  poiché  coftoro  non  dilatando  baftevol- 
mente  i  loro  polmoni  pel  libero  pafìaggio  dei  fan¬ 
gue,  fi  ritrovano  più  prefto  anfanti  .  Quei  ,  che 
hanno  il  petto  ftretro,  non  faprebbero,  egli  è  ve¬ 
ro,  parlare  altrimenti  y  ma  fono  anche  a  più  in¬ 
comodi  foggetti  efii ,  che  quei ,  che  i’  hanno  largo/; 
la  larghezza  del  petto  è  fegno  di  una  buona  coili- 
tuzione . 

175.  L’ ecceffo  nel  mangiare  ,  e  nel  bere  tanto 
impedifee  la  dilatazione  de’  polmoni  ,  quanto  può 
impedirla  la  mala  conformazione  del  petto  ;  poi¬ 
ché  certi  alimenti  infiammano  il  fangue  ,  e  prefi 
in  foverchia  copia  impedifeono  ì’  abbaffamenro  del 
diaframma  ,  onde  fiegue  il  ritardamento  del  fangue 
nelle  vifeere ,  come  accade  negl’  inteftini  ,  i  quali 
di  più  efìfendo  troppo  ripieni ,  premono  i  loro  vali 
fanguigni/  e  quindi  è  ,  che  gli  ecceffi  abituali  ,  i 
quali  danno  occafione  a  moki  fconcerti  in  diverfe 
parti  del  corpo  ,  affai  fovente  ne  producono  ne’ 
polmoni  ,  che  ritrovanfi  allora  premuti  dallo  fto- 
maco  foverchiamente  ripieno. 

176.  Egli  non  è  fuor  di  propofito  T  avvertire 
che  dalle  precedenti  offervazioni  fi  può  rac¬ 
co*. 
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cogliere  ,  quali  fieno  i  vantaggi  dell’  efercizio  per 
le  perfone  fteffe  ,  che  olfervano  una  aggiuftata  re¬ 
gola  di  vitto  :  poiché  coir  efercizìq^  fi  mettono  in 
agitazione  tutte  le  particelle  del  fangue  ,  il  quale 
circola  ancora  con  maggior  preftezza  ,  si  per  ca¬ 
gione  del  numero  accrefciuto  delle  fiftoli  "dej  cuo¬ 
re,  sì  per  la  facilità  maggiore  ,  che  egli  trovale! 
paffare  a’ polmoni  ,  quando  quelli  fono  più  notà- 
bilnj^ente  dilatati  ,  e  fcoffi  .  Quella  dilatazione 
maggiore  è  un  effetto  anche  dell’  efercizio,  che  la 
produce  con  accelerare  la  di  gelilo  ne  degli  alimen¬ 
ti  ,  e  l’evacuazione  delle  materie  contenute  negli 
inteftini  ;  perchè  allora  non  folamente  il  diafram¬ 
ma  può  agire  con  maggior  libertà  ,  e  concedere 
per  confeguenza  a’  polmoni  più  fpazio  per  dilatar- 
fi’/  ma  il  fangue  ancora  più  liberamente  palfa  per 
le  pareti  degl’  intellini  ,  e  deilo  llomaco  .  Final¬ 
mente  per  qualunque  verfo  v<vgliamo  riguardare  T 
economia  animale  ,  fempre  avanti  agli  occhi  ci  fi 
prefentano  motivi  molto  urgenti  per  indurci  alia 
temperanza ,  ed  all’  efercizio  . 

177.  Avendo  noi  olfervato  nell’  Efperienza  XI 

161  ,  che  il  fiero  liberamente  paffava  dall’arte¬ 
ria  polmonare  nella  cavità  delle  vefcichette,  e  de’ 
bronchi  ,  non  è  maraviglia  ,  fe  ivi  quefto  fluido 
per  le  flelfe  vie  così  copiofamente  trapela  ,  quan¬ 
do  per  effere  rinfenfibil  trafpirazione  arreftata  dal 
freddo  ,  ritrovanfi  i  polmoni  foverchiameote  ag¬ 
gravati  ,  o  quando  effi  fono  per  qualche  altra  ca¬ 
gione  male  affetti  ;  e  quindi  ancora  traggono  la 
loro  origine  alcune  fpezie  di  afme, 

178.  Il  Signor  Giovanni  Floyer  ,  nel  fuo  Trat¬ 
tato  deli’  afma ,  ne  attribuifce  l’ immediata  cagione 
alla  contrazione  ,  o  al  rillrignimento  de’ bronchi  . 
Egli  offerva,  che  il  parofifmo  dell’ afma  accade  re¬ 
pentinamente  in  occafione  di  qualche  effervefcenza 
del  fangue  prodotta  da  cagioni  ellerne  ,  che  fepa- 
rano  dalla  maffa  di  quefto  fluido  una  certa  linfa 
latticinofa ,  la  quale  fi  arrefta  nelle  glandiile  tume- 
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fatte  de’  polmoni  ,  Quello  raziocinio  fembra  efìTer 
confermato  dall’ effetto,  che  collantemente  fuccede, 
quando  in  vece  di  fangue ,  fi  fa  fcorrer  dell’  acqua 
nelle  arterie  di  un  cane  perocché  allora  ,  ficco« 
me  fi  è  offervato  nella  Sperìenza  XIV.  §.  251  , 
tutti  i  mufcoli  di  quello  animale  cadono  in  coa- 
vulfione  .*  un  fimile  fcorrimento  di  umori  fottili  , 
e  fierofi  fu  i  nervi  ,  o  le  fibre  mufcolari  de’  bron¬ 
chi,  o  delle  vèfcichette  può  ,  c^n  irritare  ,  e  far 
contrarre  quelle  fibre  ,  produrre  il  fuddetto  rillri- 
gnimento  de’  bronchi  ,  e  per  confeguenza  il  paro- 
fifmo  dell’  afrna  :  quello  fcorrimento  di  fiero  appa- 
rifce ,  die’  egli  ,  evidentemente  dalie  diarree  ,  da* 
fiulTi  orinofi  ,  dalla  copiofa  falivazione  ,  dalla  gra¬ 
vezza  di  fella  ,  che  fi  efperimenta  nel  principio 
dell’attacco  deii’afma. 


TREDICESIMA  ESPERIENZ 


Intorno  al  Petto  ,  ed  all'  elettricità 
del  Sangue . 


179. 


Ella  decima  Erperienza  abbiamo  vedu¬ 
to,  che  il  fangue  paffa  con  maggior 
velocità  pe’ polmoni,  che  per  gli  altri  vali  capilla¬ 
ri  del  corpo  dai  che  poffiamo  con  molta  ragio¬ 
ne  conchiudere  ,  che  il  detto  fangue  aequifii  prin- 
cipalménte  il  fuo  calore  per  la  viva  agitazione  ^ 
che  vi  folliene  .  Ma  la  cotidana  efperieoza  c  in- 
fegna  ,  che  il  moto  del  fangue  ,  accelerato  dalla 
fatica ,  o  dall’  efercizio  ne  accrefee  il  calore  /  dun¬ 
que  da  quello  poffiamo  inferire  ,  che  ne’  polmoni 
il  fangue  acquìlla  il  fuo  maggior  calore  ,  perchè 
vi  gira  con  maggior  rapidità  ,  che  negli  altri  vali 
capillari  del  corpo  ,  e  che  il  calore  del  fangue  è 
da  tale  llrofinamento  più  ^  che  da  ogni  altra  ca¬ 
gione,  prodotto:  e  ciò  fi  può  pruovare  con  que¬ 
llo,  che  tal  calore  ,  quando  fi  fanno  moti  violen¬ 
ti  co!  corpo  ,  molto  più  prello  fi^  aumenta  ,  die 
Ema  ic  G 
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con  potrebbe  aumentarfi  per  qualunque  moto  di 
fermentazione,  o  di  efftrvefcenza  ;  e  che  al  con¬ 
trario  efifo  fangue  ,  fubito  che  o  per  la  morte  , 
o  per  qualche  cagione  ,  che  lo  fa  travafare  ,  va  a 
cenare  il  fuomoto,fi  raffredda  tanto  prefto ,  quan¬ 
to  ogni  altro  fluido  di  egual  denfità ,  il  quale  fof- 
fe  da  ogni  effervefcenza  lontano  (i). 

i8o.  Sic- 


(i)  il  calore  corpi  è  in  propor-zlone  delle  par'» 
tìcelle  ignite  ,  che  fi  fviluppano  ,  V  effervefcenpe 
fredde  pruovano  ,  che  non  ogni  fluido  è  atto  a  ri-» 
fcal  dar  fi  ^  perchè  non  ogni  fluido  contiene  un  numero 
ha/ìevole  di  particelle  ignite,  Vegganfi  le  Sperten^e  del 
Mufchenhroek  intorno  a  queflo  [oggetto^  e  s'Gra'ueJan- 
de  de  igne,  ec.  Ma  ancorché  un  corpo  avejfe  molte 
particelle  ignite  ,  non  per  queflo  farebbe  caldo  ,  fe 
quefle  particelle  flajfero  riconcentrate ,  e  per  così  di^ 
re  ,  imprigionate  né'  pori  del  corpo  ,  Or  la  violenta 
agitazione  delle  particelle  di  un  fluido  ,  ed  il  loro 
flropicciamento  colle  pareti  elafliche  de'  canali  ,  in 
cui  fono  mojfe  ^  è  uno  de'  me^gf  più  efficaci  per  ifpri* 
gionare  le  particelle  ignite  ,  e  per  far  che  effe  dìe* 
no  pruove  fenfibili  della  loro  prefenr^a  .  Con  ragic^ 
ne  dunque  il  Signor  Hales  dallo  fcorrere  ^  che  fa  il 
fangue  con  maggior  velocità  ne'  polmoni ,  argomen^ 
ta  ,  che  debba  acqui flarvi  il  fuo  maggior  grado  dì 
calore.  Ma  i  globetti  ro/fi  del  fangue  fono  pjù  ful- 
furei  della  linfa  ,  perchè  [e  dopo  avergli  feccati^  fi 
gettano  fui  fuoco  ,  facilmente  fi  accendono  ;  e  we’ 
corpi  fui f urei ^  come- ha  fatto  vedere  il  Signore  Hom» 
berg^  e  come  ha  penfato  il  Signor  Ifacco  Newton, 
fi  fa  maggior  conferva  di  materia  luminofa  ,  oigni^ 
ta,  da  e  (fi  vigorofamente  attratta  ,  che  ne'  fluidi 
acquo  fi  ,  0  in  altri  ;  dunque  fe  le  velocità  fono 
eguali  ,  dee  il  fangue  eccitar  più  calore  ,  che  la 
linfa . 

Ma  in  oltre  quanto  più  un  fluido  è  condenfato  , 

tan»" 
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180.  Siccome  le  mifture  capaci  di  fermentazio¬ 
ne,  o  di  effervefcenza  non  acquiftano  il  lor  calo¬ 
re  ,  fe  non  per  via  dell’  agitazione  ,  e  del  rapido 

G  2  ftro- 


tanto  è  maggiore  II  numero  delle  piccole  moli  ,  che 
[otto  un  egual  volume  egli  contiene  uniformemente 
fparfe  per  la  fua  fojìam^a  ,  come  appunto  fono  le 
particelle  del  fuoco  ,  e  tanto  maggiore  è  la  quanti¬ 
tà  di  moto  ^  che  effo  fluido  riceverà  da  una  pìopor- 
^tonata  for^a  ,  che  gli  fia  applicata  ;  dunque  fe  il 
/angue  fi  è  in  qualche  parte  condenfato  ,  e  non  per 
tanto  conferva  la  flejfa  velocità  ,  che  avea  prima 
di  condenfarfi  ,  avrà  in  tal  cafo  un  calore  tantO) 
più  grande  ,  quanto  farà  la  fua  denfità  maggior¬ 
mente  accrefeiuta , 

Il  Signor  Giorgio  Martin  nel  ter-go  Volume  delle 
Offervazioni  d’Edimburg,  Art.  XL,  pretende^  che 
il  calore  del  /angue  fi  debba  computare  dalla  fem- 
plice  velocità^  che  ha  ^  e  non  già  dal  fuo  quadrato^ 
ma  fenica  però  affegnare  veruna  ragione  di  queflo 
fuo  fentimento  c  egli  in  queflo  fi  allontana  dall'opi¬ 
nione  deir  illuflre  Signor  Hermanfi  ii  quale  nella 
fua  Foronomia  vuole  ,  che  il  calore  debba  mi  fu¬ 
ra  rfi  dal  quadrato  della  velocità  de'  corpi  ,  che  fi 
firopicciano  g  ed  in  fatti  le  particelle  ignite  ^  0  fe 
vogliamo ,  le  particelle  di  un  qualunqtdc  fluido ,  co¬ 
me:  farebbe  del  fangue^  produrranno  col  folo  loro  ur¬ 
to  ,  fe  il  fluido  è  mojfo  con  una  velocità  doppia  , 
un  effetto  doppio  di  quello  ,  che  avrebbero  effe  pro¬ 
dotto  ,  fe  la  velocità  del  fluido  fojfe  fiata  come  i  : 
ma  le  fibre  nervee  faranno  nel  tempo  fiejfo  percoffi 
due  volte  più  da  quefle  particelle  y  dunque  /’  effet¬ 
to  ^  0  il  calore  ,  che  ne  deriva  ,  farà  quadruplo  , 
ovvero  come  il  quadrato  della  velocità  del  fluido  • 
Tutti  i  raziocini  ,  che  egli  in  quefla  fua  Memoria 
produce  intorno  alla  cagione  dell'  uniformità  del  ca¬ 
lar  in  tutto  il  corpo  ,  mi  fembrano  /oggetti  ad  al¬ 
tre  difficoltà  y  e  porto  opinione  ,  che  ove  io  firopic- 

*  oia^: 
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itropicciamen'io,  che  ie  une  contro  le  altre  efercl- 
tano  le  loro  piccole  moliy  così  i  globetti  del  fan- 
sue  poffono  molto  bene  anche  efiì  acquiftare  il  Iqr 
calore,  coli’cffere  fortemente  agitati  nel  lor  mpi- 
do  palTaggio  per  quello  prodigiofo  numero  di  ra¬ 
mificazioni  convergenti,  e  divergenti  de’ più  fottili 

canali .  n  r  ^  • 

i8i.  Quìjllone ,  Non  è  queito  forfè  l  ufo  prin¬ 
cipale  de'  globetti  roll  ,  che  fono  la  parte  la  più 
feda ,  e  la  più  cofiipata  del  fangue  ,  e  che  poffeg- 
gcno  nei  tempo  fteffo  una  grandilfima  forza  ela- 
flica ,  che  gli  rende  più  capaci  dì  calore  ,  quando 
fono  rapidamente  ftropicciati  ,  e  fcoffi  ?  La  loro 
rolfezza  ìndica ,  che  abbondano  di  folli ,  i  quali  gii 
rendono  più  atti ‘a  ricevere,  ed  a  confervare  il  ca¬ 
lore  ,  che"^  non  fono  i  corpi  ,  che  contengono  po¬ 
che  particelle  fulfuree  ;  perchè  quanto  un  corpo  è 
più  acquofo,  tanto  meno  è  capace  di  calore:  dai 
che  fi  può  con  molta  ragione  inferire  ,  che  fe  ne’ 
vafi  del  Doltro  corpo  circolaiTe  acqua  pura  colla 
ftelfa  velocità  ,  con  cui  vi  circola  il  fangue  ,  non 
perciò  vi  acquifterebbe  lo  ftelfo  calore  ,  £  di  que¬ 
llo  moki  efempj  abbiamo  nelle  mifture  ,  che  fer¬ 
mentano  ,  delie  quali  molte  ancorché  abbiano  io 
{lelfo  grado  di  effervefeenza ,  acquillano  diverfi  gra¬ 
di  di  calore  ;  il  che  proviene  o  dalla  diverfa  tef- 
fitura  delle  particelle,  che  le  compongono,  o  dal¬ 
la  maniera  diverfa  ,  colla  quale  le  une  contro  le 
altre  agifeono  .  Vi  fono  ancora  de’  corpi  folidi  , 
che  per  mezzo  delio  ftropicciametito  acquillano  del 
calore,  e  del  calore  ardente  più  gli  uni  ,  che  gli 
altri .  Leevvenhoek  ha  olfervato ,  che  il  fangue  de’ 

ps- 


cì amento  è  molto  Ineguale  ,  quale  io  lo  credo  tra  le 
arterie  e  le  vene  ^  debba  ivi  il  calore  ejfere  anche 
uniforme  ;  perchè  fi  fpande  ejfo  calore  ne'  corpi  vi- 
cini  ^  come  fanno  i  fati  neliquori^  in  cui  fi  fciolgo- 
no  :  intorno  al  che  fi  puh  confutare  la  Chimica  del 
Signor  Boerfaave  T.L  de  igne. 
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pefci più  freddo  di,  quello  degli  altri  animali ,  ha 
in  fe  proporzionalmente  più  fiero  ;  il  faogue  de¬ 
gli  animali  terrellri  contiene  una  quantità  di  glo- 
betti  roffi  venticinque  volte  maggiore  di  quella  , 
che  in  egual  volume  ne  contiene  il  faogue  di  un 
granchio,  o  di  un  gambero.  Se,  fecondo  il  calco¬ 
lo  del  Signor  Jurin,  rapportato  dal  Signor  Motte 
nel  Compendio  delle  Tranf,  Filof.  Part,  IL  pag 
149  ,  i  globetti  roifi  fanno  la  quarta  parte  del  fan 
gue  ,  e  fe  anche  fecondo  il  fuo  calcolo,  il  diame 
tro  di  un  globetto  è  di  pollice,  il  quar 

to  del  cubo  di  3240,  o  ha  8503056000 (^jfarà  ap 

G  3  pref 


(a)  Pojlo  ,  che  t  globetti  roffì  ,  contenuti  in  un 
pollice  cub,  di  [angue  ,  ne  [ormino  la  quarta  partt\ 
egli  è  chiaro ,  che  /’  intera  loro  [oliditd  ,  0  pure  la 
[olidìtà  di  un  [olo^  moltiplicata  pel  numero  di  tut¬ 
ti  ,  debba  eguagliare  la  quarta  parte  della  [olidità 
del  pollice-,  onde  fe  colmato  diametro  7^40  ^'^polL 
[i  ritrova  la  [oliditd  di  un  globetto  ,  la  quale  dal 

calcolo  viene  - - - -  di  noli.  .  ed  il 

numero  di  tutti  i  globetti  [t  chiami  n  ,  [i  avrà 

tò'J5-7V7tV--òó  =  t/  «  n=5  IÓ247877707,-  (7 
qual  numero  è  molto  diverfo  da  quello  del  Sfg.Ha- 
les  :  e  quefla  diverfitd  na[ce  ,  perchè  Egli  benché 
dica  di  ritrovare  il  numero  de''  globetti  rofft  in  un 
poli»  cub.  di  [angue  y  nondimeno  elevando  3240  a  cu¬ 
bo  e  dividendolo  per  4 ,  non  ritrova  effettivamen¬ 
te  y  [e  non  [e  il  numero  de  cubetti  y  che  avendo  cla- 
[cuno  per  lato  7.777  di  poli,  ,  0  che  offendo  circo- 
[critti  a  s[erette  di  queflo  diametro  y  componefjero  la 
4^  parte  di  un  pollice  cub.  :  Onde  /’  tutore  va 
molto  lungi  dal  [uo  pvopofito  :  poiché  dalla  [olidìtll 
di  uno  Jìefjo  volume  tanto  pih  pochi  cubi  eguali 
poffono  [arfi  ,  che  sfere  aventi  per  diametro  il  lato 
de'  cubi ,  quanto  la  Jolidità  di  un  cubo  è  maggiore 
della  folidità  di  una  sfera  ,  che  gli  [a  infcritta 
dentro»  Ma  la  folidità  del  cubo  [là  a  quella  della 
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preffo  a  poco  il  numero  de’globetti  roflì  contenu¬ 
ti  in  un  pollice  cubico  di  (angue  ;  e  la  diftan- 

za 


sfera  infcrlttagll  ,  come  300  a  157  perchè  fe  la 
folidìtà  della  sfera  inferma  fi  chiami  S  ,  quella 
del  cubo  cìrcoferitto  C  ,  il  diametro  della  sfera  ,  0 
fia  lato  del  cubo  fi  nomini  D  ^  e  la  periferia  del 
cerchio  ma  (fimo  P,  farà  S  i:: PDD,  e  C  =3  ■ 

onde  S  .•  C  =3  ~  PD*  .*  P.*  óPy  ma  P  : 

D  =3  100;  dunque  P  :  6  D  =3  314:  doo  =i 

157  :  :?oo  /  e  S  :  C  =:  157  .*  200/  cioè  a  dire  la 
folidità  della  sfera  infcritta  alla  foli  dita  del  cubo 
ha  una  proporzione  affai  proffima  a  quella  di 
c  300. 

il  numero  dunque  de'  cubi  ,  che  pojfono  fotmarfi 
da  un  volume ,  a  quello  delle  sfere  ,  che  hanno  per 
diametro  il  lato  de'  cubi  ,  e  1'  intera  loro  folidità 
aguale  allo  fleffo  volume^  è  prqjfimamente  come  157 
fi  300.  Ed  in  fatti  la  proporzione  quafit  di  157  a 
300  ,  ha  il  numero  %  030^6000  de'  cubetti  ,  ritro^ 
vati  dal  Sig.  Hales,  a  16247877707  ,  che  è  apprefso  a 
poco  {fecondo  i  dati  )  il  numero  de'  gl  obetti  roffì  ^ 
che  fanno  la  quarta  parte  di  un  poll,cub,di  fangue, 

E  perchè  quefli  globetti  fi  fuppongono  uniforme^ 
tnente  fparfi  pel  fangue  ^  eftraendo  da  16247877707 
la  radice  terpa  2532,  farà  queflo  il  numero  de'glo» 
tetti  collocati  fopra  un  lato  del  cubo  di  un  pollice: 
cnde  fe  per  tutti  i  loro  centri  equidifianti  fi  conce* 
pijce  paffare  una  linea  ^  s' intenderà  facilmente^  che 
quefla  refia  in  tante  parti  eguali  divifa  ,  quanto  è 
il  numero  de' globetti  diminuito  di  uno^  e  cheognu* 
na  di  quefie  parti  farà  la  fcambievol  diftanpa  de' 
centri  :  ma  la  fuddetta  linea  è  eguale  al  lato  del 
cubo  ;  dunque  fe  il  lato  del  cubo  fi  divide  in  tan* 
te  parti ,  quanto  è  il  numero  de'  globetti  diminuito 
di  uno  ^  il  quopiente  — ^  0.000395  poli» 

fayà  la  fcambievol  diJiVn{à  di  un  centro  all'  altro 
ole  sMeth  rojf,  del  fansue. 
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ea  fcambievole  de’  centri  di  quefti  globetti  farà 
di  poU.  (2,)^ 

182.  Offerva  il  Signor  Boerhaave  ,  che  l’olio  è 
capace  di  un  grado  di  calore  molto  maggiore  di 
quello  ,  che  può  ricevere  1’  acqua  ,  e  che  come  i 
globetti  fanguigni  ,  così  anche  l’olio  abbonda  di 
follo  ,  il  quale  ,  è  già  noto ,  che  attrae  con  molta 
forza  a  fe  la  luce ,  e  T  aria ,  che  fono  due  principi 
eftremamente  attivi . 

183.  Ora  effendo  cofa  nota,  che  molti  corpi  fo- 
iidi  rifcaldati  per  mezzo  dello  ftropicciamento ,  di¬ 
vengono  elettrici ,  mi  è  nato  il  penfiero  di  prova* 
re  ,  fe  i  liquori  coli’effer  benbene  agitati  poteffero 
anche  effi  acquiftarfi  una  tal  forza  (3). 

_ _ -  _ G  4 _ 184.  Ho 

(2)  Egli  è  vero  ,  che  il  Signor  Jurin  ,  avea  fui 

principio  eflìmata  la  groJfe:^^a  di  un  globetto  rojfo 
di  [angue  eguale  a  di  pollice  ,  Tranf.  Filof, 

355  ;  ma  fondato  poi  Jopra  altre  piu  e  fatte  ojferva» 
\ioni ,  e  fulle  mifure  comunicategli  dal  Signor  Lee- 
•vvenhoek  affìcurojft  ,  e  fece  vedere  a  tutta  la  So¬ 
cietà  ,  che  il  diametro  di  quefti  globetti  non  era 
eguale^  che  a  di  po///c?.Tranr.Filof.n.  377* 

(3)  Il  Signor  Hales  apre  qui  un  va  fio  campo  a 
una  ipotefi  propria  a  [piegare  il  moto  mufcolare  ,  e 
molte  altre  funzioni  ^  della  cui  ragione  non  rifplen- 
dè  finora  a  nojìri  occhi  alcun  lampo  ,  Quel  jugo  , 
che  va  pé^  nervi  ^  non  vi  è  egli  forfè  fpinto  comma 
velocità  baflevole  a  rifcaldargU  ^  ed  a  rifuegljare  T 
elettricità  delle  fibre  ,  e  de'  medefimi  nervi  ?  E  per 
quefia' elettricità  non  può  farft  ,  chele  fibre  nervee 
ji  raggrinzino  ^  e  raccorcino  l' intero  mufcolo  ,  fenzia 
aumentare  il  fuo  volumeì  Non  potrebbero  forfè  cer¬ 
te  antipatie  morali  ,  0  averfioni  ,  che  fi  hanno  per 
certi  alimenti  ,  e  per  certi  odori  dedurfi  dalla  con- 
cujfione  ,  che  /’  atmosfera  elettrica  di  quefti  corpi  può 
cagionare  alle  fibre  nervee  ?  La  for^a  repellente^  che 
hanno  i  corpi  elettrici  rifpetto  ad  altri  corpi  ,  non 
potrebbe  anche  effa  venire  in  ajuto  dell'  ipotefi?  Veg* 
g^fi  ilpa  'agrafo  190, 
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184.  Ho  meffo  dunque  mezza  onda  di  argento 
vivo  in  una  ampolla  capace  di  due  once ,  ed  aven¬ 
dola  per  molto  tempo  rapidamente  diguazzata  per 
ogni  verfo  ,  T  ho  coricata  fopra  una  tavola  ,  do¬ 
ve  rho  fatta  pian  piano  girare  ,  si  che  la  circon¬ 
ferenza  dell’argento  vivo  appoco  appoco  fi  acco- 
ftafie  ad  un  numero  infinito  di  boiiicelle  mercu¬ 
riali,  che  (lavano  feparatamente  attaccate  alle  in¬ 
terne  pareti  dell’  ampolla  ;  ed  ho  con  piacere  ve¬ 
duto  alcune  di  quelle  particelle  edere  attratte  ,  ed 
altre  rifpinte  dalla  mafifa  dell’ argento  vivo/  il  che 
chiaramente  dimofira  la  forza  elettrica  ,che  e(fo  avea 
concepito  coll’  agitazione  .*  rifcaldato  però  quello 
tnedefimo  argento  vivo  dalla  fua  efifervefcenza  coi 
doppio  di  acqua  forte  ,  non  dà  verun  fegno  di  forza 
elettrica . 

185.  Ho  verfato  in  un  fiafco  affai  fiottile  di 
Firenze  due  once  di  acqua  fredda ,  e  poi  tanto  olio 
di  vetriuolo  ,  quanto  ne  badava  per  rificaldarla  a 
fegno  ,  che  io  non  poteffi  piò  fioffrire  il  fiafco  in 
mano  /  indi  l’ho  avvicinato  col  fondo  ad  alcune 
filaccica  fipicciate  da  un  broccatino  ,  a  certa  pelu¬ 
ria  ,  a  certi  minuzzoli  di  capelli  ;  ma  ne  anche  uno 
di  quedi  fiiuzzi  è  dato  mai  nè  attratto,  nè  rifipin- 
to  dal  fiafco  :  lo  deffo  accade  in  una  gagliarda  ef- 
ferveficenza  fatta  col  doppio  di  acqua  force,  e  con 
della  limatura  di  ferro. 

186.  Non  è  cofa  indifferente  l’ ofifervare  ,  che  la 
calda  idantanea  efifervefcenza  ,  che  fi  fa  in  tal  mi- 
dura  ,  non  agifce  nè  poco  ,  nè  punto  fu  quede 
filaccica  ,  ec.,  ancorché  fieno  fituate  vicino  al  fon¬ 
do  dei  fiafco  prima  di  verfarvi  dentro  la  midura  ; 
ragione  badantemente  plaufibile  per  non  farci  attri¬ 
buire  queda  efifervefcenza  ad  alcuna  azione  di  ma¬ 
teria  fiottile  ,  che  poteffe  immaginarli  ,  idantanea- 
mente  pe’  pori  del  vetro  palfata  nel  fiafco  ;  perchè 
gli  effluvi  elettrici  molto  agevolmente  penetrano  i 

pori 
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pori  dì  una  boccia  di  vetro  iìropi celata  a  legno  , 
che  abbia  concepito  F  elettricità  . 

187.  Altre  fomiglianti  fiiaccica ,  peli,  lanugine, 
e  fimili  corpicciuoìi  leggieri  podi  vicino  al  fondo 
del  fiafeo  al  di  fuori  ,  mentre  io  dentro  vi  verfa» 
va  dei  fangue  di  porco  a  quell’  ora  ftelfa  cacciato , 
non  diedero  alcun  fegno  di  attrazione .  Il  fine ,  che 
ebbi  nei  fituare  in  tal  modo  fuori  del  fiacco  quei 
minuti  fiiuzzi  ,  fi  fu  di  negare  per  mezzo  del  ve¬ 
tro  il  paffaggio  a’  caldi  vapori  fanguigni  ,  che  mi 
fembravano  aver  ad  impedire  l’ attrazione  ,  fe  quelli 
fiiuzzi  fofiero  fiati  immediatamente  proifimi  alia 
fuperficie  del  fangue. 

188.  Polì  due  once  di  quello  medefimo  fangue 
in  un  fiafeo  di  vetro  ,  che  era  in  tante  cellette 
feompartito,  per  ufo  d’ incorporare  l’olio  coll’ace¬ 
to,  ed  avendolo  perfettamente  otturato,  l’attaccai 
a  una  pertica  lunga  io  piedi,  legata  anche  efià ,  e 
fofpefa  dall’  altro  capo  :  onde  fpignendo  io  violen¬ 
temente  la  pertica,  il  fiafeo,  che  pendeva  dalia  fua 
eftremità  ,  feguendo  le  fue  rapide  vibrazioni  ,  fu 
per  alquanti  minuti  fortemente  sbattuto  ;  ma  non 
per  quello  il  fangue  cosi  diguazzato  ,  e  divenuto 
di  un  rofìfo  molto  brillante  ,  nè  per  entro  al  ve¬ 
tro,  nè  verfato  in  un  piatto  ,  voile  mai  attrarre 
veruno  de’ predetti  fiiuzzi. 

189.  Se  dunque  il  fangue  in  tal  guifa  agitato  non 
diventa  elettrico,  e  l’argento  vivo  concepifee  una 
tal  virtù,  perchè  non  pofiiamo  noi  attribuire  que. 
Ho  effetto  alle  particelle  acquofe  ,  di  cui  così  il 
fangue  ,  come  le  altre  fopraccennate  mifture  fono 
pregne  ?  Perchè  non  polfiamo  dire  ,  che  quelle 
particelle  acquofe  arredano,  o  impedifeono  1’  elet¬ 
tricità  di  paiefarfi  ,  benché  alcun  nocumento  non 
recano  al  calore  ,  che  nafee  dallo  fcambievole  llro- 
finamento  ,  che  fanno  tra  loro  le  particelle  eifer- 

ve- 
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vefccntì?  Sì  offerva  che,  a  voler  ,  che  le  fperlen- 
zt  elettriche  riefcaao  a  perfezione  ,  vi  fi  richiede 
un’  aria  afciutta  /  e  fe  un  cilindro  di  vetro  dopo 
edere  fiato  ftrofinato  tanto ,  che  fi  fia  refo  benbe- 
ne  elettrico  ,  viene  ad  edere  d*  acqua  o  calda  ,  o 
fredda  bagnato,  perde  quefio  cilindro  immantinen¬ 
te  la  fua  virtù .  Cosi  dunque  non  perchè  il  fangue 
non  ha  dato  fegni  di  elettricità  ,  fi  può  per  quefio 
conchiudere  ,  che  il  calore  ,  che  egli  ha  ne’  vafi  , 
non  fia  effetto  delle  vive  agitazioni ,  e  delle  fcofie, 
che  vi  fofienne. 

190.  Ma  noi  abbiamo  nei  pefce  mufco  una  ben 
rimarchevol  pruova  dell’  elettricità  de’  globetti  fan- 
guigni  :  perocché  fe  fi  taglia  una  piccola  parte  de"- 
ìe  fue  branchie  ,  e  p(^fia  con  tre  o  quattro  gocce 
del  Tuo  fangue  in  un  piccolo  vetro  concavo  ,  fi 
cfpone  al  fuoco  di  un  microfcopio  doppio  ,  fi  ve¬ 
drà  il  fangue  molto  agitato  in  quei  piccoli  vafi  , 
cd  agli  orli  delle  branchie  ferite  ;  fi  vedrà  con 
gran  piacere,  che  molti  globetti'  dì  fangue  fono 
rifpinti  dagli  orifizj  de’  vafi  tagliati,  ed  attratti  da¬ 
gli  altri  vafi  vicini  /  fi  vedranno  ancora  altri  glo¬ 
betti  girare  intorno  al  lor  centro ,  e  fcambievolmen- 
te  rifpignerfi  .*  dal  che  chiaramente  apparifce ,  che  Ì 
corp]  ftropicciandofi  ,  e  girando  velocemente  pofi* 
fono  ,  anche  in  un  fluido  acquofo  ,  acquifiare  la 
virtù  attrattiva ,  e  repulfiva  ,  cioè  a  dire  1’  elettri¬ 
cità  .  Se  avanti  a  un  microfcopio  fi  mette  del  fan¬ 
gue  cacciato  di  frefco  ,  fi  vedranno  i  fuoi  piccoli 
globetti  per  la  loro  mutua  attrazione  riunirli  ,  e 
formare  de’  globetti  più  grandi . 

ipj.  Ma  quando  anche  ,  per  ragione  del  fluido 
acquofo  ,  in  cui  fi  firopicciano  tra  loro  i  globetti 
del  fangue  ,  refiaffe  in  dubbio  ,  fe  quelli  poffano 
acquifiare  la  forza  elettrica,  pafiando  con  una  gran 
rapidità  ,  e  con  un  valido  ftrofinamento  per  gl’  in¬ 
finiti  vafi  capillari  del  corpo  ,  e  fpezialmente  per 
quei  de’ polmoni  jT  fi  può  almeno  con  molta  ragio¬ 
ne 
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fie  penfare  ,  che  (kcome  i  corpi  elettrici  acquifta- 
no  gradi  maggiori  di  elettricità  coll’  effere  ftropic- 
ciati  in  una  aria  fredda  ,  che  in  una  aria  calda  , 
così  poìfono  quefti*  globetti  fanguigni  guadagnarli 
de’  gran  gradi  di  vibrazione  elaftica  nel  paffaggio , 
che  fanno  pe’  polmoni  y  perchè  febbene  fieno  ivi 
dilatati ,  e  rifcaldati  per  gli  ftraordinarj  ftropiccia- 
mentì ,  che  vi  foffirono  ,  non  lafciano  però  di  ef- 
fere  rinfrefcati  ,  e  coftipati  dall’aria  frefca  ,  che 
continuamente  entra  ne’  polmoni  ;  poiché  median¬ 
te  la  grande  eftenfione  delle  fuperficie  di  tutte  le 
vefcichette  polmonarie,  ricrovafi  una  gran  fuperfi¬ 
cie  di  fangue  efpofta  ad  una  fimilinente  gran  fii- 
ptrficie  di  aria  contenuta  in  quefte  vefcichette  ,  le 
di  cui  pareti  fono  cosi  fotti  li  ,  che  fi  può  fuppor- 
re,  che  di  pollice  manchi  per  edere  quefti 

due  fluidi  in  un  mutuo  contatto  tra  loro  ;  onde 
eflendo  pertanto  quafi  mefchiati  infieme  y  debbono 
notabilmente  agire  l’uno  full’ altro,  l’aria  fui  fan¬ 
gue  con  rinfrefcarlo  ,  e  il  fangue  fuU’  aria  con  ri- 
fcaldarla  . 

192.  Quefta  azione  operata  dal  fangue  nell’ aria, 
contenuta  ne’  polmoni  ,  è  cosi  confiderabile  ,  che 
febbene  quefta  fia  per  le  ifpirazioni  mifchiata  ,  al¬ 
meno  icoo  volte  per  ora,  con  una  buona  quanti¬ 
tà  di  nuova  aria  frefca  ;  contuttociò  fe  io  tengo 
per  lungo  tempo  in  bocca  il  mio  termometro  a 
fpirito  di  vino  ,  badando  fempre  d’ifpirare  l’aria 
frefca  per  le  narici  ,  e  di  efpirare  la  calda  fulla 
palla  del  termometro  ,  lo  fpirito  di  vino  dal  deci¬ 
mo  grado  ,  calore  attuale  dell’  aria  efterna  ,  s’ in¬ 
nalza  fino  al  4<5o  fopra  il  punto  della  congelazio¬ 
ne,  di  maniera  che  in  —  * — .  parte  di  un’ora 

ovvero  in  tre  minuti  fecondi,  l’aria  ifpirata  fi  ri¬ 
trova  acquiftati  3 <5  gradi  di  calore  .  Il  calor  natu¬ 
rale  dei  mio  fangue  ,  mentre  feci  quefta  efperien- 
za,  era  di  64  gradi  ,  e  quello  dell’aria  efterna  di 
IO,  la  quale  eflendo  per  confeguenza  54  gradi  più 

fred- 
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redda  del  fangue  ,  non  lafciò  di  acquiftare  in  si 
fpoco  tempo  36  gradi  di  calore  (4). 

193.  La  quantità  del  fangue  ,  cìie  paffa  ad  ogni 
minuto  pe’  polmoni  deli’  uomo  ,  fi  è  nell’  ottava 
Efperienza  valutata  libbre  8.  74  ,  ovvero  pollici 
cub.  228,8  {b)  ;  e  la  quantità  di  aria  ,  che  noi  ad 
ogni  ifpirazione  mandiamo  ne’  polmoni  ,  elfendofi 
ndla  Statica  de’  Veg«  (  Efp.  GIX  ) ,  fuppofia  di  40 
pollici  cubici  ,  in  venti  ifpirazioni  ,  che  fi  fanno 
in  un  minuto  ,  importerà  800  poli,  cub.  ;  dunque 
quefta  quantità  di  aria  fiarà  a  quella  di  fangue  , 
come  3.48  ai. 

La  gravità  fpecifica  deli’  aria  fià  a  quella  del 
fangue,  come  i  a  841, 

194.  Io  ho  comunicati  quefti  principj  di  efpe- 
rienza  al  Dottore  Defagulìers,  il  quale  infieme  coi 
Signor  Cav.  de  Labely  ,  che  vi  fi  ritrovava  pre- 
fente  ,  convenne  della  giufiezza  di  quello  feguen- 
te  calcolo  del  grado  di  rìnfrefcamento  ,  che  dall’ 
aria  ifpirata  riceve  il  fangue. 

195.  Il  calore  attuale  ftà  al  calore  fenfibile 
indicato  dalla  mano,  o  dal  termometro  ,  come  il 
momento  alia  velocità . 

I9d.  II 


(4)  Intorno  a  quefta  materia  fi  pojfono  offervarc 
altre  Sperten^e  del  Signor  Hales  ,  rapportate  neW 
^Appendice  della  Statica  de'  Vegetabili .  Efp,  VI,  ^  e 
la  ter'ga  prenotazione  del  Signor  Micbelotti  De  fe- 
paratione  fluidorum.  1 


(b)  Il  numero  8.  74  della  Tav  V,  Efp,S.  fil  è  in 
quefla  edizione  cambiato  In  9.5  ;  perchè  fuppofito  , 
fecondo  Arueo  ^  e  Lovver  fiegulti  da  Hales  nel  §.94, 
eh'  eficono  dal  cuore  ad  ogni  pul fazione  poli,  cub,  di 
fangue  ^  In  75  pul  fazioni  ovvero  In  un  min, 

ne  u  feir anno  poli,  248.  8  ,  che  fono  /.  9,  E  fecon¬ 
do  cfh  ,  r  aria  Ifpirata  In  un  min,  farebbe  al  fan¬ 
gue  ,  eh'  entra  ne'  polmoni  nello  fleffo  tempo  ,  come 
3.  2ì6  :  I, 


DEGLI  ANIMALI,  ESP.XIIL  109 

196.  Il  vaiare  feniibiie  moltiplicato  perla  quan¬ 
tità  di  materia  dà  il  calore  attuale  ,  o  il  momento 
di  calore. 

197.  Dunque  il  calore  attuale  divifo  per  la  ma¬ 
teria  dà  il  calóre  fenfibile  ,  (iccome  il  momento  di¬ 
vifo  per  la  materia  dà  la  velocità . 

198.  Dunque  quanto  più  fi  aggiugne  di  materia^ 
tanto  più  fi  fcema  il  calore  fenfibìle. 

199.  Ciò  ,  che  dà  64  gradi  di  calore  fenfibìle  a 
1 ,  non  dà  più  di  un  grado  di  calore  fenfibile  a  64.(<;) 

200.  La  gravità  fpecifica  del  fangue,  fi  è  detto, 
dare  a  quella  dell’ aria,  come  841  a  i;  onde  poi¬ 
ché 


coYpl  ,  producono  In  noi  la  fenfa^lone  del  caldo  ,  0 
fta  II  calore  fenfibìle  .  Ora  egli  e  certo  ,  che  quanto 
maggiore^  In  una  fieJTa  quantità  di  materia  ,  è  il  nu^ 
mero  di  quefle  particelle  ignite ,  più  confìderabile  aU 
trettanto  farà  /’  effetto  da  loro  cagionato  del  calore 
fenfibile ma  fe  la  majfa  di  un  corpo  fi  accrefce^  fen- 
:^a  "variarfi  in  effo  il  calore  attuale  ,  allora  quello 
inalterato  numero  di  particelle  ignite  fpargendofi  uni» 
formemente  per  la  maffa  accrefciuta  ,  faranno  effe 
particelle  in  minor  proporcene  feminate  in  quel  cor¬ 
po  ,  e  per  confeguen^a  rif veglieranno  un  calore  tan¬ 
to  meno  fenfibile ,  quanto  è  maggiore  la  quantità  di 
materia.  Dunque  il  calore  fenfibile  è  inproporCone 
compofia  dalla  diretta  del  calore  attuale  ^  e  dalla  re¬ 
ciproca  della  maffa  de  corpi  c  onde  fe  il  calore 'at¬ 
tuale  fi  fa  a,  il  fenfibile  n;  s  ,  //?  'maffa  m  , 
farà  s  -  /  quindi  s  m  a  /  e  s  :  a  :  :  m  :  1/ 


e  moltiplicando  i  due  ultimi  terminfper  la  velocità 
=:  V ,  avremo  s  .*  a  :  :  m  v  :  v  ;  cioè  a  dire  il  calo¬ 
re  fenfibile  al  calore  attuale  è  come  il  momento  alla 
velocità,  Quefio  è  quanto  dice  il  Sig,  Hales  inque- 
fìi  cinque  precedenti  paragrafi  ,  da  noi  più  chiara¬ 
mente  [piegati  per  maggior  facilità  di  chi  legge, 
(c)  Per  calore  attuale  intende  il  Sig,  Hales  quelle 
particelle  di  fuoco  ^  che  feminate  tra  la  fofiant^a  de'' 
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che  le  gravità  fpecifiche  de’  corpi  fono  in  ragion 
reciproca  de’  loro  volumi ,  fe  un  volume  di  aria  , 
che  ftà  a  un  volume  di  fangue ,  come  ?.  48  a  i  ' 
ritrovafi  per  la  condenfazione  ridotto  a  *i  ,  o  allo 
fteffo  volume  del  fangue  ,  le  gravità  fpecifiche  di 
quelli  due  fluidi  faranno  tra  loro  come  84.1  a 
3.48,0  come  24'.  6  a  i,o  pure  come Ta  - 

201.  Si  riduce  dunque  la  quiftione  a  queftf  ter¬ 
mini  ••  Ciò  ,  che  dà  36  gradi  di  calore  fenfibile  a 
*47  -6  j  ^luanto  ne  darà  a  i? 

202.  La  foluzione  è  ^óx _ i _ ^6  ^  ^ 

14  1  6  -,4  l7  — 

cioè  a  dire  circa  la  i49a  parte  di  un  grado. 

203.  Pra  come  o.  149  :  :  60”  :  2.98/  dunque  il 
calore  aggiunto  al  fangue  de’  polmoni  in  un  mi¬ 
nuto  farà  2  gradi,  e  o.  98,*  e  il  fuo  calore  totale 
ritroveraflì  di  gradi  64  4^  2  98  =5  66.  9^. 

'  204.  Di  maniera  che  fe  un  Uomo  ritiene  il  re- 
fpiro  per  un  minuto  ,  il  calore  del  fangue  ,  che 
ne’  polmoni  era  di  64  gradi  ,  crefcerà  fino  a* 
66.  ;  ed  in  due  minuti  (  durante  il  qual  tempo  , 

vi  fono  diverfe  perfone  ,  che  poflbno  ritenere  il 
fiato,  o  foffiare  fenza  pigliar  fiato  ,  come  può  fa¬ 
re  il  Trombettiere  Grano  )  il  calore  monterà  a 
gradi  09.  96. 

205.  Ma  quando  quello  fangue  rifcaldato  fi  mi- 
fchierà  di  nuovo  colla  rimanente  malfa ,  fi  fceme- 
rà  allora  il  fuo  calore  fenfibile  /  poiché  quello, 
che  in  2  minuti  produce  nella  quantità  di  fangue, 
che  contengono  i  polmoni  ,  un  calore  fenfibile  di 
5.  96  ,  produrrà  in  tutta  la  malfa  del  fangue  un 
calore  tanto  meno  fenfibile,  quanto  quella  quanti¬ 
tà  totale  è  maggiore  di  quella  ,  che  era  contenuta 
ne’  polmoni . 

200,  Se  dunque  la  quantità  totale  del  faneue  fi 
chiarrierà  x  ,  o  fe  la  relazione  di  tutta  la  malfa 
fanguigna  a  quella  del  fangue  de’ polmoni  fi  efpri- 
merà  per  la  ragione  di  x  :  i  ,  avremo  x  :  i  :  : 
5.96:  ,  cioè  a  dire,  come  x;  i  ,  cosi  ^.96 

gra- 
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(  gradi  di  calore  fenfibile ,  acquiftari  dal  fangue  de* 
polmoni  in  due  minuti)  fono  gradi  di  ca¬ 

lore  fenfibile,  che  tutto  il  fangue  può  nello  ftcffo 
tempo  acquiftare  mifchiandofi  col  primo.  E  fi  può 
ogni  due  minuti  aggiugnere  quella  quantità  al  ca¬ 
lore  di  tutta  la  malfa  fanguigna  ,  fe  fi  ritiene  per 
lungo  tempo  il  fiato. 

207.  Or  la  malfa  totale  del  fangue  nel  corpo 
umano  è  fiata  filmata  25  libbre,  e  la  quantità  di 
aria  di  una  ifpirazione  40  poli.  cub.  ,  i  quali ,  fc 
la  gravità  fpecifica  dell’  aria  fi  fuppone  eguale  a 
quella  del  fangue,  importeranno  libbre  i.  52;  ma 
il  volume  del  fangue  ne’  polmoni  al  volume  dell’ 
aria  ifpirata  ,  fi  è  ritrovato  avere  la  proporzione 
di  I  a  5.  48  (  §.  193  )y  dunque  fe  diciamo  ,  come 
3.  48/  r  ,  così  quelle  libbre  i,  52  (  pefo  di  una 
quantità  di  fangue  egual  di  volume  a  quella  dell* 
aria  ifpirata  )  fià  al  pefo  della  quantità  reale  di  fan¬ 
gue  ne’ polmoni,  che  farà  *-4^  =5  o.  4:56  di  lib¬ 
bra  .  Laonde  moltiplicando  il  calore  acquifiato  in 
due  minuti,  che  è  dì  gradi  5.  96,  per  la  quantità 
di  fangue  0.436  di  libbra  ,  avremo  la  fomma  de* 
calori  attuali  5.96x0.436=:  2.59856,  la  quale 
divifa  per  la  malfa  totale  del  fangue  25  libbre  dà 

^  un  grado  ;  di  maniera 

che  ritenendoli  per  due  minuti  il  fiato  ,  la  malfa 
intera  del  fangue  fi  rifcalderà  fopra  i  64  gradi  fino 
a’  64.  10394. 

208.  É  fe  gli  accrefcimenti  di  calore  fono  come 
i  tempi ,  il  calore  della  malfa  totale  del  fangue  fra 
mezzora  da  64  gradi  fi  avanzerà  fino  a  65,  5591, 
cioè  a  dire  di  i.  5591. 

209.  Il  Signor  Boerhaave  ,  nella  ’  fua  Chimica 
(  T.  L  de  igne  Efp,  XX.  Cor.  16.  )  rapporta  al¬ 
cuni  danni  molto  rilevanti  prodotti  dall’  aria  trop¬ 
po  calda  in  coloro ,  che  la  refpirano  ;  imperocché 
avendo  egli  fatto  chiudere  una  pallèra  in  una  fiu- 
fa ,  dove  fi  mettono  a  feccare  i  pani  del  zucchero, 
il  calore  della  quale  ftufa  obbligava  il  mercurio  dei 

ter- 
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termometro  del  Signor  Farhenheit  a  falire  fino  a! 
14^.  grado,  che  vale  54  gradi  fopra  a  92  ,  calore 
naturale  del  fangue ,  la  paffera ,  dopo  circa  un  mi¬ 
nuto,  parve  molto  incomodata  ,  e  in  termine  di 
fette  minuti  morì  . 

Un  gatto  racchiufo  nella  fteffa  ftufa  dopo  un 
minuto  fi  moflrò  molto  infermo  ,  e  in  capo  a 
17  minuti  mori  :  era  quello  gatto  così  bagnato 
di  fudore  ,  che  a  vederlo  fembrava  ufcito  dall’ac¬ 
qua  . 

Ma  un  cane  meffovi  nello  (leffo  tempo  non  fu^- 
dò  affatto  :  dopo  fette  minuti  cominciò  ad  anfare 
forte  col  petto ,  e  in  capo  a  un  quarto  di  ora  par¬ 
ve,  che  affai  notabilmente  patiffe;  ed  indi  a  poco 
infievoleodofi  ,  in  28  minuti  già  fi  morì  .*  caccia¬ 
va  in  tutto  quefto  tempo  dalla  bocca  una  gran  co¬ 
pia  di  fpuma  roffa ,  fpirante  un  odore  così  cattivo, 
cd  infoffribile ,  che  paffando  per  ivi  un  Artefice  » 
n’  ebbe  fubito  quafi  a  cadere  . 

2  10.  Nota  il  fopraccitato  Signor  Boerhaave  , 
nello  fleffo  luogo  ,  gli  effetti  crudeli ,  che  da  que- 
flo  grado  di  calore  derivano  /  il  tempo  si  breve  , 
che  bada  'a  produrre  una  malattia  delle  più  acute, 
accompagnata  da  fintomi  violentifìlmi  anzi  mor¬ 
tali  :  Riflette  ancora  quanto  prefto  gli  umori  di 
quefto  animale  fi  erano  dallo  ftato  di  fanità  paf^ 
fati  a  quello  di  un  naufeofo  infracìd  amento  ,  più 
peftilenziofo,  e  più  mortale,  che  non  è  la  più  in¬ 
fetta  carogna  ;  quanto  ,  e  a  qual  grado  in  sì  bre¬ 
ve  tempo  doveano  quelli  umori  tirrovarfi  alterati 
per  rendere  la  faliva  roffa .  Nota  anche  giudiziofa- 
mente  che  tutti  quelli  non  erano  effetti  del  folo 
calor  della  ftufa  ;  poiché  fe  in  quello  luogo  fi 
foffe  fofpefa  della  carne  ,  fi  farebbe  quella  diffec- 
cata  ,  ma  non  avrebbe  inclinato  alia  corruzione 
peftiienziale  ;  la  quale  dee  perciò  artribuirfi  allo 
ftrofinamento  cagionato  dal  moto  vitale  del  fan- 
gue  ne’  polmoni  ,  il  quale  più  non  ricevendo  al¬ 
cun  rinfrefcamento  ,  dee  acquillare  un  grado  di 
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calore  maggiore  anche  dì  quello  delia  ftufa  /  dal 
che  ne  (ìegue  ,  che  dee  queito  fangue  tendere  alla 
putrefazione  ,  effendofi  ì*  fall  ,  gli  olj  ,  e  gli  fpi- 
riti  deli’ animale  in  28  minuti  totalmente  imputri¬ 
diti  . 

2 11.  Offerva  parimente,  che  quando  l’Uomo 
refpira  un’  aria  calda  quanto  il  proprio  naturai 
calore  dì  lui  ,  lente  fubito  una  così  gran  difficoltà 
di  refpiro,  che  non  può  gran  tempo  foffrirla;  ma 
tofto  brama  un’  aria  frefca  ,  che  lo  riftori ,  men¬ 
tre  la  calda  l’ infievolifce ,  e  l’ opprime.*  e  non  vi 
ha  alcun  animale  ,  nè  pianta  alcuna  ,  che  polla 
per  lungo  tempo  fotfrire  un’  aria  calda  ,  fe  non  è 
dall’  aria  nuova  di  tempo  in  tempo  raffrefcata . 

212.  Onde  Egli  ,  nella  fine  dei  fopraccitato  co- 
roll. ,  meritamente  conchiude  che  il  fangue  ,  che 
ne’ polmoni  riceve  molto  calore  ,  per  cagione  del¬ 
la  gran  velocità  ,  e  delio  firofinamento  grande  , 
con  cui  vi  gira,  viene  ivi  ad  eilere  ancora  fomma- 
mente  rinfrefcato  • 

215.  Lo  fteffo  Autore  T.  IL  Procef.  CXXFIL 
offerva  ,  che  il  calore  naturale  del  fangue  non  è 
lontano  dal  punto  di  coagulazione  ,  che  è  il  cen- 
tefimo  grado  ,  mentre  quello  caler  naturale  fi  ri¬ 
trova  nel  92.  ;  dal  che  fi  può  inferire  ,  che  il  ca- 
ior  delia  febbre  debba  tendere  a  coagulare  il  fan¬ 
gue  e  per  refiftere  a  quefla  tendenza  la  natura  6 
neceffitata  di  aumentar  di  molto  il  moto  circolare 
del  fangue  ne’fuoi  vafi  ,  il  qual  moto  quanto  piu 
proccura  di  maggiormente  affotrigliare  quello  flui¬ 
do  ,  altrettanto  nei  tempo  Hello  ne  accrefee  il  ca- 
'  Icre. 

214.  Non  elfendo  dunque  il  naturai  calore  dei 
fangue  molto  lontano  dai  grado  di  coagulazione  , 
al  qual  grado ,  ed  anche  più  oltre  lo  vediamo  giu- 
gnere,  fe  dall’ ifpirazione  di  un’  aria  nuova  non 
è  foyente  rinfrefcato  /  abbiamo  tutta  la  probabili¬ 
tà  di  credere  ,  che  1’  ufo  più  confiderabile  de’  pol¬ 
moni  fia  appunto  di  rinfrefeare  il  fangue .  L’ atte- 

Emaft,  H  '  nua». 
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Duazlone ,  e  la  feparazione  de’  globetti  roffi  è  aft« 
che  fenza  dubbio  un  altro  grande  ufo  di  quelle  vi- 
fcere  :  perchè  quantunque  -i  globetti  rolfi  fono  fe- 
parati  ^  e  per  le  innumerabili  arterie  capillari  dei 
redo  del  corpo  padano  T  uno  appreffo  all’  altro  nel¬ 
le  vene  corrifpondenti  ,  conrutcociò  il  fangue  ve- 
tiofo  non  è  brillante  .*  quel  rodo  cosi  vivace  e 
brillante ,  che  ha  il  fangue  artefiofo  ^  deeli  piutto- 
fto  attribuire  agli  ftrofinamenti  ^  alle  agitazioni ,  ed 
alle  feparazioni  violente  y  che  fodre  quello  fluido 
nel  padare^  che  fa  con  una  molto  maggior  velo¬ 
cità  pe’  polmoni  y  che  per  le  altre  parti  del  corpo; 
conforme  abbiamo  qui  fopra  (  §é  i88  )  odervato, 
che  edendo  il  fangue  fortemente  diguazzato  in  una 
boccia  chiufa  y  divenne  non  foiamente  nella  fuper- 
ficie  y  ma  in  tutta  ancora  la  fua  interna  follanza  ^ 
brillante  e  vivace  appunto ^  come  è  il  fangue  arte- 
riofo*  E’ probabile  ancora^  che  il  fangue  poda  ri¬ 
cevere  altre  importanti  influenze  dall’ aria,  ifpira- 
ta  cosi  copiofamente  dagli  Uomini  »  li  (oggetto 
delle  ricerche  di  molti  Letterati  è  flato  per  mol¬ 
to  tempo  il  ritrovare  qual  ufo  abbia  l’aria  y  che  i 
fi  refpira  ;  e  quantunque  quelli  ufi  podono  ederci  | 
noti  per  molti  verfi  y  tuttavia  bifogna  confedare  y  | 
che  quella  materia  è  ancora  per  noi  ricoperta  di  j 
tenebre  ^  ,  i 

215.  Poiché  l’aria  nelle  ifpirazionì  ^  ed  efpira-  [ 
zioni  ordinarie  liberamente,  e  facilmente  pada  pe* 
polmoni  ,  entrandovi  y  ed  ufcendone  con  pochiffi-  ■ 
ma  velocità  y  non  può  certamente  cagionare  qual-  • 
che  confiderabil  effetto  fui  fangue  colla  fua  forza  t 
ìmpuifiva  ;  nè  può  tampoco  cagionarlo  colla  fuà  |j 
gravità^  che  Ilimafi  molto  grande  a  càgìon  della  i: 
figura  de’ polmoni  effetìdovi  Un  errore  manifello  f 
nella  maniera  di  computare  dei  Dottor  Keil ,  il  ( 
quale  facendo  conto  che  là  fomma  dì  tutte  le  aje  \ 
delle  vefcìchette  polmonarie  fia  eguale  a  152  pie-  ì 
dì  quadrati ,  ritrova  la  predinne  dell’  aria  fu  i  poi-  1 . 
Elioni  di  5®44S’  libbre  »  Imperocché  fuppoilo  che  |t 

un  il 
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un  piede  cubico  di  una  qu^iiche  materia  foiida  ,  o 
fluida  fia  divifo  in  cento  iamine,  o  falde  ,  fé  tut¬ 
te  quefte  Hanno  feparaì amente  fpafe  fopra  un  pia¬ 
no,  roflriranno  ciafcuna  tutto  ii  pefo  delf  atmo¬ 
sfera  /  e  fe  le  mettiamo  T  una  fopra  1’  altra  in  ma¬ 
niera,  che  formino  il  piede  cubico  ,  foflrirà  cia- 
fcuna  di  loro  io  ileffo  pefo  dell’  atmosfera  ,  ed  ol¬ 
tre  il  pefo  deli’  atmosfera  ,  ciafcuna  di  loro  ,  fuor¬ 
ché  la  più  alta,  dovrà  anche  Toffrire  il  pefo  delle 
lamine ,  che  le  appoggiano  fopra  .*  dal  che  chiara¬ 
mente  apparifce  ,  che  il  fangue  avrà  da  foHeiiere 
minor  pefo,  quando  è  diffufo  in  una  larga  fottihf- 
fìma  efpanfìone  ,  che  quando  è  in  una  più  gran 
maflfa  radunato,  e  raccolto  (d), 

H  2  216,  li 


(d)  Se  fi  dovcjje  ,  fecondo  /’  ^/Tutore  ,  tante  'volto 
computare  il  pefo  delT  atmosfera  ^  per  quante  fono  le 
lamine^  in  cui  fi  fuppone  divifo  un  corpo  ,  [offrirei?- 
be  queflo  corpo  una  prefìone  infinita^  perchè  infinito 
è  il  numero  nelle  lamine  ,  in  cui  fi  puh  fupporre  di- 
vffo  y  0  potrebbe  un  piccol  pefo  ,  che  applicato  ad 
una  fola  lamina^  valejfe  a  fpe^p^arla^  [pe^xare  egual¬ 
mente  un  numero  qualunque  di  lamine  unite  infie- 
me  :  ma  queflo  è  contrario  alf  efperienpx  ì  dunque 
fe  un  piede  cubico  di  qualche  materia  fi  concepifce 
divifo  in  cento  lamine  eguali  ,  le  quali  fieno  tutte 
fopra ppofie  ,  fofrirà  ciafcuna  di  loro  (  oltre  il  pefo 
delle  lamine^  che  le  appoggiano  fopra)  non  già  tut¬ 
to  /’  intero  pefo  delf  aria  Jopraftante  ,  ma  fol amente 
una  centefima  parte  ,  effendole  le  altre  99  parti  fce- 
mate  dalla  refiiftenza  ,  che  efercitano  le  altre  99  la¬ 
mine  y  €  così  tutte  cento  fi  ajuteranno  fcaryibievol- 
mente  a  reggere  tutto  il  pejo^  che  loro  fovrafla^  dell* 
atmosfera .  Se  poi  quefle  cento  lamine  fi  méttono  fe- 
paratamente  fpafe  fopra  un  piano  ,  fovra/ìerà  allora 
ad  ognuna  di  effe  un  folido  di  atmosfera  di  un  pie¬ 
de  quadrato  di  bafe  ^  ed  ognuna  dovrà  fola  foflener- 
ne  il  pefo:  onde  queflo  corpo  così  divifo  foffriràuna 

prejfio^ 
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216.  Il  fangue  ficcome  acqui  fta  diverfi  gradì  di 
calore  ,  fecondo  i  gradi  diverfi  di  velocità  ,  con 
cui  gira,  e  fecondo  ancora  i  diverfi  diametri ,  c  il 
rilaffamento  ,  o  la  tenfione  de’  vafi  ,  così  dovrà  , 
quando  le  fibre  di  quefti  vafi  fono  riiaffate  ,  dive¬ 
nire  per  confeguenza  più  freddo,  più  glutinofo  ,  e 
meno  brillante,  e  men  digerito  /  ma  alf  incontro, 
quando  i  vafi  fono  più  faldi,  e  più  tefi  ,  maggio¬ 
re  farà  anche  il  calore  del  fangue  ;  poiché  nelle 
perfone  dotate  di  una  coftituzione  dì  corpo  vigo- 
rofa  5  e  robufta  ,  il  fangue  fi  ritrova  fpinto  con 
maggior  velocità  pe’  vafi  capillari  più  tefi  ;  onde 
è,  che  in  quefte  perfone  fi  offerva  maggior  calo¬ 
re  ,  e  maggior  forza  ,  e  per  confeguenza  un  fan-, 
gue  più  purificato,  e  più  alfottigliato  :  ma  quando 
il  calore  del  fangue  arriva  al  grado  delia  febbre  , 
allora  io  fa  fovente  imputridire. 

2 17.  Quantunque  da  una  parte  non  pofTiamo 
ragionevolmente  fupporre,  che  il  fangue  nello  fla¬ 
to  di  fanità  abbia  una  forza  repulfiva  così  grande, 
che  produca  la  fermentazione  ,  o  l’ effervefeenza  / 
pure  dall’  altra  parte  non  bifogna  crederlo  un  liquo¬ 
re  morto  ,  e  nello  flato  d’ inerzia  :  poiché  non  è 
poffibile,  che  le  particelle  di  un  fluido  dotato  dì 
principe  così  attivi ,  non  fieno  in  una  continua  vi¬ 
brazione  ,  quando  quello  fluido  è ,  come  il  fangue, 
agitato  da  gradi  così  confiderabili  di  flrofinamen- 
to  ,  e  di  calore  .  Quelle  vibrazioni  fono  ne’  giufli 
limiti  trattenute  dalla  forza  attrattiva  del  foifo ,  il 

quale 

pyeffìone  cento  volte  maggiore  di  quella^  che  foflene^  | 
va  ,  quando  era  in  forma  di  un  piede  cubico  ,  ere-  j 
feendo  effettivamente  la  prejfwne  deir  aria  fu  corpi  | 
in  proporzione  delle  loro  fuperficie  •  eh'  è  quel  veriff  | 
fmo  principio  y  di  cui  fi  ferve  il  Dottor  Keill  ,  nel  f 
IV  de'  juoi  Saggi  Medico- filici  pag.  57  e  feg.  ,  per  t 
ritrovare  la  prejjìone  dell'  aria  fui  fangue  de'  polmo^  f 
ri  /  onde  mi  pare  che  a  torto  fta  ^  in  queflo  luoeo  ilj 
fprnefg  dal  Signor  Baks^  \ 
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quale  è  talmente  copìofo  nel  fangue  ,  che  noi| 
ottante  che  noi  pigliamo  ,  e  mifchiamo  giornal¬ 
mente  col  noftro  fangue  una  gran  quantità  di  li¬ 
quori  fermentati,  pure  le  fuddette  vibrazioni  fono  in 
maniera  raffrenate,  che  non  poffono  far  giungnere 
il  fangue  a  quel  grado  di  forza  repulfiva ,  che  pro¬ 
duce  la  fermentazione  ;  ancorché  poffano  accrc- 
fcerne  T  effervefcenza  ,  ed  il  calore  :  e  quando  fo¬ 
no  quelli  liquori  fmoderatamente  bevuti,  allora  in¬ 
nalzano  r  effervefcenza  del  fangue  fino  al  grado  del 
calore  febbrile,  talmente  che  bifogaa,  che  paffino 
molte  ore  di  tempo  prima,  che  quefto  sì  gran  ca¬ 
lore  fi  eftingua ,  e  che  il  fangue  al  fuo  naturai  tem¬ 
peramento  ritorni . 

218.  Se  noi  confideriamo  ,  *'che  tutti  i  fermenti 
vegetabili  fono  principalmente  fviluppati  dalfazio"^ 
ne ,  e  reazione  tra  V  aria ,  e  le  particelle  fulfuree  , 
e  che  quelli  principi  ,  di  cui  il  fangue  fi  ritrova 
provveduto ,  formano ,  nel  fiffarfi  ,  iì  tartaro  dell’ 
orina  ;  e  fe  nello  lleiTo  tempo  richiamiamo  nella 
memoria  ,  che  uno  de’  gran  fegni  ,  che  hanno  ì 
Medici ,  quando  la  febbre  fi  abbatte  ,  fi  è  ,  che  F 
orina  lafcia  un  fedimento  roffallro  ,  e  tirante  ai 
mattone,  che  è  quanto  a  dire  il  tartaro  ;  non  ab¬ 
biamo  forfè  da  quelle  confiderazìoni  tutto  il  mo¬ 
tivo  di  congetturare,  che  mentre  quello  medefimo 
tartaro  poffedeva  ,  collegato  coi  fangue ,  la  fua  po¬ 
tenza  elallica  ,  contribuiva  anche  elfo  ai  calor  del¬ 
ia  febbre?  e  che  quello  calore  per  confeguenza  li 
abbatte  a  mifura  ,  che  quei  principi  attivi  fono 
portati  fuori,  0  che  filfandofi,  fi  rendono  propri  a 
lafcia rfi  portar  via  dall’  orina  ,  e  dagli  altri  efcre- 
menti  ? 

219.  Lo  flato  perfetto  della  falute  confille  in  un 
^ìullo  equilibrio  tra  quelli  principi  attivi ,  talmen¬ 
te  che  non  fieno  nè  troppo  fiffati ,  e  concentr  iti  , 
il  che  gli  farebbe  tendere  all’  acrimonia  acida  ,  nè 
troppo  efaltati,  o  elevati,  il  che  gli  farebbe  incli- 
liare  all’ acrimonia  alcalina.  Quagdo  dunque  riflet- 

H  3  damQ 
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tiamo  per  quante  innumerabili  combinazioni  di  i 
caufe  può  guaitarii  quefto  equilibrio  ,  non  dobbia-  • 

mo  maravigliarci,  fe  la  noftra  falute  è  così  fpefìTa  i 

interrotta,  e  fe  così  incerto  è  il  periodo  della  no-  * 
ìtra  vita  ,  che  non  poffiamo  ftar  ficuri  delia  fua  i 
durata.  Non  vi  è  cofa  più  ilupenda,  che  il  vede¬ 
re  le  parti  organiche  fiffe  del  noitro  corpo  ,  che  s 
fono  di  una  teffitura  così  curiofa ,  e  così  delicata  ,  , 

durar  si  lungo  tempo  fenza  fconcertarli  ,  o  fenza  i 
nè  anche  confumarfi  ,*  ma  crefce  maggiormente  la  ;s 
maraviglia  ,  fe  h  riflette  alla  lunga  ferie  di  anni,  .. 
pe’  quali  quefto  delicato  equilibrio  ,  o  fia  contra-  • 
pefamento  di  forze  tra’  principi  attivi  del  fangue  , 
quefto  dico,  da  cui  dipende  la  finità  ,  fi  mantie-  - 
ne ,  e  fi  conferva ,  non  oftaace  i  forti  affalti  ,  che  a 
foffre  dagli  alimenti  cattivi  ,  dall’  intemperie  delle  i!' 
e  foprattutto  dall’  intemperanza  . 

ZIO.  Quando  nelle  malattie  il  fangue  è  così  grof-  il 
fo  ,  e  vifcofo  ,  che  rirrova  difficoltà  nel  palfare  f 
per  gii  fottiliflimi  vafi  capillari  del  corpo  ,  ritar- 
dandofi  allora  notabilmente  il  fuo  moto  ,  produce  i:i 
quel  ribrezzo, 'che  fuoi  precedere  la  febbre  ,  o  le  !:• 
fue  acceffioni.*  e  ficcome  fi  oflerva  ,  che  gli  umo-  fi 
ri  caldi  ,  come  i’  orina  ,  ed  airri  ,  nell’  andarfi  a  jl; 
raffreddare  ,  divengono  fempre  più  torbidi  ,  e  de-  i 
pongono  fedimento  ,  e  che  ai  contrario  ,  fe  fono  n 
di  nuovo  rifcaldati ,  riafforbifcona  il  loro  fedimen-  i 
to ,  e  più  chiari  ritornano  così  è  probabile  che  ,  ; 
raffreddatofi  il  fangue  fui  principio  dell’ acceflìone, 
poffa  quefto  freddo  effer  molto  accrefciuto  dalla  !i 
torbidezza  ,  e  dal  condenfamento  ,  che  fi  aumenta 
allora  nella  mafia  fanguigna,  e  che  ne  ritarda  tan-  ,1 
to  maggiormente  il  moto .  Ma  dopo  qualche  tem-  u 
po,  quando  il  fanj^ue  ritardato,  non  ritrovando  un  :i 
paffag^io  libero  ,  fi  è  probabilmente  radunato  nel-  j 
le  arterie,  di  maniera  che  debba  tìnadmente  effer-  !; 
ne  a  firza  cacciato  ,  ed  andare  per  gli  vafi  capiila-  1! 
ri  ,  ftrofinandofi  allora  più  fortemente  infieme  le  1 
fue  parti  groffolàne  ,  acquiila  egli  un  calore  ar-  ' 

dente  /  |. 
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dente  ;  il  quale  calore  ha  diverfi  periodi  di  dura^ 
ta ,  fecondo  la  diverfa  qu?  ntità  deila  m^^tena 
bilica,  e  gioffolana  ,  fino  a  che  quella  fia  final- 
mente  dafe  reiterate  circolazioni  ,  e  dall’  ufo  de* 
medicamenti  proprj  abbaftanza  attenuata ,  o  che  al¬ 
trimenti  cagioni  la. morte, 

22  1,  Se  dunque,  conforme  abbiamo  notato  ,  il 
fangue  diviene  più  fpeffo,  e  più  torbido  ,  fecondo- 
chè  più  fi  raffredda,  fi  poffono  quelli  medefimi  ef¬ 
fetti  attribuire  a’  falaffi  ,  ed  alle  purghe  fatte  male 
a  propofito ,  le  quali  raffreddando  troppo  il  fangue, 
poffono  dare  occafione  al  ritorno  delle  acceffioni 
della  febbre  /  ed  egli  è  facile  il  vedere  ,  che  que¬ 
lle  fono  una  feguela  di  quelle  evacuazioni,  quando 
il  fangue  fi  ritrova  nelio  fteffo  tempo  inclinato  alla 
febbre , 

22  2,  AI  ritorno  delle  acceffioni  contribuìfce  an¬ 
che  molto  un  gran  rilaffamento  de’  vafi  capillari; 
poiché  il  fangue  acquiftando  per  tal  mezzo  una 
troppo  gran  vifcofità  in  un  tempo  determinato,  fa 
si,  che  r  acceffìone  periodica  ,  che  dovea  feguire  , 
fia  più  prefto  richiamata, 

223,  Le  particelle  tartaree  ,  e  groffolane  ,  che 
formano  la  gotta  ,  fono  più  facili  a  fermarli  ,  ed 
a  cagionare  le  ollruzioni  infiammative  nelle  parti 
eftreme  del  corpo ,  come  ne’  piedi ,  e  nelle  mani  , 
ià  dove  fa  forza  progreffìva  dei  fangue  ,  effendp 
più  lontana  dal  cuore  ,  fi  ritrova  per  confi guenza 
più  debole  .  E  fe  quelli  umori  debbono  fiffarfi  in 
qualche  luogo  del  tronco,  piuttcfto,  che  nella  fo- 
ftanza  degl’ intellini ,  fi  firmeranno  in  quella  dello 
flomaco  ,*  perchè  in  quella  vifcera  i  vafi  capillari 
fono  talmente  lunghi ,  che  poffrno  tanto  maggior^ 
mente  ritardare  il  corfo  del  fangue,  quanto  la  me¬ 
tà  della  circonferenza  dello  llomaco  è  maggiore  di 
quella  degl’  intellini  ;  poiché  le  arterie  dello  llo¬ 
maco  non  entrano  per  un  lato  folo  nelle  fue  pare¬ 
ti,  come  fanno  quelle  degl’ intellini  ;  ma  per  la 
fua  foftanza*  trafcorrono  e  le  arterie ,  che  difcendo- 

H  4  no 
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no  dalla  parte  fuperiore ,  e  quelle  ,  che  dall’  infe¬ 
riore  ne  faigcno  /  e  le  loro  branche  convergenti  s’ 
imboccano  infieme  verfo  la  metà  delie  fue  facce  . 
Senza  queda  neceffana  anticipata  cautela  farebbe 
ftato  ivi  il  moto  del  fangue  per  necefìTità  molto  ri¬ 
tardato  ,  fe  egli  aveffe  dovuto  entrare  nelle  pareti 
dello  ftomaco  per  la  fola  curvatura  piccola  ,  o 
folamente  per  la  grande  ;  perchè  in  quello  cafo 
avrebbe  dovuto  paiTare  per  vafi  capillari  due  volte 
più  lunghi ,  che  effettivamente  non  fono .  * 

224.  Quando  qualche  materia  groffolana  di  un 
ulcere  rientra  nel  corfo  della  circolazione  ,  oftrui- 
fce  i  vafi  ,  e  vi  cagiona  alla  prima  un  ribrezzo  ; 
ma  quando  poi  quella  materia  dalla  forza  della 
circolazione  è  fpinta  pe’  piccioli  vafi  capillari ,  fo- 
praggiagne  allora  un  calor  febbrile ,  per  cagione  de¬ 
gli  flrofinainenti  ,  che  ne’  vafi  fanguigni  fi  fono 
rendati  più  validi. 

225.  Nel  mal  d’idropifia  ,  quando  i!  fangue  è 
inacquidito ,  f  infermo  fi  lagna  di  fentire  un  gran 
freddo,  per  elfere  allora  il  detto  fangue  privo  di 
quella  quantità  di  globetti  rolli  ,  fuffìciente  a  ri- 
fvegliar  calore  :  per  mancanza  poi  della  convene¬ 
vole  quantità  di  fiero  fiottile  ,  e  per  cagione  che 
ritorna  nel  corfo  della  circolazione  qualche  umo¬ 
re  travafato  ,  e  guafto  ,  fi  accrefcerà  per  interval¬ 
li  talmente  il  calore ,  che  giugnerà  alf  ardore  feb¬ 
brile  e 

7. 16,  Così  ancora  quando  fi  perde  una  gran 
quantità  di  fangue ,  lungo  tempo  ci  vuole  a  com- 
penfarne  il  danno  ,  e  l’infermo  fi  lagna  fempre 
del  freddo  ,  non  folamente  perchè  non  ha  tanto 
fangue  ,  che  balli  ad  elfere  vigorofamente  fpinto 
ne’  vafi  capillari. ,  o  perchè  ,  ficcome  abbiamo  po¬ 
co  fopra  olfervato  ,  quello  fangue  incontra  mag¬ 
gior  refillenza  ;  ma  principalmente  ,  perchè  non 
avvi  allora  una  baftevol  copia  di  globetti  rolli  , 
propri  a  rifvegliare  un  grado  convenevole  di  ca¬ 
lore  ,  ed  a  confervare ,  co’  loro  giri  innumerabilì  , 
v  • .  al 
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al  fiero,  o  fia  alla  linfa  la  fua  fluidità  .  Poiché  fe 
per  fupplire  alla  mancanza  del  fangue  ,  folfe  buo¬ 
na  una  quantità  di  qualunque  liquore,  ve  ne  fareb¬ 
be  a  fufficienza  nelle  arterie ,  e  nelle  vene  ,  qual¬ 
che  tempo  dopo  di  aver  mangiato  /  ma  quelli  li¬ 
quori  foli  non  poflbno  rifarcirci  la  perdita  del  fan- 
gue  ;  dall’  altra  parte  ,  quando  la  fierofità  del  fan¬ 
gue  è  troppo  tenue,  o  affottigliata  ,  i  globetti  al¬ 
lora  hanno  maggior  tendenza  a  coagularli  ;  perchè 
quanto  un  fluido  è  più  aflbttigliato  ,  tanto  mag¬ 
gior  facilità  hanno  ad  agglutinarfi  infieme  le 
particelle  attraenti,  che  vi  galleggiano  :  una  fpro- 
porzionata  copia  di  globetti  roffi  nel  fangue  lo 
rende  al  contrario  più  proprio  all’  infiamma¬ 
zione  . 

QUATTORDICES.  ESPERIENZA 

Intorno  alle^mje'^ìont  calde  ^  ed  ammorbi 
da  effe  cagionati, 

‘ii’j.  /^Uando  ebbi  fcorto,  a  quale  altezza  s’  ini 
nalzava  il  fangue  ne’  cannelli  applicat¬ 
ane  carotidi  di  diverfi  cani,  tolfi  allo¬ 
ra  il  cannello  di  vetro,  ed  a  quello  di  rame,  che 
reftò  applicato  alla  carotide  ,  ne  congegnai  fubito 
un  altro  ,  che  avea  quattro  piedi  e  mezzo  di  lun¬ 
ghezza  fino  alla  metà  dell’imbuto  ,  fituato  nella 
fua  parte  fuperiore  .  Aperfi  poi  le  due  iugulari,  e 
nell’  imbuto  verfai  dell’  acqua  calda  ,  come  il  fan¬ 
gue  ,  la  quale  calava  dalla  fteffa  altezza ,  a  cui  era 
(alito  il  fluido  arteriofo  nel  primo  cannello/  onde 
fpinta  quefta  acqua  nelle  arterie  con  una  forza 
prolTimamente  eguale  a  quella  ,  che  dal  cuore  (ì 
imprime  al  fangue,  era  quindi  portata  infieme  col 
fluido  venofo  nelle  iugulari  ;  dalle  quali  il  fangue 
ufciva  fempre  più  ,  e  più  dilavato  ,  fino  a  tanto 
che  r  animale  finalmente  mori  /  e  dopo  la  fua  mor¬ 
te  ,  non  ufci ,  fe  non  che  poca  acqua  da  quelle  ve- 
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ne.  Molto  più  velocemente  fcorreva  il  fangue  pe? 
Je  iugulari ,  quando  la  colonna  deli’  acqua  nel  can¬ 
nello  era  di  nove  piedi  e  mezzo, 

22§.  I  cani  coftantemeote  morivano ,  quando  il 
loro  fangue  era  molto  dilavato  dall’acqua  /  dal 
che  fi  fcorge,  che  il  fluido  ,  che  riempie  le  arte¬ 
rie  ,  non  è  mica  indifferente  per  la  confervazione 
dell’  individuo  ;  nè  dee  recar  maraviglia  ,  fe  la  fa¬ 
ce  delia  vita  languifca  ,  e  fi  avvicini  più  e  più  ad 
cftinguerfii  fecoiidochè  più  la  qualità  del  fangue  è 
alterata  . 

229.  Degna  cofa  è  da  notarfì  ,  che  come  l’ac¬ 
qua  calda  penetrava  nelle  arterie  de’  cani  ,  e  fi 
mifchiava  col  fangue  ,  quelli  fcffrivano  fempre 
gran  patimenti  /  dal  che  ne  viene  in  confeguen- 
za ,  che  fe  i  liquori ,  che  fi  bevono,  cntr^flero  fu- 
bito  nelle  arterie  ,  vi  cagionerebbero  dannofiifirni 

'  effetti  ma  la  natura  vi  ha  provveduto  ,  prepa¬ 
randogli  prima  col  rnifchiamento  di  diverO  liquo¬ 
ri  digeftivi  5  che  proibifcono  al  fangue  di  condem 
farfi .  . 

230.  Quella  acqua  cosi  mifchiata  col  fangue  ca¬ 
gionava  ordinariamente  il  vomito  al  cane  ,  par¬ 
ticolarmente  quando  fcorreva  dall’  altezza  di  9  pie¬ 
di  e  mezzo.'  dal  che  apparìfce  ,  che  R acqua  cal¬ 
da,  che  è  mifchiata  col  fangue,  eccita  nelle  fibre 
mufcoiofe  dello  ftomaco  quelle  fteffe  convulfioni  , 
che  vi  eccita,  quando  è  pigliata  per  bocca,  fapen- 
do  ognuno ,  che  allora  produce  naufea  ,  e  dà  ta¬ 
lento  di  vomitare  il  che  ci  fomminiflra  un  pro- 
babil  motivo  di  credere,  che  parte  delf  acqua  s’ in- 
finua  allora  fuor  della  cavità  dello  ftomaco  tra  le 
fibre  mufcoiofe , 

2^1.  Anche  negli  altri  mufcolì  del  corpo  quella 
acqua  partorifce  lo  fteffo  effetto  ;  poiché  quando  gli 
penetra,  il  cane  in  due  o  tre  minuti  ne  muore,  ed 
i  fuoi  mufcoli  cadono  allora  per  alquanti  minuti  in 
convulfione  . 

232,  Se  fi  fiegue  a  verfar  acqua  calda  per  mez¬ 
zora 
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zora  conrinua  nell’  arteria  ,  il  corpo  del  cane  per 
quello  tempo  vedefi  turco  Tempre  maggiormente 
gonfiare,  e  i’ animale  diviene  finalmente  idropico, 
afcirico ,  e  come  infermo  di  anaffarca  .*  le  glandu- 
le  faiivalì  non  meno  ,  che  le  altre  ,  gli  fi  fanno 
molto  turgide  ;  ed  un  umor  vifcofo  gli  cola  fuori 
dal  mulo ,  e  dalle  narici  .•  le  vefciche  adipofe  del 
Tuo  corpo,  come  quelle  delle  mammelle  ,  s’imbe¬ 
vono  tutte  e  fi  gonfiano  di  acqua  egualmente,  che 
fe  ne  imbevono ,  e  gonfiano  i  mufcoli ,  ed  il  loro 
invoglio  adipofo  /  alcuni  de’ quali  in  quella  efpe- 
rienza  n’  erano  divenuti  bianchi .  Quelli  effetti  de¬ 
rivano  tutti  dalla  forza  dell’  acqua  ,  eguale  appref- 
fo  a  poco  a  quella  del  fangue  nel  fuo  fiato  natu¬ 
rale  . 

2^9.  Egli  è  verifimile  ,  che  quella  generale 
inondazione  non  avveniffe  già  per  alcun  rompi¬ 
mento  di  vali  ,  ma  perchè  poteva  l’acqua  como¬ 
damente  paffare  per  gli  pori ,  e  per  quei  condotti , 
che  fon  delti  nati  alla  feparazione  degli  umori  ,  i  ' 
quali  condotti  benché  fieno  così  firetti  ,  che  il 
fangue  nel  fuo  ordinario  corfo  delia  circolazione 
non  polla  penetrarvi  ,  concedono  non  pertanto  il 
paffaggio  a  liquori  attenuati,  e  fciolti  in  una  gjufta 
proporzione  :  vediamo  ancora ,  che  fcorrendo  l’ ac¬ 
qua  liberamente  per  gli  condotti  delle  giandule  fali- 
vali  ,  ne  fa  fgorgar  fuori  più  copiofamente  la  fali- 
va ,  la  quale  nello  fiato  naturale  conforme  appoco 
appoco  vien  feparata  ,  così  ancora  lentamente  fi 
fgorga  . 

2^4.  Ma  quando  T  acqua  fcorrea  nelle  arterie 
per  un  cannello  alto  nove  piede  e  mezzo  ,  aveva 
allora  tanta  forza  ,  che  ne  traeva  feco  alle  volte 
cjualche  poco  di  fangue  ne’ condotti  faiivalì  ,  ed 
in  alcune  cellette  adipofe  del  corpo  ,  così  come 
nella  cavità  delle  budella  :  e  perciò  quelle  fi  fareb¬ 
bero  ritrovate  piene  di  acqua,  e  diftefe,  fe  1’ efpe- 
rienza  fi  foffe  fatta  colf  addomine  aperto  ;  ma  non 
ifiando  aperto  T addomine,  ancorché  per  un  centi- 
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najo  di  minuti  fi  contlnuaffe  a  verfar  acqua  nella 
carotide  ,  per  modo  che  'foffero  eccedentemente 
gonfie  tutte  le  parti  del  corpo ,  e  foffe  ancora  nel¬ 
la  cavità  deir  addomine  penetrata  deli’  acqua  ;  non 
pertanto  nella  cavità  delio  ftomaco ,  e  delie  budel¬ 
la  ,  e  deli’  addomine  fteifo  non  vi  era  nè  anche  ia 
metà  di  quella  acqua ,  chè  vi  farebbe  fiata ,  fe  per 
tutto  quel  tempo  foffe  fiato  aperto  i’  addomine  . 
Dal  che  vediamo  ,  che  la  compreffione  ,  che  fan¬ 
no  le  acque  degl’idropici  fullo  fiomaco  ,  e  fulle 
budella,  ritarda  la  feparazione  degli  umori  :  e  tal 
ritardamento  impoverifce  il-  fangue  ,  e  Io  priva  di 
un  fugo,  che  dee  mifchiarfi  coi  chilo,  per  rientra¬ 
re  nella  malfa  fanguigna  :  l’imbarazzo  delle  glan- 
dule  faiivaii  produce  anche  la  fete  ,  che  tormenta 
gl’  idropici . 

235.  Ne’ cani  ,  che  ^morivano  per  cagione  del 

fopramentovato  foverchìo  innacquamento  del  fan- 
gue  (  228.  ),  più  volte  provai  di  aprire,  naen- 

tre  il  corpo  era  ancora  caldo  ,  con  un  fol  taglio  , 
r  addomine  ,  e  il  petto  ,  e  di  adattare  all’  aorta 
fotto  al  cuore  un  cannello  ,  per  cui  liberamente 
fcorreffe  l’acqua  ,  che  io  dentro  vi  verfava  ,  la 
quale  io  continuava  più  ,  o  meno  a  verfarvi , 
fecondo  i  diverfi  difegni  ,  che  avea  /  e  fcor- 
rendo  allora  tutta  l’acqua  per  le  arterie  ,  ufai  ia 
diligenza  di  confervare  il  calore  dell’  animale  con 
acqua  calda',  e  con  pannilini  rifcaldati  ,  e  tal¬ 
volta  con  tuffarlo  ancora  ijiteramente  in  quella  ac¬ 
qua  . 

236,  Quantunque  l’acqua  fpinta  con  una  forza 
eguale  a  quella  del  fangue  arteriofo  ,  foffe  entrata 
a  farne  in  quel  tempo  le  veci,  non  per  quello  ne 
pafsò  punto  nè  pe’  reni  ,  che  erano  molto  diftefi  , 
nè  dentro  la  cavità  della  vefcica  ;  il  che  fa  vede¬ 
re  ,  che  non  vi  fono  vafi  linfatici ,  che  mettan  fo¬ 
ce  in  quella  cavità  .*  pure  i  vafi  fanguigni  della 
vefcica  erano  ben  ripieni  di  acqua  :  onde  fi  vede , 
che  fuor  de’ reni  ,  e  degli  ureteri  ,  non  vi  è  altra 
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ftrada ,  per  cui  T  acqua,  o  altri  liquori ,  che  fi  be¬ 
vono  ,  poffano  penetrar  nella  vefcìca .  Il  libero  paf- 
faggio  del  chilo  nelle  vene  mefenteriche ,  e  la  ve¬ 
locità  ,  con  cui  circola  il  fangue  ,  può  fommini- 
ftrarci  una  foddisfacente  ragione  del  pronto  effetto, 
che  producono  full’  orina  diverfi  fluidi  poco  tempo 
dopo,  che  fono  flati  bevuti, 

237.  Il  fegato  in  quefla  efperienza  perdeva  ap¬ 
poco  appoco  il  fuo  colore  ,  ed  andava  a  farfi  pal¬ 
lido/  ma  flava  però  Tempre  gonfio  ,  e  molto  du¬ 
ro  ;  e  per  eflb  !  acqua  non  paflava  nella  vena  ca¬ 
va  *  La  vefcichetta  del  fiele  flava  collantemente 
dilatata  ,  e  piena  a  fegno  ,  che  fi  fcaricava  negli 
ìnteflini  .  Il  pancreas  era  anche  pieno  di  acqua  non 
meno,  che  la  milza  ,  la  quale  radamente  era  gon¬ 
fia  ,  ma  Tempre  così  lavata  di  Tangue ,  che  Tembra- 
va  preparata  per  farvi  dentro  una  iniezione  di 
qualche  liquore  colorato . 

238.  A  perii  per  lo  lungo  quattro  ,  o  cinque 
pollici  del  condotto  degl’  inteftini  nel  lato  oppoflo 
a  quello  ,  per  cui  fi  attaccano  al  mefenterio  ,  e 
cominciai  ad  aTciugarne  benbene  la  fuperficie  in¬ 
terna  con  una  Tpugna  ;  ma  per  quanto  li  aTciugaifi, 
Tempre  ne  traTudava  acqua  ,  la  quale  fi  radunava 
in  eifo  inteflino  ,  quando  io  chiudendolo  ne  for¬ 
mava  un  Tacchetto. 

239.  In  un  altro  cane  ,  a  cui  niente  tagliai  del 
condotto  degl’  inteftini  ,  ^ra  cosi  copioTa  la  quan¬ 
tità  di  acqua,  che  dentro,  in  un  dato  tempo  ,  vi 
trapelava ,  che  gonfiava  eilì  inteftini ,  e  faceva  an¬ 
che  Tcoppiare  lo  ftomaco  .*  dal  che  fcorgiamo,  con 
quanta  facilità  la  parte  più  Tortile  del  Tangue  co¬ 
lar  poflà  nella  cavità  degl’  ìnteflini  ,  e  del  ventri¬ 
colo  ,  come  effettivamente  accade  negli  animali 
viventi  .  E  Teparandofi  nella  cavità  delle  vìTcere 
una  quantità  grande  di  quefto  fluido  ,  dee  la  maf- 
fa  del  Tangue  rifentirTene  ,  ogni  qual  volta  quefle 
Teparazioni  Tono  troppo  copioTe ,  ed  apportano 
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nocumento  al  fangue  per  le  troppo  abbondanti 
evacuazioni  y  ma  fe  non  fono  baitantemente  co- 
piofe  ,  o  pure  vengono  troppo  idantaneamente 
arredate  ,  cagionano  dolori  nel  c«po  ,  e  ne’  pol¬ 
moni  ,  e  danno  fpeflfe  volte  occafione  alla  feb¬ 
bre  . 

N 

240.  A’ gran  bevitori  molto  ordinariamente  fuc- 
cede  di  dar  male  ,  per  cagione  che  quede  fierofi- 
tà  ecceffivamente  colano  nei  loro  ventricolo  ;  ai 
qual  ecceffivo  colamento  danno  eglino  occadone 
colla  troppo  gran  quantità  de’  liquori,  che  bevono; 
poiché  queda  caricando  foverchiamente  il  fangue , 
dee  neceffariamente  procacciare  una  feparazione 
più  copiofa  del  folito  nello  domaco  ,  di  cui  que¬ 
lli  Uomini  quali  ogni  mattina  li  lagnano  /  il  per¬ 
chè  fubito  lì  periuadono  di  avere  uno  domaco 
freddilTimo  ,  e  rade  volte  mancano  di  rifcaidar- 
io  ancora  ,  con  bavere  per  medicamento  una 
gran  dofe  di  qualche  liquore  piacevole  ,  conchiu¬ 
dendo  ingegnofamente  con  certi  Fiiofofi  ,  che  la 
loro  maniera  di  Vivere  ,  perchè  più  confacente 
al  gudo  della  natura  depravata,  debba  elfere  la 
m’gliore  ,  febbene  realmente  debba  aumentare  il 
lor  male. 

241.  Mentre  l’acqua  continuatamente  fcorreva 
pel  cannello  così  adattato  all’  aorta  difcendence  , 
tagliai  in  due  la  vena  porta  ,  che  riconduce  al  fe¬ 
gato  il  fangue  del  ventripolo  ,  e  degl’  intedini  .  Il 
fangue  il  più  innacquato,  che  in  lei  lì  conteneva, 
non  ritrovando  un  libero  padaggio  pel  fegato,  ufci- 
va  impetuofamente  per  effa  vena  /  ma  T  acqua,  che 
veniva  dopo  dalie  arterie  mefenteriche ,  lentamen¬ 
te  ne  colava  in  ragione  folamente  di  un  mezzo 
pollice  cubico  io  quaranta  fecondi  dì  tempo,  perchè 
non  poteva  queda  acqua  padar  con  libertà  dalle 
arterie  nelle  vene, 

242.  Adattai  il  fuddetto  cannello  alla  vena 
porta  di  un  altro  cane  ,  per  far  che  l’acqua  den¬ 
tro  verfatavi  palfalfe  dalla  cavità  di  queda  vena 

in 
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in  quella  degl’  inteftini  ,  cerne  effettivamente  fuc- 
ceffci/  poiché  avendo  aperto  ,  come  nel  §.  238, 
porzione  del  condotto  inteftiuale  ,  ritrovai  ,  che 
r  acqua  dalla  parete  vellofa  abbondevolmente 
gocciolava  nella  cavit*^  di  effo  condotto  don¬ 
de  vediamo  ,  che  il  chilo  ha  un  libero  paffag* 
gio  dalla  cavità  degl’  inteftini  nelle  vene  mefenteri'* 
che  * 

243.  Quando  però  il  cannello  ftava  in  una  ma¬ 
niera  contraria  ,  cioè  a  dire  adattato  al  condotto 
degl’  inteftini,  l’acqua  tiepida,  che  io  vi  verfàva, 
mai  non  poteva  paffar  nelle  vene  ,  quantunque  la 
colonna  ,  che  infifteva  fu’  loro  orifìzi  foife  diver* 
famente  alta  ,  fecondochè  io  faceva  cader  l’acqua 
da  uno,  da  due  ,  ed  infin  da  nove  piedi  e  mezzo 
di  altezza  ;  quefto  impedimento  nafeeva  dalle  val- 
vule  conniventi  ,  che  coprono  le  imboccature  di 
quelli  vali  capillari  ,  i  quali  effendo  obbliquamen- 
le  inferiti  per  le  tuniche  degl’ inteftini ,  avevano  i 
loro  orifizi  compreffi  dall’ acqua  :  fenza  quefta  fag- 
già  anticipar  a  cautela ,  le  parti  groffolane ,  e  noci¬ 
ve  contenute  nelle  materie  ,  che  riempiono  gl’ in¬ 
teftini  ,  avrebbero  potuto  per  quefte  vene  ,  e  pe’ 
vali  lattei  ,  penetrare  fino  all’intima  foftanza  del 
corpo ,  €  vi  farebbero  in  maggior  quantità  pene¬ 
trate  ,  quando  le  budella  fi  foffero  ritrovate  mag¬ 
giormente  o  dal  cibo  ,  0  da  fiati  diftefe  *  La  for- 
2adel  fangue  nelle  vene  non  effendo  più,  che  un 
o  ,  yV  di  quella  ,  che  egli  ha  nelle  arterie ,  ed  ef¬ 
fendo  il  numero  ,  e  la  capacità  delle  vene  molto 
maggiore  della  capacità ,  e  del  numero  delle  arte¬ 
rie  ,  fono  elleno  per  quefta  ragione  più  atte  ad 
afforbire  il  chilo  dagl’ inteftini  ,  il  cui  moto  peri- 
ftaltico  congiunto  alle  dilatazioni  alternative  delle 
arterie ,  alle  dilatazioni  ,  ed  a’  rìlaffamenti  fucceffi- 
vi  del  diaframma  ,  e  de’  mufcoli  dell’  addomine , 
può  contribuir  molto  a  far  ,  che  il  chilo  fi  fpi- 
gna  più  avanti  .*  ma  quando  il  libero  corfo  dei 

fan- 
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fangue  è  per  qualche  oftruzione  ritardato  nel  fe¬ 
gato,  allora  dovendo  per  tal  motivo  quello  fluido 
radunarfi  in  maggior  copia  nelle  vene  mefenteri- 
che ,  e  nella  vena  porta  ,  farà  non  folo  diminuito 
a  proporzione  T  alforbimento ,  che  quelli  vafi  fan¬ 
no  del  chilo  ,  ma  ritardandoli  ancora  la  veloci¬ 
tà  ,  con  cui  il  fangue  spallerebbe  per  le  arterie 
mefenteriche  ,  e  per  le  tuniche  inteftinali  ,  faran¬ 
no  allora  grintellini  foggetti  a  molti  altri  fconcerti, 
244.  Da  quella  decirnaquarta  Efperienza  fì  rac¬ 
coglie  ,  che  le  feparazioni  de’  diverli  umori  ,  che 
dififerifcono  tra  loro  fecondo  la  diverfa  tellitura  de’ 
loro  vafi  fegreganti,  e  che  dal  fangue  arteriofo  fe- 
paranfi  in  paHando  per  vafi  piu  fottili  delle  fotti- 
lilTime  arterie,  che  fervono  alla  circolazione,  non 
fi  fanno  con  tutta  la  forza  del  fangue  arteriofo  .* 
imperocché  fe  tutta  quella  forza  fi  adoperalfe,  tut¬ 
ti  i  vafi  dellinati  a  quello  uffizio  di  fequellrare,  e 
tutte  le  glandule  fi  gonfierebbero  ,  come  accade  , 
quando  fe  ne  fa  T  efperienza  coll’  acqua  (  §.232  ); 
e  come  accade  ancora  nella  idropifia  ,  quando  la 
fierofità  del  fangue  ,  che  è  molto  abbondante  , 
troppo  facilmente  fe  ne  fepara  .  Debbono  dunque 
quelle  feparazioni  farli  lentamente  ,  e  per  via  di 
gradi ,  per  modo  che  i  liquori  fieno,  in  quelli  pic¬ 
coli  vafi,  fpinti  dalla  forza  impulfiva  del  fluido  ar¬ 
teriofo,  e  tirati  dalia  forza  attraente  de’ vafi  llelìi.* 
aggiungali  a  quelle  forze  la  fcambievole  azione  de’ 
fluidi ,  e  de’  folidi  del  corpo  ,  la  quale  produce  un 
continuo  flato  di  vibrazione  .  Di  quefta  maniera 
indubitatamente  fi  fanno  le  più  abbondevoli  fepa- 
razioni  così  nello  llomaco ,  e  negrintellini ,  come 
tiel  pancreas  ,  nelle  glandule  mefenteriche  ,  nelle 
fall  vali  ,  e  nelle  altre  glandule  del  corpo  umano  . 
Cosi  ancora  la  materia  dell’  infenfibile  trafpirazio- 
ne  è  cacciata  fuori  non  folamente  dalla  forza  del 
fluido  arteriofo ,  ma  ancora  dal  calore ,  e  dalle  vi¬ 
brazioni  reciproche  de’ fluidi,  e  de’ folidi  ;  e  quan¬ 
do  il  fangue  o  per  fatica  follenuta  dal  corpo  ,  o 

per 
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per  qualche  altro  violento  efercizio  ,  acquifta  mag¬ 
gior  velocità  ,  e  per  confeguenza  maggior  calore  , 
crefcendo  allora  per  tal  mezzo  non  folamente  la 
Tua  forza,  ma  le  vibrazioni  ancora  de’ Huidi ,  e  de’ 
folidi  ,  fi  accrefce  altresì  la  trafpirazione  a  tal  fe- 
gno  ,  che  efce  fenfìbilmente  per  gli  pori ,  i  quali 
fono  dal  calore  dilatati  ,  come  colla  fegucute  fpe- 
rienza  fi  pruova. 

QUINDICESIMA  ESPERIENZA 

Intorno  agli  effetti  delle  injexjoni  fredde^ 

e  delle  calde, 

245.  Uefte  fperienze  idrauliche  ,  che  fervono 
a  conofcere  la  forza  del  faogue,  la  refì- 
ftenza,  che  eflo  dee  fuperare  nel  palfaggio, 
che  fa  per  gli  vafi,  e  particolarmente  per  gli  più 
piccoli  ,  ci  ferviranno  ancora  per  ifcoprire  gli  ef¬ 
fetti,  che  producono  nel  corpo  umano  i  liquori  cal¬ 
di  ,  freddi ,  aftrignenti ,  ec. 

24Ó.  Perchè  ficcome  la  fanltà  confifte  nel  giuflo 
equilibrio  tra’  fluidi  ,  e  folidi  ,  di  maniera  che  il 
vizio  de’  folidi  porta  feco  quello  de’  fluidi ,  cosi  fa¬ 
rà  molto  utile  il  vedere ,  quali  effetti  diverfi  ope¬ 
rano  ne’ vafi  i  diverfi  liquori,  sì  nel  riftrignerji,  co¬ 
me  nel  rilaffarli  /  il  che  gioverà  molto  a  raffoda- 
re ,  ed  a  dilucidare  i  principi  delia  Medicina  . 

247.  Prefi  un  bracco  giovine,  pefante  21  libbre, 
e  morto  che  fu  per  incifione  fattagli  alla  iugulare, 
gli  aperfi  il  petto,  e  Taddomine,  e  gli  adattai  all* 
aorta  difcendente  un  cannello  di  vetro  di  quattro 
piedi  e  mezzo  di  altezza  ;  aperti  poi  da  un  capo 
all’altro,  come  nella  IX.  Efp.  (§.109),  i  fuoi  in¬ 
terini  ,  gl’  innaffiai  di  acqua  calda  ,  e  gli  coperfi 
ancora  con  un  panno  di  lana  bagnato  nella  fteffa 
acqua  7  ciò  fatto  ,  coll’  imbuto  verfai  dell’  acqua 
calda  nel  c<annello  ;  ed  effendofi  queftà  fermata  nel¬ 
la  parte  inferiore  dell’  imbuto  di  vetro  ,  vi  verfai 
Emajì,  I  fopra 
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fopra  dìciotto  pollici  cubici  di  altra  acqua  calda 
da  un  boccale  ^  che  ne  conteneva  per  1’  appunto 
quella  mifura  .  Il  tempo,  che  T  acqua  impiegava 
a  palfare  per  gli  piccioli  vali ,  era  da  me  mifurato 
per  mezzo  di  un  pendolo  a  fecondi. 

248.  Riempii  fubito  fette  boccali  di  acqua  cal¬ 
da  ,  de’  quali  il  primo  ,  che  verfai  ,  pafsò  in  52 
fecondi  ,  e  gli  altri  fei  in  più  breve  tempo  fino 
all’  ultimo ,  che  pafsò  in  42  fecondi . 

249.  Allora  in  cinque  altri  boccali  verfai  dell’ 
acquavite  comune,  o  dello  fpirito  di  orzo  non  ret¬ 
tificato;  il  primo  pafsò  in  68  fecondi,  e  F  ultimo 
in  72. 

250.  Verfai  dopo  un  boccale  di  acqua  calda,  il 
quale  pafsò  in  54  fecondi . 

251.  Dal  che  chiaramente  apparifce  ,  che  F  ac¬ 
quavite  riftrigne  le  arteriuzz^  degl’ interini ,  e  che 
l’acqua  calda  dopo  le  rilaffa  ,  con  temperare  ,  e 
cacciare  le  parti  fpirìtofe  deli’  acquavite  ;  le  quali , 
come  ognun  fa ,  non  folamenre  contraggono  i  vafi, 
ma  condenfano  ancora  il  fangue  ,  e  gii  umori  ,  e 
con  quello  doppio  effetto  contribuifcono  al  calore  ' 
iftantaneo  di  quelli  fluidi ,  accrefcendo  il  loro  llro- 
finamento  ne’  vafi  capillari  più  contratti  .  Quello 
calore  più  anche  fi  accrefce  col  femplice  mifchia- 
mento  dell’  acquavite  col  faogue ,  come  io  nota  il 
Signor  Boerhaave  ne’  fuoì  Èlementi  di  Chimica  , 

Voi.  L  pag,  366  ,  llampati  in  Leone  di  Olanda 

nel  1732.  L’acqua  fredda  mifchiata  colio  fpirito  | 
di  vino  acquilla  fubito  otto  gradì  di  calore  ,  tal¬ 
mente  che  fa  innalzare  il  mercurio  dal  grado  qua- 
rantefimoquarto  fino  al  cinquantefimofecondo  nel  i 
termometro  di  Fahreneit  *  e  talvolta  arriva  il  ca¬ 
lore  di  tal  miffura  a  far  falire  il  detto  mercurio 
anche  a  53  gradi  ;  ma  allora  cella  fubito  ,  ficco-  i 
me  anche  preilo  ceffa  il  calore  iftantaneo,  che  ef¬ 
fe  fpirito  di  vino  comunica  al  fangue.  Quindi  av¬ 
viene  che  gli  feiagurati  bevitori  di  acquavite  ,  e  ' 

di  altri  liquori  diftillati  hanno  di  tempo  in  tempo  ^ 

una 
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una  fete  così  ardente  ,  che  gli  porta  di  nuovo  a 
bere  di  quelli  liquori  funefli,  i  quali  rifcaldaodo  il 
loro  fangue,  e  contraendo  fovente  i  loro  vali  fan- 
guigni,  gli  riducono  finalmente  a  tal  grado  di  fred¬ 
do,  e  di  rilaflamento,  che  fono  gl’ infelici  da  una 
impetuofa  forza  di  bel  nuovo  tirati  verfo  quefte 
bevande,  colia  fperanza  di  ritrovare  in  effe  il  loro 
foliievo ,  quantunque  e  per  1’  efperienza  fatta  a  lo¬ 
ro  'proprie  fpefe  ,  e  per  la  morte  di  mille  altre 
perfone,  fappiano  molto  bene,  quanto  fono  perni- 
ciofe,  e  mortali,  e  quantunque  non  fia  loro  igno¬ 
to  che  r  abufo ,  che  fe  ne  fa  ,  le  rende  il  veleno 
il  più  generale,  ed  il  più  funefto  dei  genere  uma¬ 
no  (i), 

I  2  252.  Quan- 


(i)  L’  axjone  medicamenti  caldi  non  mi  fem^ 
bva  ancora  ben  dijìrigata  ,  Il  calore ,  conforme  ha 
dìmoflrato  il  Signor  Herman  App.  ad  Phóronom. , 
è  in  ragion  compojìa  del  numero  delle  particelle  igni^ 
te  ^  e  del  quadrato  della  loro  'velocità  .*  e  perciò  il 
calore  ,  che  per  iflrofinamento  fi  eccita  ne'  corpi,  che 
contengono  quantità  eguali  di  particelle  intormenti* 
te  di  fuoco,  è  in  ragion  compofia  dalla femplice del* 
la  denfità ,  e  dalla  duplicata  della  velocità  de' corpi 
flrofinatì , 

Pcfli  per  veri  quefli  principj  ,  facile  cofa  è  Uve* 
dere  ,  che  i  fall  alcalini  fijfi ,  e  volatili  ,  che  fono 
pregni  di  fuoco  ,  e  che  gli  olj  adufli  ,  gli  fpiriti 
folforati,  e  tutte  le  preparazioni  chimiche ,  che  fat* 
te  a  fuoco  ,  0  foave  ,  0  gagliardo ,  fe  ne  fieno  im* 
prognate,  prefe  per  bocca,  ecciteranno  calore:  egli  è 
ancora  evidente  ,  che  le  altre  materie  valevoli  ad 
ifvegltare  effervefcen^s  ,  fermentazioni  ,  e  putrefà* 
zjoni  nel  corpo  ,  vi  poffono  eccitare  anche  qualche 
grado  di  calore,  fHa  di  un  calore paffaggiero,  emoU 
to  poco  conjiderabìle  :  così  lo  fpirìto  di  vino ,  il  vi» 
no  bianco  mifchiati  colP  acqua  ,  eccitano  un  mo^ 
mentaneo  calore  di  un  grado,  0  circa  ;  lo  [pi  rito  di 

vin» 
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^252.  Quando  io  nei  budello  verfava  delF acqua 
fredda  al  quarcodecimo  grado  fopra  li  punto  dciia 
congelazione  ,  e  nei  tempo  fteffo  ne  verfava  per 
via  di  un  imbuto  nelle  arterie  ,  ad  un  tratto  allo¬ 
ra  le  eftremità  de’ vali  fi  contraevano  cosi  forte  ^ 
che  il  quartó^boccaìe  di  acqua  fredda  impiegava  ad 

ufcir- 


^\no  rettificató^  e  gli  [piriti  aéldì  minerali  mlfchla^ 
tl  colP  orina  aumentano  anche  II  calore  di  quattro^ 
ù  cinque  gradi:  ma  non  fi  dee  tener  quejlo  per  ni  en-^ 
nè  fi  può  quindi  inferire  ,  che  prefi  per  bocca 
producano  lo  fièjfo  effetto;  anfft  ^l  è  tutto  il  motU 
^0  di  credere  y  che  partorijcano  il  contrario;  poiché 
dalP  efperien^a  ,  che  lo  fpirito  di  nitro  mifchiata 
col  [ale  di  orina  eccita  un  calore  indicato  dal  gradò 
43  fino  al  60  ,  non  ne  fiiegue  ,  che  queflo  medefirno 
fpirito  di  nitro  verfato  fui  ghiaccio^  che  circondala 
palla  di  un  termometro  ^  non  produca  il  maggior  gra^ 
do  di  freddo ,  che  fiafi  giammai  intefo  nella  Lappo^ 
nia  ,  cioè  a  dire  il  grado  37  [otto  al  punto  della 
congelatfionè  ,  nel  termometro  del  Signor  di  Reau^ 
mur  .  Vegganfi  le  fperienze  del  Signor  Boerhaave 
intorno  al  calore  ,  e  quelle  deW  %Accademia  del  Ci* 
mento  .  V  ejperien^a  fola  ci  dee  guidare  ,  per  cono- 
[cere  qual  rimedio  rifcalda  ,  e  quale  raffrefca  ,  P 
ejperìenga ,  dico  ,  fatta  ne'  corpi  fieffi  viventi , 

Nla  quanto  al  calore  ^  che  nafce  dallo  flrofinamen* 

10  interiore  de'  fluidi  ^  e  de'  folidi  ^  io  in  verun  con¬ 
to  non  fiieguo  l'  opinione  di  coloro  ^  che  filmano  que- 
fli  ftrofinamenti  crefcere  meccanicamente  ,  come  le 
oflru^fioni  ,  ovvero  ,  ciò  che  torna  allo  Jlejfo ,  come 

11  raggrinzamento  de'  vafi .  Già  cofia  per  efpericnz^ty 
che  la  bevanda  ghiacciata  raggrinza  i  Vafi ,  arrefla 
la  circolazione  ^  e  dà  occafione  all'  infiammazione  , 
0  fia  al  calore  ardènte  delle  vifcere  :  i  Fiflci  [pie¬ 
gano  comunemente  queflo  fenomeno  con  quel  famofo 
principio  erroneo  ,  che  le  velocità  de'  fluidi  ,  fpi^^t 
(on  forzp  eguali  ,  crefcano  nella  fleffa  proporzione  , 

con 
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ufclrne  8o  fecondi  tempo  più  dì  quel ,  che  ci  avca 
poco  prima  impiegato  una  egual  quantità  di  acqua 
calda  .  Avendo  poi  gettato  un  quinto  boccale  di 
acqua  calda  ,  che  comunicava  il  fuo  calore  agli 
infeftini  ,  pafsò  quefta  77  fecondi  più  preftQ 
del  boccale  di  acqua  fredda  ,  che  f  avea  precedu**» 
ta  (2).  I  3  ^53*  Da 

con  cui  fi  [ivigne  il  meato  ,  per  cui  paffano  ;  or 
calore  orefice  come  i  quadrati  di  quefle  velocità;  dun^ 
que  ec,  :  ma  il  principio  è  filato  dimojìrato  falfiodal 
Signor  Bayle  ,  nella  fiua  Fifica  ,  dal  Signor  Ber^ 
noulli^  Difcorfo  intorno  all’ urto  de’ corpi,  dal  Si^ 
gnor  Pinot  y  Mementomo  alle  Trombe  Mem.deil 
Accad.  1732/  e  le  confieguen^e  ,  che  fie  ne  tirano  ^ 
non  pojfiono  efifere ,  fie  non  falfie  ♦  Vero  è,  che  fiuppQ- 
jìa  V  cjÌYurfiioney  la  preffione  continua^  che  Ji  facon* 
tYo  le  pareti  de'  vafit ,  è  maggiore  (  Vegganfit  le  an* 
notazioni  alla  fiperienxa  IX);  ma  la  velocità  ,  d0 
cui  lo  Jìrofinamento  deriva^  non  fiolo  meccanicamen* 
te  non  orefice^  ma  diviene  anche  ifìincre  ^  purghe  non 
vi  fi  applichi . 

(2)  Il  calore  quando  non  oltrepajfa  il  grado  delP 
acqua  bollente  ,  dilata  i  fluidi  ,  e  i  fialidi  ,  e  così 
aumenta  le  fepara^ioni^  e  facilita  il  paff aggio  de' li¬ 
quori^  per  gli  più  piccoli  vafii  del  corpo,  voler  ben 
concepire ,  come  fi  faccia  quefla  dilatazione  de'  vafit^ 
hi  fogna  confiidevare  ,  che  fono  effì  compcjìi  di  fibre 
circolari  ,  e  di  più  tuniche  parallele  ,  Se  il  calore 
allontanafife  i  piccoli  fili  ^  componenti  le  fibre  ^  fola^ 
mente  fecondo  il  diametro  del  vafo  ,  0  non  faceffe 
altro  ,  che  gonfiare  le  tuniche  ,  la  cavità  del  vafo 
fit  vifilrignerebbe ,  e  il  [angue  vi  pafferebbe  con  mag* 
gtor  difficoltà';  ma  il  calore  fuddetto  allontana  que* 
Jìi  fili  anche  fecondo  le  tangenti  del  vajo  ,  cioè  a 
dire  allunga  le  fibre  circolari  ,  e  il  diametro  crefee 
a  proporzione  ,  0  crefee  fempre  del  terzo  di  que  fio 
allungamento  ;  e  perchè  f  aja  della  fezione  del  va^ 
fio  crsfice  come  i  quadrati  dp  diametri  ^  e  P  allunga^ 
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255.  Da  queflofi  può  chiaramente  vedere ,  quan¬ 
to  il  caldo  dilati  ,  e  quanto  il  freddo  contragga  i 

pori 

wmto  delle  fibre  flà  al  loro  gonfiamento  laterale  ap- 
prejfo  a  poco  ^  come  la  loro  limghexx^ct  alla  loro  era  fi 
filale  j  il  che  vale  molto  più  ;  ne  fiegue  ^  che  quan^ 
tunaue  il  gonfiamento  laterale  debba  rijlrignere  il 
vafo ,  P  allungamento  ,  che  fi  fa  nello  fleffio  tempo , 
lo  dilata  in  una  molto  maggior  proporzione  ;  poi~ 
che  mettiamo^  che  la  crajjìzie  delle  cinque  tuniche^ 
componenti  le  budella  ,  nello  fiato  naturale  ,  abbia 
alla  periferia  ,  ovvero  alla  lunghezza  delle  fibre 
circolari  la  proporzione  di  2  linee  a  30,  P  aja  in- 
t  evi  or  e  della  loro  fezione  ^  fard  come  H  quadrato  di 
IO  y  0  fia  100  ,  Se  ora  la  crajfzie  ere f ce  di  2  li¬ 
nee  y  una  per  alP  indentro  y  e  P  altra  per  al  di  fuo- 
vi  y  P  aja  interiore  della  fezjone  fard  come  il  qua¬ 
drato  di  8,  0  fila  04 ,  onde  verrd  per  queflo  riguar¬ 
do  a  diminuirfi  ;  ma  il  calore  allunga  le  fibre  cir¬ 
colari  a  proporzione  del  loro  gonfiamento  y  dunque 
la  loro  lunghezza  50  diverrà  doppia  ,  ovvero  60  * 
e  prendendofi  il  diametro  eguale  al  terzo  della  pe¬ 
riferia  y  P  aja  della  fezjone  fard  in  proporzione  di 
queflo  allungamento ,  come  il  quadrato  di  20 ,  0  fia 
400  .  Laonde  offendo  quefle  due  azioni  dirette  in 
parti  contrarie  y  fe  •  fi  detraggono  i  moti ,  che  feam- 
bievolmente  fi  difiruggono  ,  cioè  a  dire  fe  ^6  y  ch$ 
è  il  refiduo  di  64  da  100  y  fi  fottrae  da  400,  avre¬ 
mo  la  fezione  di  564,  in  vece  di  ioq,  che  ella  era 
prima»  Così  anche  avendo  un  cilindro  di  ferro ,  fatto 
in  maniera ,  che  paffi  giuflo  giufio  per  un  anello  di 
ferro  freddo  ,  fe  queflo  anello  fi  ri f calda  ,  ancorché 
la  Jua  crafiìzie  e  per  alP  indentro  ,  e  per  al  di  fuo¬ 
ri  rincrejca  ,  il  cilindro  freddo ,  ed  ambe  caldo  vi 
paffa  Con  molto  maggior  libertà  y  conforme  ha  offer- 
vato  il  Sig»  Mufchenbroeck  y  né*  f noi  Saggi  di  Fili- 
ca  §.  927. 

^  Un  altra  ragione  ,  per  cui  i  fluidi  caldi  paffano 
più  prejìo  y  che  i  freddi  y  fi  è  y  perchè  quelli  fono 

men 
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pori  del  uoftro  corpo  ;  li  che  dee  per  confeguenzi 
cagionare  un  effetto  proporziotiato  fuli’ infeniìblie 

I  4  trafpi- 


men  -vifcofi  di  <]uefll  ^  confórme  cofla  dalle  fperlen- 
da  noi  rapportate  nel  n,  8.  delle  Note  full^Efp. 
IX  ;  perche  il  calore  ,  conforme  nota.  Il  gran  Filo- 
fofo  Newton  ,  Optic.  lib.  III.  qjiaeft.  28  ,  diminuì- 
fce  la  refiflen'^a  de' fluidi  ^  dipendente  dalla  loro  eoe- 
ren^a  ,  quantunque  non  dhninuifea  quella  ,  che  na- 
fce  dalla  loro  denjltà.  La  bev^anda  di  acqua  calda 
ci  foynmlniflra  dunque  un  gran  rimedio  ^  che  facili¬ 
ta  la  circola'^lone  in  due  modi  ^  cioè  a  dire  con  di¬ 
latare  i  vaft  ,  e  con  rendere  gli  umori  più  fluidi  / 
nè  deefi  temere  ^  che  facendofi  quefla  dilatazione  in 
un  fol  luogo  ,  non  abbia  a  produrre  comprejfioni  ine¬ 
guali  ;  perchè  il  calore  fi  diffonde  in  giro  ^  e  fi  di- 
flriùuifce  ne' corpi  in  ragion  delle  majfe ,  appunto  co- 
yne  l'  aria  elaflica  fi  dijìribuifce  in  un  recipiente  ,  0 
come  il  fale  nell'  acqua ,  in  cui  fi  feioglie  .  Il  calo¬ 
re  duyique  di  una  fola  vifeera  diviene  ben  prefio  co¬ 
mune  a  tutte  le  altre  :  te  parti  fuperficiali  del  cor¬ 
po  fi  gonfiano  tutte  ,  le  vene  ,  che  fulle  mani  an¬ 
davano  coperte^  s' ingr  affano  ^  e  fi  rendono  vifibili  ^ 
e  fe  r  occhio  non  fi  accorge  del  rincrefeimento  della 
circonferenztt  ne'  membri  ^  ciò  avviene^  perchè  quan¬ 
do  i  corpi  dì  diverjo  volume  crefeono  di  quantità 
eguali  ,  i  loro  accrefeimenti  rijpondono  con  propor¬ 
zione  contraria  a'  loro  volumi  ,  e  perciò  fono  infen- 
^  fibilì  nelle  parti  graffe  ,  e  fenfibili  nelle  piccole  ;  il 
frefeo  poi  dell'  aria  efierna  modera  quefio  calore^  ed 
i  fuoì  effetti  q’  e  la  maggiore^  0  minor  tr aspirazione^ 
fhe  fuflìegue  al  calore  ,  modera  ancora  ,  e  dimlnui- 
fee  il  gonfiamento  ;  poiché  quefla  gonfiamento  è  in 
ragion  compofla  dalla  ragion  diretta  del  calore  ,  e 
dalla  reciproca  della  perdita  di  umore^  0  fta  trafpi- 
r azione  da  effo  calore  eccitata  ,  Perciò  alcuni  corpi 
in  vece  di  ere  fiere  di  volume  ,  mediante  il  calore^ 
piuttofio  fi  diminuifeono  per  la  grande  evaporazjoney 


S  T  A  T  I  C 

jrafpirazione ,  che  è  una  evacuazione  così  impor¬ 
tante.  Così  avviene,  che  i  bagni  caldi  accrefcono 
rinfenfibile  trafpirazione  ,  e  che  i  vapori  di  una 
aria  fredda,  ed  i  venti  dei  Nord-Eft  ,  con  iftrin- 
gere  i  pori,  la  ritardano  ,  quando  bene  il  calore 
interno  rimaneffe  lo  ftelTo  .  Dall’  altra  parte  quan¬ 
do  il  fangue  è  freddo  ,  come  accade  nelle  idropi- 
fie ,  allora  per  difetto  di  calore  interno  ,  anderà  a 
fcemarfi  molto  la  trafpirazione ,  febbene  i  pori  fie¬ 
no  più  rilaifati.’  ma  nelle  febbri  ardenti  ancorché  i 
pori  fi  aprififero  a  mifura  del  gran  calore,  che  re¬ 
gna  allora  nel  corpo ,  pure  la  trafpirazione  non  fa¬ 
rebbe,  fe  non  che  fcarfiffimay  perchè  ritrovandofi 

ai- 


che  /offrono  ,  come  farebbe  il  fatico  ,  o  t  panni  bar 
gnatl  ^  che  fi  e/pongono  al  fole  per  rafciugargli.  La 
fiejfa  femplice  cagione  produce  fempre  lo  fleffo  fem^ 
plice  effetto  :  i  raggi  del  fole  ferifcono  ,  penetrano  , 
yifcaldano  ed  un  psxXP  pece  ^  ed  un  pezzo  lo“ 
to  ;  certo  è  ,  che  /’  evaporazione  dell'  timidità  di 
queflo  ,  0  fia  il  dlffeccamento  ,  e  la  foluzione ,  o  fia 
Jufione  di  quella  fono  effetti  diverfi  ;  ma  non  fono 
fj]ì  gli  effetti  /empiici  de'  raggi  folari  ^  o  del  calore’^ 
ma  hi  fogna  rintracciarne  la  cagione  tra  quelle  della 
durezza  ,  e  della  fluidità  ,  che  non  dipendono  dal 
calore»  Il  che  fia  detto  di  paffaggio  contro  quei  Fi* 
lofofi  ,  i  quali  acciocché  dal  lume  della  verità  non 
Jia  l'  errore  de'  loro  fentimenti  /coperto  ,  vogliono 
ofcurare  i  più  chiari  afiiomi  ,  come  quello  ,  che  gli 
effetti  interi^  fono  eguali  ,  e  proporzionali  alle  lo¬ 
ro  cagioni  intere.  Come  queflo  a/fwma  fi  rende  fai* 
fo  ,  il  che  non  potrà  giammai  farfi ,  fe  non  fe  nel* 
la  mente  de'  più  deboli  principianti  ,  cade  a  terra 
ogni  principio  di  Fiflca  ,  e  di  Meccanica  :  dicano 
pur  quanto  vogliono  ,  che  gli  è  un  detto  antico  del* 
la  Scuola  Peripatetica  ,  non  fl  potrà  mai  però  ne* 
gare ^  che  /opra  a  queflo  detto  hanno  flabilite  le  lo* 
ro^  più  belle  dimojhazioni  il, Signor  MariottCy  Va^. 
vignon  y  Herman , 
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allora  il  fangue  in  iftato  di  condenfamento ,  proibi- 
fce  quello  infenfibile  umore  di  fepararfi ,  conforme 
proibifce  ancora  le  feparazioni  glandulofe  degli  al¬ 
tri  umori ,  oftruendo ,  per  cosi  dire ,  i  vali  deftina- 
ti  a  vagliarli . 

254.  Quando  immediatamente  dopo  l’acqua  tie¬ 
pida  ,  io  verfava  nelle  arterie  tre  boccali  di 
acqua  sì  calda  ,  che  aon  poteva  la  mano  como¬ 
damente  foffrirla  ,  il  terzo  boccale  palfava  trenta 
volte  più  predo  ,  che  non  era  pallata  la  prece¬ 
dente  acqua  tiepida  y  e  verfandovi  dopo  un 
quarto  boccale  di  acqua  affai  più  calda  ,  pafsò 
quella  diciotto  volte  ancora  più  predo  dell’  al¬ 
tra  :  durante  queda  operazione  io  faceva  nel  tempo 
fteffo  fcorrere  dell’acqua  calda  anche  negl’intedini . 

SEDICESIMA  ESPERIENZA 

Intorno  a*  Rimedj  ajìrlgnentì , 

255.  "pEci  una  forte  decozione  di  cbinachina  con 
f  bollirne  una  libbra  in  dodici  pinte  di  ac¬ 
qua  ,  lino  a  che  1’  acqua  lì  riduffe  a’  due  terzi  /  e 
quando  fu  raffreddata,  la  colai,  e  ricolai  più  volte 
per  un  facco  di  frenella  .  Il  giorno  feguente  poi 
preparai,  e  tagliai  le  budella  di  una  piccola  cagna 
nella  deffa  maniera,  che  ho  efpodo  nella  preceden¬ 
te  fperienza . 

256.  Ed  applicato  un  cannello  all’aorta,  vi  ver- 
fai  alla  prima  quattro  boccali  di  acqua  calda ,  con¬ 
tenenti  ciafcuno  otto  pollici  cubici  di  liquore;  l’ul¬ 
timo  di  quedi  pafsò  in  62" di  tempo:  verfai  dopo 
fucceffì  va  mente  Tedici  boccali  della  decozione  anche 
calda,  il  primo  de’quali  pafsò  in  72”,  ed  i  feguen- 
ti  impiegarono  più,  e  più  tempo  a  paffare ,  fecon- 
dochè  i  vafi  andavano  maggiormente  a  contrarfi 
per  la  forza  adringente  della  decozione,  di  manie¬ 
ra  che  il  fedicefimo  boccale  non  pafsò  ,  che  nello 
fpazio  dì  224"  di  tempo. 

257. 
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257.  Verfai  dopo  undici  boccali  di  acqua  calda 
allo  ftefìfo  grado  della  decozione.*  ed  il  primo  paf- 
sò  in  198";  e  gli  altri  fuffeguenti  Tempre  più  pre- 
fto  ,  fecondochè  la  decozione  andava  di  mano  in 
mano  infievolendofi ,  e  che  per  confeguenza  i  vali 
capillari  venivano  ad  effere  più,  e  più  rilaffati  dal 
r  acqua  ;  di  maniera  che  V  ottavo  boccale  pafsò  in 
96  fecondi  ,  e  gli  altri  tre  paffarono  anche  nello 
flelfo  tempo  ,  non  elTendofì  i  vafi  maggiormepte 
rilaffati  .  Nè  fi  potea  fperare  ,  che  quelta  acqua 
gli  rilaffaffe  tanto ,  che  poteffe  un  boccale  di  effa 
paffare  nello  fpazio  di  6z'  ,  come  avea  facto  il 
quarto  boccale  della  prima  acqua  in  quella  fpe- 
rienza  ;  perchè  io  ho  fempre  fperimentato  ,  che 
feguitaodofi  a  verfar  acqua  per  lungo  tempo  ,  i 
vali  cominciano  a  diventare  più  ,  e  più  flretti  , 
perchè  vengono  compreffi  dall’  acqua  ,  che  s’ infi- 
nua  in  tutta  la  follanza  delle  pareti  inteftinali  ,  e 
che  la  rende  più  fpe(fa  di  prima,  ,*  il  che  ci  fa  ve¬ 
dere  ,  che  lo  flrignimento  de’  vafi  ,  per  acqua  cal¬ 
da,  che  dentro  vi  fi  verfafie ,  non  porca  mìoorarfi, 
fe  non  fe  nella  proporzione  offervata  di  fopra  ; 
laddove  lo  flrignimento  degli  fleffi  vafi  ,  cagiona¬ 
to  dalla  virtù  (litica  del  liquore  fi  andava,  conforme 
abbiamo  in  quella,  e  nelle  altre  fperieoze  offerva- 
to  ,  evidentemente  a  togliere  per  la  forza  rilaffati- 
va  deli’  acqua ,  che  portava  via  le  particelle  aflrin- 
genti. 

258.  Verfai  dopo  fucceffivamente  cinque  boc¬ 
cali  di  acqua  fredda  quattordici  gradi  fopra  il  pun¬ 
to  delia  congelazione  j*  e  dove  i  precedenti  bocca¬ 
li  di  acqua  calda  erano  palfati  in  96",  il  quinto 
di  quefta  fredda  impiegò  a  fcorrere  non  meno  di 
136’'. 

259.  Feci  in  un  altro  cane  una  fomigliante 
pruova  colla  decozione  di  fcorza  di  quercia  : 
il  boccale  di  acqua  calda  ,  che  io  verfai  prima, 
fcorfe  in  38'';  ma  fei  altri  di  quella  decozione  , 
verfati  appreffo  ,  contraffero  cosi  fortemente  i 

vafi. 
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vafi ,  che  l’ ultimo  volle  per  ufcirne  non  meno  , 
che  (1). 


DI- 


(i)  Suppojìoy  che  i  liquori  pacano  così prejlo  pé'can*  ' 
nelli  piccoli ,  che  per  gli  gro/fty  fe  il  rejìo  corre  tut¬ 
to  del  pari ,  i  tempi ,  che  i  liquori  impiegano  apaf- 
fare  per  gli  JìeJJi  va/i  talvolta  rijìretti  ,  e  talvolta 
dilatati  y  fono  in  ragion  reciproca  delle  loro  fezjoni^ 
Ora  il  Signor  Hales  ojferva  ,  che  di  fedici  mifure 
di  liquore  afirignente  verfate  nelP  aorta  di  quefìa 
cagna  ,  la  prima  pafsò  in  72°  ,  e  le  altre  impiega¬ 
rono  fucce/Jìvamente  piu  tempo  ,  il  che  forma  una 
progrejjione  ,  il  cui  fedicejimo  termine  è  224.  Chia¬ 
mando  il  primo  termine  3=172  ,  il  numero  n=Ji^, 
r  ultimo  termine  x  ,  la  differenza  d  ,  farà 
1  X—^  a 

d  ;  onde  la  prima  mifura  pafsò  inyi"  ^  la 

n-^  I 

feconda  in  82-*-,  la  terza  in  ^  ^^tì  delle 

altre  ^  dunque  le  fezioni  andavano  viflrlngendofi 
nella  fleffa  progreffione  y  in  cui  camminano  quejli  nu¬ 
meri  /  e  per  fapere  quanto  tempo  mettano  t  vafi  per 
iflrignerft  così  del  triplo  ,  bafla  ritrovare  il  triplo 
della  fomma  di  quejia  progrejfwne  /  la  qual  fomma 
^  a  n  t  n  X 

2 

Tutte  quejìe  fperien^e  ,  come  anche  le  feguentj^  , 
fono  di  una  utilità  infinita  non  folamente  per  cono- 
fcere  le  virtù  de  medicamenti  /litici  ,  e  rilaffativi  , 
ma  anche  per  mifurarle  con  ragionevol  efattez^a  . 
Io  fni  lufingo  y  che  vi  faranno  Medici  fielanti  del 
progreffo  della  loro  arte  ,  i  quali  fi  prenderanno  la 
pena  di  far  delle  fomìglianti  efperienzs  intorno  alle 
diverfe  cla/fi  de'  medicamenti  ;  poiché  quefla  è  l'uni¬ 
ca  [ìrada  di  condurre  la  Medicina  pratica  al  grado 
delle  Scìenxp  F ifico- Matematiche , 


3^8  fecondi  y  0  a  minuti  in  circa. 


DICIAS  SE  TTES.  ESPERIENZA 

Intorno  a  Hlmedj  flomachlct , 

lÓQ,  A  Vendo  preparata  una  decozione  di  dodi- 
ci  once  di  fiori  di  camamilla , ,  che  feci 
in  dodici  pinte  di  acqua  bollire  alla  confumazio- 
ne  del  terzo ,  calda  di  un  calore  eguale  a  quello 
dei  fàngue ,  la  cacciai  per  le  arterie  degì’ inteftini 
tagliati  ad  un  groffo  bracco  ;  e  dalla  velocità  , 
con  cui  i  primi  quattro  boccali  ne  fcorfero  ,  ef^ 
fendomi  accorto  ,  che  vi  era  un  groffo  ramo  ar- 
teriofo  accidentalmente  tagliato  ,  vi  riparai  con 
legarlo  ,  e  feguitai  a  verfare  fucceffivamente  un¬ 
dici  boccali  della  decozione  ,  il  primo  de’  quali 
pafsò  in  96^'  ,  e  1’  ultimo  in  138’'  ;  onde  fi  ve¬ 
de  ,  che  avea  quefta  decozione  qualche  grado  di 
ftiticità  :  dimenticai  per  inavvertenza  di  fare  fcor- 
rere  prima  della  decozione  qualche  boccale  di  ac¬ 
qua  calda  ,  dal  che  fi  farebbe  potuta  più  efatta-. 
mente  conofcere  la  virtù  fiitica  de’  fiori  di  cama- 
milla , 

26u  Dopo  la  decozione  verfai  quattro  boccali 
di  acqua  afifai  calda  ,  i’  ultimo  de’  quali  pafsò  ia 
1 16'‘  . 

202.  Verfai  dopo  fei  boccali  di  decotto  di  can¬ 
nella  ,  i  quali  di  grado  in  grado  contraffero  tanto 
ì  vafi,  che  l’ultimo  non  pafsò,  che  in  216'’:  onde 
da  quefta  efperienza  conofciamo ,  quanto  la  cannel¬ 
la  ,  per  la  fua  gran  forza  ftiticà  fia  valevole  a 
fermare  i  troppo  copiofi  fcorrimentì  di  umori  nel¬ 
la  cavità  degl’ inteftini , 

2Ó3.  Un  boccale  di  fiero  tiepido  pafsò  in  15“  • 

264.  E  dopo  quefto  un  boccale  di  decotto  affai 
caldo  di  fiori  di  camamilla  pafsò  in  194"  ;  il  che 
maggiormente  dimoftra  la  forza  aftfingente  di  que- 
fti  fiori . 


DICIOTTESIMA  ESPERIENZA 

'  Intorno  a  dìverfi  rimedj . 

26^,  A  preparato  ,  come  nelle  tre  prece- 

jTx  denti  efperienze ,  gl’  inteftini  di  un  ca¬ 
ne  ,  li  verfai  nelle  arterie  dodici  boccali  di  acqua 
calda;  il  primo  de’ quali  ne  ufcì  in  68",  e  gli  al¬ 
tri  fuifeguenti  Tempre  più  pretto  ,  ^  quattro 

ultimi,  che  ufeirono  in  38"  . 

26Ó,  Feci  feorrere  ancora  diciattette  boccali  di 
acqua  di  Pyrmont  ,  egualmente  calda  ;  ed  il  pri¬ 
mo  pafsò  in  40"  ,  e  gli  altri  v’impiegarono  fuc- 
cefìivamente  pjù  tempo  ,  fino  al  diciafiTetcefimo  , 
che  ttentò  ad  ufeire  7Ó" 

2Ó7.  Indi  verfai  dieci  boccali  di  acqua  calda  ,  i 
quali  rallentando  di  mano  in  mano  le  arterie  ca¬ 
pillari  ,  paffivano  alquanto  più  pretto ,  accrefeendo 
Tempre  di  grado  in  grado  la  loro  velocità  fino  all’ 
ultimo,  il  quale  pafsò  in  64"  , 

208.  Dalle  precedenti  efperienze  veggiamo  gli 
effetti ,  che  i  liquori  di  diverfa  qualità  producono 
ne’  vafi  del  corpo ,  e  particolarmente  ne’  più  foni¬ 
li  ,  le  di  cui  pareri  hanno  a’  liquori^  che  contengo¬ 
no  ,  una  proporzione  maggiore  di  quella  ,  che 
hanno  a’ loro  liquori  ^le  pareti  de’ vafi  più  grandi  . 
Quindi  non  è  però  ,  che  quatti  effetti  debbano  an¬ 
che  cosi  vjigorofi  fuccedere  negli  animali  viventi  ; 
perchè  i  liquori,  che  entrano  ne’  vafi  di  qnetti ,  fo¬ 
no  nelle  prime  itrade  da  varj  mifchiamenti ,  e  dal¬ 
le  digeftioni  modificati . 

269.  Egli  è  verifimlle  che  tutto  ciò  ,  che  riftrl- 
gne  i  vafi  in  un  certo  grado  ,  faccia  ancora  pro¬ 
porzionalmente  crefeere  la  forza  del  fangue  arte< 
rìofo,  e  la  forza  fteffa  dell’animale;  perchè  come 
i  piccoli  vafi  fono  rittretti  ,  vi  bifogna  una  mag-» 
gior  forza  a  fpignervi  per  entro  una  egual  quan¬ 
tità  di  fangue  nello  ftefìb  tempo  ;  onde  dovendo 

quefto 
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quefto  fluido  adunarfì  nelle  arterie ,  ed  effendo  con 
maggior  forza  fpinto  per  canali  piu  anguftì  ,  egli 
è  d’uopo,  che  vi  foffri  ftrofioameati  più  validi  , 
che  vi  fi  rifcaldi  maggiormente  ,  e  che  maggior¬ 
mente  fi  attenui .  Così  avviene  ,  che  gli  amari , 
come  i  fiori  di  carnamilla,  la  chinachina,  cagiona¬ 
no  cambiamenti  giovevoli  al  fansiue  ,  e  corriggo- 
no  con  una  virtù  di  meftruo  le  fue  male  qualità  r 
così  la  chinachina  produce  un  doppio  giovamento 
e  con  iftrignere  i  vafi  ,  e  di  più  con  diffolvere  il 
fangue  ;  il  che  fi  olferva  ,  quando  efìTa  chinachina 
col  fangue  travafato  fi  mifchia  :  così  finalmente  i 
marziali,  che  fono  ftitici,  a(fottÌgliano  il  fangue, 
come  anche  gli  attenuanti  ftitici  purgano  i  vini 
graffi  con  precipitarne  il  tartaro. 

270.  Quel  calore  iftantaneo  ,  che  bevendo  dell’ 
acquavite,  fentiamo  fubito  in  noi  fvegliarfi  ,  non 
proviene  folamente ,  perchè  dall’  acquavite  mifchia- 
ta  coi  fangue ,  di  cui  ella  è  un  meftruo ,  fi  produ¬ 
ce  calore  ,  conforme  accade  ,  quando  è  mifchiata 
coll’acqua  fredda  ;  ma  tale  iftantaneo  calore  da  noi 
fentito  nafte  ancora,  perchè  f acquavite  fiftrigne 
ì  vafi,  e  rende  il  fangue  più  fpeffo/  onde  è  ,  che 
il  detto  fangue  ritrovando  maggior  refiftenza ,  dee 
più  validamente  ftrofinarfi  colle  pareri  corrugate 
de’  vafi  ,  €  concepire  confeguentemente  maggior 
calore.  Dal  che  ne  fiegue,  che  «{fendo  i  vafi  San¬ 
guigni  del  cervello  dilatati  da’  liquori  fpìrìtofi  ,  e 
facendoli  in  elfo  cervello  più  copiofe-  per  confe- 
guenza  le  feparazioni ,  1’ ubbriachezza,  ed  il  fon- 
no  fopravvengono  .  La  chinachina  ,  la  quale  ri- 
ftrigne  forfè  i  vafi  altrettanto  ,  che  1’  acquavite  , 
non  riftalda  così  iftantaneamente  il  fangue  *  pre¬ 
fa  però  nel  parofifmo  della  febbre  ,  la  prolunga  , 
l’accrefte,  e  ne  accende  maggiormente  l’ardore  (i). 

271.  Col¬ 
ei)  «Te  in  una  macchina  Idraulica  ,  come  farebbe 
in  una  tromba  ,  0  per  riflrignimento  de*  cannelli  ^ 

0  de* 
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271.  Colla  iua  forza  ftitica  parimente,  o  fia  coi 
nitri gnere  i  pori  ,  arreita  la  chinachina  i  fiidorì 
fmoderatamente  copioii . 

272.  Lo 

0  degli  ovifiz^j  ,  0  col  YeYiderfi  piu  denfi  i  fluidi  , 
che  debbonvi  fconere  ,  vanno  a  crefcere  le  refiflen- 
Ze  ,  egli  €  a fjolut amente  necejflario  ,  0  che  fl  accve^ 
fca  la  forza  movente  applicata  allo  flantuffo  ,  0 
che  la  velocità  del  gioco  della  macchina  fl  dimU 
nuifca  /  perchè  le  velocità  de\  corpi  ^  moffì  da  forz^ 
eguali  ,  fono  reciproche  alle  radici  delle  refiftenzg  9 
che  incontrano. 

Se  i  liquori  fpiritofi^  0  altri  che  fieno  ^  riflrlngo» 
no  ,  coflipano  le  fibre  ,  facendo  accoflare  ,  due ,  tre 
volte  plìi  vicini  i  piccoli  loro  fili  primitivi  ,  quefle 
fibre  0  longitudinali ^  0  circolari^  che  fieno ^  ne  di- 
verranno  fiempre  due  ^  tre  volte  piu  corte:  e  perchè 
i  diametri  mancano  nella  fleffa  proporzione  delle 
circonferenze ,  ed  i  cilindri ,  ovvero  le  aje  delle  lo¬ 
ro  fczioni  nella  proporzion  duplicata  de'  diametri  , 
diverranno  quefle  aje  4  volte  ^  9  volte  piu  firette  ^ 
e  i  corpi  sferici  ,  come  le  glandule  ,  le  vifeere  ,  8 
volte  ^  27  volte  minori. 

Ma  le  fiuperficie  de'  cilindri  ,  che  confervano  la 
fleffa  altezza  ì  ficemano  folamente  nella  ragione  fem- 
plice  de'  loro  diametri  ;  dunque  fiupponendo  ,  che  la 
lunghezza  ^oflri  vafi  non  [offra  diminuzione 
dall'  ufo  degli  afìringenti  ,  le  loro  fiuperficie  cilin¬ 
driche  mancheranno  con  una  proporzione  di  quella^ 
con  cui  ficemano  le  aje  delle  loro  fiezioni  trafiverfe  . 
Se  uno  fìeffo  fluido  ficorre  con  egual  velocità  per  can¬ 
nelli  di  diverfio  diametro^  la  forza  delle  fiue  colon¬ 
ne  è  come  fiezioni  de'  cannelli  ,  prefeindendo  dagli 
flrofinamenti  onde  la  forza  del  fiangue^  0  di  altri 
fluidi  ,  nel  cafio  fiud detto  ,  mancherà  come  il  qua¬ 
drato  de'  diametri  de'  vafi  p  ma  gli  flrofinamenti  , 
andando  il  reflo  del  pari  ,  fono  come  le  fuperficie  , 
0  come  i  diametri  de'  vafi  p  dunque  gli  flrofinamen- 
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272.  Lo  ftrignimento,  operato  ne’vafi  da’ rime- 
dj  divertì  ,  è  tìmilmente  di  diverfa  durata ,  Quan* 

do 


tt  in  ^uejìo  cafo  /cerneranno  in  una  minor  propor¬ 
zione  che  le  forze  fluidi , 

L/l  velocità  conferita  a  fluidi  di  egual  denfità 
da  e  guai  forza  di  fi  antuffo  [pinti  per  entro  a  cat 
nàli  ,  per  cui  /correndo  /offrono  Jìrofinamento  ,  d- 
tanto  più  piccola  ^  quanto  lo  ftrofinamento  è  più 
valido  c  e  la  perdità  della  lóro  velocità  ,  in  canali 
di  diver/o  diametro  ,  è  in  ragion  reciproca  de""  dia¬ 
metri  dì  quejli  canali  ;  così  fé  il  diametro  diviene 
due ,  tre  volte  minore ,  due  ^  tre  volte  maggiore  fa¬ 
rà  la  perdita  della  velocità  ,  Se  Ìl  [angue  fcorreffe 
fenxa  flroflnamento  ,  il  fuo  di/pendio  effettivo  ,  0 
fia  la  quantità  ,  che  ne  palerebbe  pe'  va/t ,  fareb¬ 
be  — maggiore^  che  realmente  non  è;  ma  per  ca¬ 
gione  dello  Jìrofinamento  ,  la  perdita  di  velocità  è 
notabile  ,  particolarmente  we’  canali  piccoli ,  e  ne"' ca¬ 
nali  riftretti.  Egli  è  noto  ,  che  fé  da  un  va/o  deb¬ 
bono  ,  fecondo  te  regole  ,  u/cire  100  mi/ure  di  li¬ 
quore  ^  ne  ufciranno  ,  per  cagione  dello  Jìrofinamen¬ 
to  degli  ofitfizj  ,  folamente  70  mi/ure  ,  fuppoflo  il 
diametro  di  3  linee  . 

Or  chiamando  ìl  diametro  di  un  canale  ,  d,  avre¬ 
mo  ^  d  ;  ^  ~  y-l  . 

Mettiamo ,  che  una  arteria  ,  che  prima  avea  tre 
linee  di  diametro  ne  abbia  ora  una  fola  lìnea:  la 
perdita  farà  al  di/pendio  naturale^  come  9  a  loxi; 
la  qual  proporzione  rimarrà  fempre  la  fieffa  ^  0  che 
fi  aumenti ,  0  che  fi  diminut/ca  la  forza  dello  jìan- 
tuffo  .  Ma  il  primo  canale  in  vece  di  io  mijure  , 
per  cagione  dello  Jìrofinamento  non  ne  dava  altro  , 
che  7  ,  ovvero  10—3  ;  dunque  il  canale  rijìretto 
in  vece  di  io  non  ne  darà  altro  ,  che  io— 9  5=  i. 
E  fé  il  diametro  da  6  f offe  divenuto  5  ^  cioè  a  di¬ 
re^  la  metà  più  piccolo^  la  quantità  ^  che  u/cirebbe 
di  fluido ,  altro  non  farebbe  che  •  il  che  dinota^ 
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do  quefto  riftrignimento  è  prodotto  dall’  acquavi¬ 
te  ,  dura  poco  tempo  ,  poicliè  T  acqua  afforbifce  , 

K  ed 


€he  il  fuo  dtfpendìo  effettivo  Jìavà  al  naturale  co^ 
me  6  a  ^  e  pertanto  la  velocità  farà  ritardata 
nella  fleffa  proporzione  .  Notabiliffimi  fono  dunque 
i  ritardamenti  del  [angue  ,  quando  dipendono  dal 
vijlrignimento  de'  vaft . 

Che  dee  dunque  accadere  a  fluidi  del  corpo  uma¬ 
no  ^  fe  vanno  a  rifìrignerfi  i  canali^  per  cui  [corro¬ 
no?  Prefcindendo  da  ogni  altra  circoflanz^  t  il  mo¬ 
to  de'  fluidi  ^  e  la  quantità  delle  [eparazfoni^  dipen¬ 
denti  dalla  [emplice  circolazione  ,  fi  diminuiranno 
nella  ragion  de'  diametri  ^  il  giuoco  dello  flantuffo^ 
0  fila  la  contrazione  del  cuore  diverrà  piu  tarda  ^  e 
confeguentemente  più  rara  nella  fleffa  proporzione  ^ 
e  perchè  il  calore^  [e  il  reflo  corre  del  pari ^  fi  di- 
minuifice  come  il  quadrato  della  velocità  ,  farà  il 
calore  del  [angue  4  volte  ,  9  volte  minore ,  [e  i  pic¬ 
coli  vafi  hanno  un  diametro  2  volte  ,  ^  volte  più 
piccolo  .  Così  tutta  la  macchina  verrebbe  ad  illan¬ 
guidir  fi  •  che  è  quel  ^  che  accade  a  coloro^  che  fono 
flati  da  un  gran  freddo  [orprefi  ,  0  che  hanno  pi¬ 
gliato  veleni  aflrignenti ,  0  coagulanti  ,  in  un  ca[o 
di  fievolezza  5  [poffamento  di  forze  • 

Il  Signor  Hales  era  troppo  gran  Meccanico  per 
penfare  ,  ehe  un  più  valido  flrofinamento  poteffe  ne- 
ceffariamente  dipendere  dalla  refiflenztt  accrefciuta 
ne' vafi  ,  e  che  il  calore^  che  fiegue  dopo  l'ufo  de¬ 
gli  aflrignenti  ,  [offe  l'  effetto  immediato  di  quefla 
accrefciuta  refiflenza.  Noi  per  dilucidare  quefla  ma¬ 
teria  ,  offerveremo  ,  che  [ebbene  fia  veriffmo ,  che  le 
velocità  ri  fpettive  de'  fluidi ,  [correnti  per  canali  di 
diverfo  diametro  ,  fieguono  la  proporzione  contraria 
de' quadrati  de'  diametri  ^  egli  non  è  però  men  vero^ 
che  la  velocità  affoluta  di  un  fluido^  [pinto  da  for¬ 
za^  fempre  eguale  di  flantuffo ,  nel  fuo  paffaggio  per 
^^fflzj ì  &  vafi  grandi  ,  0  piccoli^  è  0 
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eó  innacqua  la  parte  fpiritofa  di  quefto  liquore 
ma  il  nitro ,  la  camamiila ,  le  acque  di  Spa  ,  quel¬ 
le 
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la  fleffa^  o  fe  fi  ha  riguardo  agli  firofinamenti ,  eU 
la  è  più  pìccola  negli  orifixj  riflretti  ,  o  ne  vafi  ^ 
che  reflano  liberi^  quando  gli  altri  fono  intafati ^  o 
riftretti .  Ed  in  grafia  de'’  principianti^  per  cut  que* 

Jìe  note  fono  fiate  fatte ,  efporrh  qui  apprejfo  alcuni 
principi  d' Idraulica  ^  che  loro  ferviranno  di  guida^ 
e  da'’  quali  fi  potrà  facilmente  dedurre^  che  per  ac- 
ere  fiere  il  calore  proveniente  dallo  firofinamento ,  o 
dal  gioco  de^  foli  di  fu’  fluidi  ,  bifogna  aumentar  la 
velocità  colla  fieffa  proporzione  ,  con  cui  crefee  la 
radice  del  calore  ,  e  che  per  aumentare  quefia  velo¬ 
cità  ,  vi  bifogna  una  for^a  ben  diverfa  dalla  vir¬ 
tù  elaflica  de'’  va  fi  ^  à  cui  queflo  effetto  comunemen¬ 
te  fi  attribuì fee  :  quefia ,  che  vi  bifogna^  è  una  for- 
,  che  non  fi  ritrova  ne  cadaveri  ,  tuttocchè  re¬ 
centi  )  e  caldi ,  e  dotati  ancora  di  tutta  la  loro  po¬ 
tenza  elaflica;  ella  è,  in  una  parola^  Inforca  ^  che 
anima  i  corpi  viventi . 

DOMANDE  .  1,  Io  confiderò  il  cuore  come  uno  \ 
fìantuflo  ,  che  caccia  ad  ogni  colpo  un  cilindro  di 
jangue  nell’  aorta  ;  e  queflo  cilindro  lo  confiderò  co¬ 
me  un  altro  fiantuflo  ,  per  rìfpetto  alla  colonna  ^ 
che  lo  precede  .*  la  maffa  cacciata  di  fangue  ^  divi- 
fa  per  la  bafe  della  colonna  ,  che  forma  ,  mi  efpri- 
me  la  lunghe^X^  quefia  colonna  ad  ogni  fecondo 
di  tempo ^  o  mi  mifura  la  fua  velocità» 

ì.  Io  poffo  concepire  tutti  i  vafi  arteriofi  raduna¬ 
ti  in  uno  ;  e  così  avrò  una  tromba  conica  ,  la  cui 

la  fix^ione  traverfale  delle  ultime  arte-  j 
Ytuxx^ ,  ed  il  vertice  tronco  corrifponderà  al  cuore  /  ’ 

della  fieffa  maniera  fi  puh  concepite  il  cono  venofo\  • 
fna  con  quefia  different(a  ,  che  nel  cono  venofo  lo 
flantuffo  fi  fuppone  applicato  alla  bafe^  laddove  nel  Jp 
cono  arteriofi  fi  concepì fie  applicato  al  vertice  tron-  -ì 
Cd  dt  ejfo  conot 

3.  fi 
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le  di  Plvmont  ^  ed  altre  acque  di  miniera  di  ferro, 
partòrifcono  più  durevoli  effetti.  Coloro,  che  fi  av- 

K  2  vez- 


Il  Signor  Ketl  (  nel  II  de’Saggi  Med.  Fif.pag. 
34  )  ha  vitv'ovato  la  fe'^ione  traverfale  del  cono  ar^ 
teriojo  y  dopo  la  40  ramtfica’^ione  delT  aorta  ^  avere 
alla  festone  dell*  aorta  najcente  la  proporzione  di 
52^0  in  circa  a  i  .  Ed  il  Signor  Zendrino  ha  ri¬ 
trovato  y  0  calcolato  y  che  la  bafe  di  que/ìo  cono  for¬ 
mata  dair  ultime  ramificazioni  flà  alla  Jezione  deW* 
aorta  y  come  100000000000  125  termini  a  i  . 

4.  iNelle  flato  permanente  di  fanità,  0  di  malat¬ 
tia  il  diametro  di  qualunque  arteria  del  corpo  è  lo 
flejfo  in  diaflole  ,  che  in  fiflole  ,  ovvero  è  eguale  a 
Jfi  ^  molla  perfetta  fi  chiama  quella^  che 

infinite  volte  piegata  y  torna  Jempre  con  egual  velo¬ 
cità  a  quel  punto  ,  donde  partì  ,  potranno  le  tunU 
che  delle  arterie  averfi  ,  come  tante  perfette  molle . 

LEMMI,  i.  Se  la  for^a  .dello  flantuffo  è  coflan- 
te  y  le  pareti  perfettamente  elafUche  del  cono  arte- 
riofo  non  cambieranno  nè  poco  y  nè  punto  la  veloci¬ 
tà  del  /angue  mezpzana  tra  la  fiflole  y  e  la  diaflole. 
Ed  in  fatti  una  molla  perfetta  è  quellay  che  al  più- 
rende  al  corpo ,  che  la  piega  ,  tutta  la  velocità^  che 
gli  ha  tokay  ovvero  do  y  che  torna  lofleffoy  è  quel¬ 
la  y  che  rimettendofi  nel  Juo  primo  flato ,  obbliga  il 
corpo  y  che  l'  ha  piegata  y  a  correre  uno  fpazfo  egua¬ 
le  a  quello  y  da  lei  corfo  nel  cedergli  ,  Il  /angue 
/corrente  per  le  arterie  non  altramente  y  che  fe  (cor¬ 
re  [fe  pm"  vajl  dì  bronzo  y  non  acqui fia  y  nè  perde  ve¬ 
locità  , 

2.  Se  la  forztt  del  cuore  diviene  quadrupla  ,  le 
fibre  elafliche  circolari  de"  vafii  non  conferiranno  al 
/angue  nuova  velocità  ,  ancorché  abbiano  una  qua¬ 
drupla  forza  elaflica , 

Egli  è  noto  y  che  le  tenfiioni  delle  molle  fono  co* 
me  le  radici  delle  forz^  ^  che  le  piegano ,  0  le  ten¬ 
dono  ^  è  noto  ancora  y  che  le  velocità  impveffe  a  cor- 
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vczzano  a  bere  continuamente  liquori  fpiritofi,  di- 
ftruggono  la  molla  de’  loro  vali  colie  iltantanee  vi¬ 
cen¬ 


ni  da  molle  dlverfe  fono  ,  come  le  radici  delle  for- 
^e  di  quefìe  molle .  Or  fé  il  [angue  ,  fpinto  con  quat^ 
tro  volte  piu  di  forila  contro  molle  quattro  volte  più 
forti  ,  n  è  rifpinto  con  due  volte  più  di  velocità  , 
altrettanto  ancora  ne  farà  ritardato  ;  perchè  la  moU 
la  ha  re  fi  flit  0  alla  fua  tenfiione  colla  fleffa  fon^a  , 
con  cui  ella  rifipigne  dopo  il  corpo  ,  che  /’  ha  te  fa  . 
Dunque  la  fteffa  co  fa  farebbe  fiata  pel  [angue  ^  [eia 
molla  non  gli  aveffe  nè  prima  fcemata  la  velocità  , 
nè  glie  /’  aveffe  dopo  aumentata  colla  fua  fori^a^  cioè 
a  dire  fe  [offe  fcorfo  per  canali  non  elafìici  .  Dun^ 
que  da  ora  in  avanti  non  bifogna  confiderare  la  for^ 
^a  elaflica  de'  vafi  ,  per  ritrovare  la  velocità  mag~ 
giore  ,  0  minore  del  [angue  y  ma  egli  è  d'  uopo  ri* 
correre  a  qualche  altra  potenza  motrice . 

TEOREMI ,  I.  Le  quantità  di  fluido  ^  che  efco^ 
no  per  /’  orificio  di  una  tromba  cilindrica  ,  fono  e 
di  bafe  ^  e  di  alte^t^a  eguali  allo  fpa^io  cilindrico 
eorfo  dallo  flantuffo  ,  o  alia  quantità  di  fluido  da 
effo  fiantuffo  rimoffa  ,  la  qual  cofa  è  manifefìa  :  e 
fcambievolmente  gli  fpa'^j  corfi  dallo  fiantuffo  fono  , 
come  le  quantità  di  fluido  ufcite  per  gli  orifi^j , 

2.  Quefie  quantità  fono  in  ragion  compojia  dalla 
duplicata  de'  diametri  ,  e  dalla  femplice  delle  lun- 
ghe^^XS  colonne  fcorfe  di  fluido  .  Poflo  dunque^ 
che  lo  fiantuffo  nella  tromba  corra  fempre  lo  fieffo 
fpaxfoy  fe  fi  chiude  la  metà  dell'  ori fitfio  ^  o  la  bafe 
della  colonna  di  fluido  diviene  fuddupla  ,  la  lun* 
ghetta  dì  quefla  colonna  ,  ovvero  la  fua  velocità 
fava  ^  reciproca  all'  aja  del  refiante  orififfo  ,  ovvero 
doppia  in  queflo  cafo  .  E  fe  refiando  la  fleffa  bafe  ^ 
o  lo  fleffo  orificio  ^  la  lunghetta  ^  o  la  velocità  del- 
la  colonna  è  doppia  ,  o  tripla ,  farà  anche  doppia  , 
o  tripla  della  precedente  la  velocità  dello  fiantuffo  . 
Dunque  %  dffpendj  di  fluido  fono  in  ragion  compofla 
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cende  di  riftrignimento  ,  e  di  rilaffamento  ,  che  lo¬ 
ro  fanno  foffrire:  onde  come  fanguifughe,  che  fem- 

K  3  pre 

dalla  duplicata  de*  diametri  degli  orifi^j  ,  e  dalla 
femplice  delle  velocità  del  medeftmo  fluido , 

3.  La  velocità  dello  flantuffo  ,  quando  fe  gli  ap^ 
plica  for^a  eguale  ,  è  in  propor^ion  compofìa  dallrt 
diretta  degli  orifi'^j  ,  e  dalla  reciproca  de*  diametri 
della  tromba^  V:  v:  \  Od:  oD , 

Se  per  mezx^  di  un  pefo  diretto  da  una  carruco^ 
la ,  fi  vuol  votare  di  aria  un  mantice  ,  0  di  acqua 
una  fcilinga  ,  abbaffando  la  tavola  fuperiore  dell* 
uno  ,  0  fpignendo  dentro  lo  flantuffo  dell*  altra  ,  fl 
efferva  che  fe  orificio ,  per  dove  il  fluido  dee  ujci'^ 
re  ^  è  due  volte  ,  tre  volte  pih  fretto ,  la  tavola ,  o 
lo  flantuffo  fi  muovono  due  volte^  tre  volte  pik  tar* 
di  3  e  fi  muovono  ,  e  votano  il  fluido  due  volte  , 
tre  volte  più  pre  fio  ,  fe  l*  orificio  è  due  volte  ,  tre 
volte  maggiore  ;  dunque^  ec.  Se  abbiamo  due  fcilin^ 
»  i  di  cui  orificj  fieno  l*  uno  triplo  dell*  altro  , 
e  facciamo  giocare  i  loro  flantuffi  colla  flejja  for^a^ 
o  colla  fleffa  molla  ,  collo  fieffo  pefo  ,  ec, ,  offervìa- 
mo  che^  e  fendo  eguali  ambedue  i  diametri^  la  quan-^ 
tità  di  fluido  ,  che  in  un  tempo  determinato  ejce 
dall*  orificio  piccolo  ,  è  tripla  di  quella  ,  che  nello 
fieffo  tempo  efce  dal  grande  ,  Ma  le  velocità  degli 
flantuffi  fono  come  i  difpendj  ^  dunque  ec, 

Coroll.  nella  pletora  il  diametro  de*  vafigran* 
di  fi  accrefce  del  ter^^^o^  e  non  pertanto  la  Jcmma  de-» 
gli  orifizj.y  0  delle  imboccature  delle  arterie  nelle 
vene  fi  minora  della  metà ,  allora  avendo  il  cuore  la 
fieP  jorza  ,  la  quantità  di  jangue  ^  che  pafftrà  ad 
ogni  minuto  nelle  vene  ,  farà  a  quella^  che  nello  fla¬ 
to  naturale  ad  ogni  minuto  vt  paffuebt  e  ^  cime  a  6^ 
e  lo  fanti ffo  giocherà  con  jet  volte  minor  velocità ^ 

4.  La  forza  ejer citata  da  fluidi  di  diverfa  denfi- 
tà  ^  e  di  velocità  diverfa^  contro  fi  perfide  perpendi¬ 
colarmente  oppofte  a* loro  corft^  e  per  accanto  aliequa- 


STATICA 
pre  maggi ormente  del  fangue  s’  invogliano  ,  co<^ 
quelli  Uomini  Tempre  più  anfiofi  divengono  di  que¬ 
lli 


U  poffono  quefli  fluidi  fcappar  via ,  è  in  ragion  com* 
polla  dalla  duplicata  delle  loro  velocità  ^  dalla  fem* 
■plice  delle  loro  denfità  ,  e  dalla  femplice  ancora  degli 
orifizj -,  cui  efcono  ^  o  delle  fuperficie  ^  nelle  qua¬ 
li  urtano  ^  o  fia  F  :  f  :  :  VFDS  :  vvds . 

Se  dalla  parte  inferiore  di  un  Vafo  efce  una  co¬ 
lonna  di  fluido  con  due  volte  maggior  velocità  ^  paf- 
ferà  quefla  uno  fpa^io  due  volte  pih  lungo  ,  e  per¬ 
tanto  la  fua  maffa  farà  doppia  y  ma  ogni  falda  di 
quefla  acqua  fpignerà  in  egual  tempo  due  volte  pih 
lungi  un  corpo ,  che  fe  le  prefenta,  il  che  è  lo  fleffo^ 
che  poff edere  una  for^a  anche  doppia  ;  dunque  la  co¬ 
lonna  totale  ha  una  forza  quadrupla  ^  o  come  il  qua¬ 
drato  della  fua  velocità. 

Se  con  pari  velocità  corrono  argento  vivo  ,  e  fan¬ 
gue  de'  quali  il  primo  è  14  volte  più  denfo  del  fe¬ 
condo  ,  e  vanno  amendue  a  battere  in  fuperficie  egua¬ 
li  y  /’  argento  vivo  batterà  la  fua  Juperficie  con  14 
volte  piu  colpi  ,  perchè  contiene  [otto  lo  flejfo  volu¬ 
me  14  volte  piu  corpicelli  ,  che  battóne:  dunque  la 
forza  dell'  argento  vivo  è  volte  maggiore  di  quel¬ 
la  del  fangue, 

>"  Se  la  pala  di  una  ruota  da  mudino  entrerà  nelP 
acqua  due  volte  più  a  fendo  \  che  non  entrava  pri¬ 
ma  y  P  acqua  battecrà  la  fua  fuperficie  con  un  nume¬ 
ro  anche  due  volte  maggiore  di  colonne  ,  0  dì  colpi 
eguali  ;  dunque  la  forra  impreffa  alla  pala  è  in  pro¬ 
porzione  delia  fua  juperficie, 

5.  Gli  effetti  fono  eguali  alle  loro  cagioni  ;  la 
quantità  dt  moto  impreffa  a  un  corpo  è  P effetto  del¬ 
ia  forza  morente  ,  che  gliela  imprime  /  dal  che  ne 
fiegue  y  che  le  velocità  conferite  allo  fiejfo  fluido  dà 
forre  dtrerje  ^  ai  fiantuffo  fono  come  le  t  adì  ci  delle 
forge  moventi  *  fitno  poi  alterz^  -,  P^fi  -,  molle^  for- 
Zp  animate  y  quefio  non  importa  ,  ÌBi fogna  Jempre  , 
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fti  liquori,  lufingandof]  di  rimettere,  per  mezzodì 
cffi  ,  in  tuono  le  loro  fibre  ,  e  di  reftituir  loro  il 
duro  grado  di  tenfione . 

K  4  273»  Sic* 


che  allo  Jlantuffo  fia  applicata  una  foY^a  quadYUpla^ 
noncupla ,  per  poter  muovere  con  due  volte  ,  tre  vol^ 
te  maggior  velocità  la  fleffa  quantità  di  fluido  ;  ed 
allora  /’  effetto  farà  quadruplo  ,  o  noncuplo  pel  T eo^ 
rema  4,  0  eguale  alla  fua  cagione, 

6,  La  velocità  di  un  fluido ,  fpinto  cori  egualfor* 
V^a  per  entro  il  cono  arteriofo  ,  0  il  venofo ,  è  ,  «e/- 
le  diverje  diflan^e  delle  felloni  dal  vertice  ^  recipro¬ 
camente  ,  come  quefle  di  flange  quadrate  ,  0  recipro¬ 
camente  come  quefle  festoni  ,  Così  mettendo  che  la 
bafe  del  cilindro  di  [angue  fpinto  dal  cuore  nell'  aorta 
fia  di  5230  volte  minore  della  bafe  del  cilindro  di 
f angue  fpinto  nella  41  dìvifìone  di  quefla  arteria  , 
perchè  la  quantità  di  fangue^  che  paffa ,  è  la  fleffa , 
e  perchè  quefle  due  colonne  hanno  maffe  eguali  , 
le  loro  bafi  debbono  effere  in  proporzione  contraria  dol¬ 
io  loro  lunghezze  ,  0  velocità  , 

Se  noi  fupponiamo  ,  che  lo  fpaZo  di  quefla  gran 
bafe  del  cono  arteriofo  fia  eguale  a  500  pollici  qua¬ 
drati  ,  e  che  vi  paffano  500  gocce  di  fangue^  chiu¬ 
dendo  499  di  quefli  pollici  ,  0  fieno  orifiZ  ,  fenica 
alterare  la  fcr^a  del  cuore  ,  egli  è  certo  ^  che  nello 
fleffo  tempo  non  pafferà  pel  rimanente  orificio  ,  fe 
non  Je  una  fola  goccia  di  [angue ,  contro  l  opinione 
di  quafi  tutti  i  Medici  ,  Ed  in  fatti  divìdiamo  la 
fert^a  del  cuore  in  500  parti  eguali  ,  impiegate  cia- 
fcuna  a  fpignere  5  --^  del  f angue  i  fe  con  un  Z^ffo  j 
0  con  altra  baflevole  refflenza  ci  riufcife  di  equilu 
brare  499  di  quefle  parti ,  tutte  quefle  499  parti  fi 
annienterebbero  ^  per  quello  affwma  fiflco^  che  le  for¬ 
ze  oppcfle ,  quando  fono  eguali ,  fi  diflvuggono;  dun¬ 
que  l'  altra  rimanente  parte  di  forza  fanbbe  la  fo¬ 
la  a  produrre  il  Juo  effetto  ^  che  ^  [  efpulflone  di 
una  fola  goccia , 

La 
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275.  Sicché  qualunque  cola  noi  prendiamo  ,  o 
cibo  5  o  medicamento  che  fia  ,  cagionerà  Tempre 

fe- 


La  •velocità  dello  flantujfo  è  fempre  come  il  dì^ 
fpendio  de"*  liquori  fatto  per  gli  ovifixj  '  fi  dunque 
una  qualfivoglia  oflruxione  chiude  499  parte  degli 
orifizj  9  la  velocità  dello  flantujfo  anche  ejfa  non 
farà  altro  ^  che  della  fua  precedente  velocità, 

Qu  indi  fi  fcorge  /’  errore  dì  coloro  ^  che  credono  , 
che  /’  ìntajatura  dé^  canali  fanguìgni  acceleri  mecca» 
nicamente  la  contrazione  del  cuore  ^  e  la  rende  più 
frequente. 

Si  vede  altresì  V  inganno  di  coloro^  che  immagi» 
nano  ,  che  rijìringendofi  i  va  fi  ,  debbafi  aumentare 
il  calore  ,  fin^a  Jupporre  altro  ,  che  la  molla  delle 
fibre  più  tefa  .  *A  voler  ,  che  il  calore  fi  aumenti  , 
bifogna ,  che  lo  flrofinamento  fi  faccia  più  valido  , 
€  che  più  frequenti  fi  rendano  le  vibrazioni  delle 
parti  jolide  ^  0  delle  fluide  ;  dove  per  lo  contrario  l* 
cjìruzione  ritarda  le  feconde  ,  e  rende  il  primo  più- 
languido  :  €  quefìa  è  la  cagione^  da  cui  deriva  quel 
freddo  ,  e  quella  e  frema  debolezza  fi  finte  ne' 
drimi  infulti  delle  malattie  dipendenti  da  ofruzio^ 
ne  de' piccoli  vafi  fanguigni , 

Facilmente  ancoha  fi  pub  cono  fiere  ,  quanto  va 
lontano  dal  vero  chi  crede  che  fi  ,  non  variandofi 
la  forza  mufiulare  del  cuore  ,  il  fangue  fi  ferma  , 
o  fi  ritarda  ne' piccioli  vafi  ,  avrà  per  tal  ragione 
una  velocità  maggiore  ne'  tronchi  g  poiché  je  fi  chiù» 
dono  499  degli  orifizj  del  cono  arteriofo  ,  lo  fpazio^ 
che  correranno  e  le  pareti  del  cuore  ^  e  la  colonna 
dì  fangue  da  ejfo  cacciata  ad  ogni  fecondo  ^  non  fa» 
t  7c“  p^^'te  dello  fpazio  precedente  ;  perchè  la 
velocità  degli  fiantujfi  è  fempre  proporzionale  al  dif» 
pendio  del  fluiao  :  ed  ogni  ftzfcne  traverfale  della 
colonna  di  fluido ,  che  [corre  pe  7  cono  arteriofo ,  ft 
p^h  riguardare  come  ba/e  di  uno  fiantuffo , 

Egli  è  fuperfluo  il  riprendere  l'  errore,  di  quei  , 

che 
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fecondo  le  fue  diverfe  proprietà,  diverfi  effetti  fui 
fluidi ,  ed  i  folidi  del  noftro  corpo  :  e  perchè  la  fa-  ^ 

Iute 


che  nelle  oflr unioni  de*  vafi  capillari  del  corpo ,  pen-> 
fano  che  il  fantine  trovi  certe  flrade  laterali  ,  che 
offendo  piu  brevi  ,  conducono  più  preflo  al  cuore  la 
Jleffa  quantità  di  /angue  /  come  fe  un  corpo  /offe 
obbligato  di  camminar  piu  veloce  ,  perche  va  per 
una  Jìrada  piu  corta. 

Se  fi  fuppone  y  che  il  [angue  y  che  effe  dal  cuore, 
abbia  acquiflato  una  velocità  eguale  a  quella  ,  che 
avrebbe  y  /correndo  da  un  Vafo  alto  9  piedi  ^  e  fe 
s*  intendono  chiù  fi  499  de*  500  orificj  fuppofli  nella 
bafe  del  cono  arteriofo  y  in  qualunque  luogo  fi  con^ 
cepifca  il  rimanente  orificio  ,  e  di  qualunque  gran- 
dezxa  ^gii  fi^  ,  fempre  ne  ufcirà  il  /angue  con  tal' 
velocità,  che  potrebbe  giugnere  all*  alte^^a  del  /ad¬ 
detto  Va/o  ;  poiché  /evi  fi  adatta  un  cannello  ver¬ 
ticale  della  fleffa  alte^^a ,  ed  egual  di  diametro  all* 
orifii^io  ^  e  Ji  riempia  di  /angue  ,  equilibrerà  queflo 
cannello  il  ^amplilo ,  0  la  for^a  ,  del  /angue  ,  che 
indi  u/civa. 

Dunque  pre/cindendo  dalla  gravità  ,  il  /angue 
contenuto  nel  cono  arterio/o  preme  perpendicolarmen¬ 
te  la  /uperficie  de*  vafi  colla  Jleffa  /or^a  ,  Dal  che 
fi  vede  il  paralogi/mo  di  Gio:  de  Sandris  ,  e  del 
Baxpficalve  y  i  quali  pretendono ,  che  il  /angue  pre¬ 
ma  anche  fecondo  la  diagonale  tirata  tra  1* affé  de* 
^afi  y  e  la  /uperficie  delle  loro  pareti  ,  comparando 
le  linee  parallele  all*  affé  ,  per  le  quali  fono  dal 
cuore  lanciate  le  colonne  di  /angue  ,  colla  direzio¬ 
ne  y  che  dal  ripercuotimento  de*  vafi  loro  viene  im- 
preffa  per  linee  perpendicolari  alla  /uperficie  de*  me- 
defimi  vafi  ;  e  /pinti  i  piccoli  fili  di  /angue  ,  dice- 
no  e/J]  y  da  quefle  due  forze  ,  debbono  prendere  una 
Jìrada  di  mezxp  p^r  cui  enfieranno  ccn  maggior 
velocità  in  quelle  arterie  ,  che  fanno  un  angolo  Je- 
miretto  col  loro  tronco  ,  che  in  quelle,  che  partono 

ad 
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Iute  confifte  in  un  giufto  ,  e  proporzionato  equi- 

li- 


angoli  retti ,  come  fono  te  renali  ,  le  intercojìa* 
li  ^  ec.  ,  errore  già  confutato  dal  Signor  Miche- 
lotti  • 

Quel  ^  che  abbiamo  qui  detto  del  fangue  ^  fi  puh 
agevolmente  applicare  al  fugo  nerveo  ^  fe  ve  n""  è  ^ 
e  qualunque  fia  la  cagione  meccanica ,  che  lo  fpigne* 
poiché  egli  è  chiaro  che ,  flando  intafati  alcuni  ca¬ 
nali  nervofi  ,  non  correrà  queflo  fluido  niente  pià 
velocemente  per  gli  altri ,  purché  la  for^a  dello  flan- 
tuffo  non  crefcà  .  Sopra  a  quàl  fondamento  dunque 
fi  nppoggerà  ora  quella  bella  teoria  delle  convulfio- 
nt  ,  deir  epileflìa  ,  del  moto  del  cuore  accrefciuto 
neir  apop, le jfta  ,  fe  non  fi  ricorre  ad  una  forila  dL 
verfa  dalP  elaflica  ,  ad  una  potenza  ,  che  proccura 
di  vincere  le  rejiflenxe  ,  che  ft  pre fontano  alla  cir¬ 
colazione  ,  ad  una  potenza  finalmente  ,  che  nelle 
malattie  fleffe  fi  affatica  a  juperare  le  cagioni^  che 
le  producono ,  ed  a  liberarcene  ì 

E  fe  quefli  effetti  non  accadono  ,  quando  fi  fià 
bene y  e*  bi fogna  attribuirne  la  cagione  non  già  alla 
difpoflzione  della  pura  macchina^  a  cui  comunemen¬ 
te  fi  attribuifce  /  ma  ad  una  potenza  motrice  ,  la 
quale  ha  accrefiiute  le  fofze  del  cuore  più  ancora  , 
che  le  refifienze  non  erano  fiate  accrejciute  dagli 
aflrignenti  /  e  per  provarlo  ,  hi  fogna  far  vedere  , 
che  la  forzn  motrice  non  ha  potuto  meccanicamente 
crefcere  per  mezz^  degli  afirignenti , 

Coloro  ,  che  credono  ,  che  gli  aflrignenti  accrefca- 
no  meccanicamente  le  forze  motrici  ,  ricorrono  alla 
forza  elaflka  delle  fibre  ,  che  per  mezzo  di  quefli 
aflrignenti,..  ritrovaft  effettivamente  accrefcìuta  ;  per» 
che  le  fibre  fi  fanno  più  ri.eide  ,  come  accade  alle 
carni  bagnate  nello  fpirito  di  vino  :  il  volume  de^ 
fluidi  anche  va  a  minorarfi  ;  e  le  fuperficie  delle 
colonne  che  debbono  /offrire  firofinamento  y  fono  al" 
fora  affolutamente  più  piccole  *• 


M 


ìì 


Met» 
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iibrio  tra’  foiidi  ,  e  i  fluidi  /egli  importa  molto, 
che  non  prendiamo  ,  fe  non  fe  quelle  cofe  ,  che 

con'* 


Mettiamo  ,  che  le  fibre  fieno  eoflantemente  fcor^ 
ciate  della  metà  .*  crefcendo  la  fionda  elaflica  dì  effe 
fibre  come  i  quadrati  delle  vicinità  tra  loro  de  mi¬ 
nuti  filamenti  ,  che  le  compongono  ,  dovrà  quefla 
for^a  divenir  quadrupla  y  la  fuperficie  affoluta  delle 
colonne  di  fluido  due  volte  minore ,  e  quattro  volte 
minore  il  volume  di  quefle  colonne  ,  ovvero  la  loro 
fellone  traverfale  .  Se  non  vogliamo  riguardare  al¬ 
tro  ,  che  quefle  circo  flange  ,  ritroveremo  la  velocità 
de' fluidi  molto  accrejciuta  ^  cioè  a  dire  come  la  ra* 
dice  delle  for^e  elaflicbe  ,  ovvero  doppia  ,  cerne  la 
diminuzione  delle  fuperficie  ,  ovvero  quadrupla  ,  e 
come  la  diminuzione  del  volume  ,  ovvero  di  due 
volte  il  quadruplo  ,  0  pure  come  1^8, 

Ma  per  ragionar  bene  ,  btfogna  comparare  tutte 
le  circoflanze ,  Or  la  molla  delle  fibre  y  che  è  dive¬ 
nuta  quattro  volte  pm  forte  y  non  conferirà  per  que- 
fio  maggior  velocità  al  fangue  ,  à  cui  fi  fuppone  ^ 
che  la  velocità  non  fia  ancora  accrefeiuta ,  Le  mol¬ 
le  primieramente  non  imprimono  al  corpo  ,  che  le 
piega  y  velocità  maggiore  di  quella  ,  che  queflo  cor¬ 
po  già  poffedeva  3*  fanno  affai  ,  fe  gli  rejìituifcono 
tutta  quella  velocità  y  che  ne  hanno  ricevuta  y  il  che 
non  accade  fe  non  fe  alle  molle  perfette ,  2.  Quan¬ 
to  più  una  molla  ha  di  forza  ,  altrettanto  difficil¬ 
mente  fi  piega  :  le  flejfwni  delle  corde  di  tenfione 
diverfa  non  fono  ,  je  non  come  le  radici  quadrate 
di  quefle  tenfloni  e  per  piegare  due  volte  ,  tre  volte 
più  profondamente  una  corda  di  violone  attaccata  a 
due  punti  fjp  ,  vi  hi  fogna  una  forza  y  o  un  pefo 
4  volte  y  9  volte  maggiore  ,,  conforme  me  n'  ha  cer¬ 
tificato  r  efperienza  .  3.  Divenuto  il  volume  del 
fluido  4  volte  minore ,  la  fua  maffa  non  ha  fatto  , 
che  condenfarfl  altrettanto  ,  e  non  già  diminuitfi  / 
onde  tanta  forzai  fi  richiede  per  muoverla  così  con-' 
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convengono  alla  difpofizione  del  noftro  corpo  ,  e 

che 


denfata  ^  quanta  fe  ne  chiedeva  ,  quando  era  fpafa 
in  maggior  volume  /  ma  In  proporzione  delP  accre* 
fcluta  fua  denfità ,  vi  blfognerà ,  offendo  il  volume 
5  volte  minore  ,  una  for^a  4  volte  maggiore  ,  per 
muoverla  colla  Jlejffa  velocità  /  e  la  ragione  è  qne- 
fla ,  he  velocità  ,  che  da  una  fleffa  for^a  di  flan- 
tuffo  poffono  comunicarfi  a  fluidi  di  dlverfa  denft» 
tà  ,  fono  reciprocamente  come  le  radici  di  quefle 
denfità  ,  conforme  ha  dimoflrato  il  Signor  Mariot- 
te  ,  ed  appreffo  a  lui  il  Signor  Mlchelottl  .*  onde 
dee  una  fieffa  for^a  muovere  due  volte  più  lenta^ 
mente  un  fangue  quattro  volte  più  denfo  y  ma  le 
forze  fono  come  i  quadrati  delle  velocità ,  conforme 
ha  dimoflrato  il  Signor  Pittot  Mem.  deli’  Accad. 
^735»  j  dunque  polche  le  refiflenze^e  le  forze  fono 
quadruple  ,  le  velocità  rimarranno  le  fìeffe  ,  4.  Gli 
jìrofinamenti  ,  mi  farà  detto  ,  debbono  almeno  ejjì 
dlminulrfi  ,  perchè  le  fuperficle  interne  per  la  co» 
flrlzlone  de' va  fi  divengono  m  mori ma  gli  Jho fina» 
menti  non  fieguono  la  Jola  ragione  delle  fuperficle  * 
effi  fono  come  i  contatti^  0  come  le  maffe  prementi^ 
che  vagliono  in  quefto  cafo  lo  fleffo  .*  fe  il  fluido  fi 
dlmlnuiffe  di  volume  fenza  conden  far  fi  ^minore  an» 
che  diverrebbe  il  numero  de'  punti  fifici  della  fua 
fuperficie  intera ,  0  fia  il  numero  de'  contatti  /  ma 
quando  il  volume  fi  dlminuìjce  per  condenjazlone 
della  maffa ,  non  fi  cambia  allora  il  numero  di^  que» 
fti  punti  .*  onde  io  non  veggo  veruna  ragline  fifica 
di  accrefclmento  nella  vetoeltà  del  fluido  y  ma  ne 
veggo  qui  una  diminuzione  y  perchè  la  preffione  , 
che  contro  le  colonne  del  fluido  fanno  le  pareti  de' 
vafi  y  fi  rende  maggiore  ^  perché  crejce  la  loro  forztt 
elaflica  ;  ed  a  ragione  del  fuv  accrejclmento  t  con» 
tatti ,  fenza  ejffere  più  numerofi  ,  fono  più  intimi  • 
Onde  forza  è  ,  che  la  velocità  affoluta  de'  fluidi  fi 
éminmfea ,  fecondo  le  regole  date  di  fopra  • 


Ma 
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che  fono  atte  a  fortificare,  ed  affievolire,  a  cam¬ 
bia^ 


Ma  ecco  un'  altra  ragione ,  per  cui  deeft  ritardare 
il  moto  de'  fluidi  ;  fi  è  quefla  il  folo  riflrignimento 
de'  piccioli  vajiy  che  poffono  riguardarfi  ^  come  can^ 
fìoncelli  delle  arteriuxp^e  ,  o  come  orifl^j  delle  ve-- 
nue^^e  ,  e  eonfeguentemente  come  le  aperture  delle 
animelle  nelle  trombe»  Il  Signor  Pittot  ,  nel  1735  ' 
Mem.  deir  Acc,  ,  ha  dimoflvato  ,  che  le  flor^e  ne^ 
ceffarie  per  muovere  lo  flantuffo  di  una  tromba  col- 
la  Jtejfa  velocità^  e  nello  flejfo  tempo y  fono  tra  lo¬ 
ro  in  proporzione  duplicata  reciproca  delle  diverfe 
aperture  delle  animelle  y  fen^a  tener  conto  degli  flro- 
finamenti .  Se  dunque  le  aperture  de  piccoli  vafi  del 
corpo  umano  vanno  a  jcemare  della  metà  ,  a  voler 
che  il  cuore  con  fervi  tuttavia  la  fua  primiera  ve¬ 
locità  y  bifogna  ,  che  la  fua  for^a  contrattìva  ,  la 
fua  forza  mufcolare ,  intendo  ,  e  non  già  folamente 
r  Eflatica  y  fi  aumenti  del  quadruplo  /  e  fe  quefla 
forza  del  cuore  non  fi  accrefce  y  la  fua  velocità  fa¬ 
rà  due  volte  minore  /  perchè  pafferà  due  volte  me¬ 
no  fangue  dalle  arterie  nelle  vene  ,  quantunque 
quel  y  che  vi  paffa  ,  abbia  ,  non  con fider andò  gli 
flrofinamenti  ,  la  flsjfa  velocità  ,  che  avea  prima 
dell'  oflruzione  • 

Qual  è  dunque  la  potenza  motrice  ,  che  in  occa- 
[ione  dì  tante  refiflenzs  ,  0  intafature  de'  vafi  ,  au¬ 
menta  a  fegno  tale  la  forza  mufculare  del  cuore  , 
che  rìfveglia  nel  termometro  di  Reaumur  un  calore 
IO  gradi  maggior  del  naturale  ,  e  che  fa  battere  le 
arterie  due  volte  pih  fpelfo  ,  ovvero  120,  ed  anche 
140  volte  per  minuto  ?  JSIoi  abbiamo  ojfervato  ,  che 
la  fola  natura  potea  produrre  queflo  eflettOy  invian¬ 
do  al  cuore  una  quantità  di  fluido  nerveo  molto  pih 
copiofa  di  quella  ,  che  nello  flejfo  tempo  è  fommini- 
fìrata  dalle  arterie  carotidi.'  così  crefcendo  la  forz^t 
del  cuore  in  una  molto  maggior  ragione  ,  che  non 
crefcono  tutte  le  reflflenz^j  non  oflanti  quefie  mede- 
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bìare  la  qualità ,  o  la  quantità  de’  noftri  fluidi ,  fe- 

condochè  richiede  il  bifogno. 

DIGIANNOVES.  ESPERIENZA 

Intorno  alla  maniera  di  fare  infezioni  di  aria» 

274.  O  Er  potere  con  efattezza  determinare  con 
X  qual  grado  di  forza  io  fpignefli  l’aria  ne’ 
vafi  degli  animali,  preparai  il  feguente  ftromento. 
Ad  una  fcilinga  ordinaria  d’  iniezione  anneftai  un 
battone  di  Tambuco  ,  lungo  due  piedi  ,  e  di  duo 
pollici  e  mezzo  di  diametro  ,  avendovi  prima  da 
una  cftremità  all’  altra  incavato  per  dentro  un  ca¬ 
nale  di  mezzo  pollice  di  diametro ,  e  fattovi  ver- 
fo  la  metà  della  Tua  lunghezza  un  buco  ;  dove 
pofcia  adattai  un  fifone  rivoltato  di  vetro  ,  nel 
quale  verfai  del  mercurio  fino  all’  altezza  di  quat¬ 
tro  pollici,  e  ne  chiufi  l’altro  orifizio  con  cemen¬ 
to  ,  e  con  un  pezzo  di  pergamena  lo  ricoperti  . 
Onde  adattando  io  ,  per  mezzo  di  un  cannello  di 
rame  ,  ad  un’  arteria ,  o  vena  di  qualche  animale 
tale  ftrumento  ,  dall’  altezza  ,  a  cui  fotlenevafi  il 
mercurio  in  quefta  fpezie  di  barometro  ,  poteva 
accorgermi  con  qual  forza  fpignetfi  1’  aria. 

2^75*  Quando  col  defcritto  ftrumento  io  caccia¬ 
va  i’  aria  nell’  aorta  difcendente ,  o  nella  vena  por¬ 
ta,  non  ne  paffava  nè  poco  nè  punto  negl’intefti- 
ni ,  febbene  l’acqua,  nell’ Efp.  XIV  §.238,  vi  fof- 
fe  liberamente  paffata . 

27Ó.  Tagliata  per  lo  lungo  una  porzione  delle 
budella  ,  non  poteva  1’  aria  patfare  per  le  arterie 
convergenti  trafverfalmente  tagliate  ,  quantunque 

la 


fme  refiflen^e  ,  che  ne  diflruggono  una  gran  parte  , 
il  polfo  batte  con  una  velocità  doppia^  tripla^  fe  quefta 
forxa  diviene  quadrupla^  noncupla;  ed  il  calore  fi  ch'¬ 
va  fecondo  la  proponfione  duplicata  della  velocità  del 
f angue  ,  e  della  derifità  de*  fluidi  ,  e  de*  fot  idi  ,  la 
^ual  denfità  è  dai  calore  ficjfo  ben  prefio  diminuita» 
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la  fpigneffì  con  una  forza  eguale  a  quella  del  fan- 
gue  arteriofoy  ma  liberamente  vi  pafsòpoi,  quan¬ 
do  ebbi  lavato  quelli  vali  ,  con  farvi  dentro  fcor- 
rere  dell’  acqua  calda  ;  il  che  dimoltra  quanto  fia 
necefifarìo  il  votare  Ì  vali  fanguigni,  prima  di  far¬ 
vi  iniezioni  colorate. 

277.  Quantunque  f  aria  foffiata  nell’  aorta  non 
aveffe  quindi  potuto  penetrare  nella  cavità  degli 
inteftini ,  vi  palla  però,  quando  è  ,  per  cosi  dire, 
inviluppata ,  e  nafcofta  negl’  interftìzj  ,  che  lafcia- 
no  tra  loro  le  particelle  de’ fluidi  y  poiché  avendo 
in  due  diverlì  luoghi  tagliato  per  lo  traverfo  il 
condotto  inteftinale  di  un  cane  ,  lo  lavai  polita¬ 
mente  ,  con  farvi  palfar  deli’  acqua  calda  y  e  poi 
legata  ciaftuna  delle  fue  ellremità ,  feci  ,  che  del¬ 
la  birra  piccola  calda,  come  il  fangue,  dall’  altezza 
perpendicolare  di  4  piedi  e  mezzo  ,  tutta  Tpumofa 
fcorrelfe  nell’  ‘aorta  difcendente  y  donde  qualche 
tempo  dopo ,  fé  ne  fparfe  una  confiderabil  quanti¬ 
tà  nello  ilomaco,  e  negl’  inteftini.*  ritrovai  che  la 
quantità  ,  che  n’  era  giunta  nella  parte  Lavata  ,  e 
legata  del  condotto  inteftinale,  importava  due  pol¬ 
lici  cubici,  ed  era  dì  un  colore  ofcuro  ,  Amile  al¬ 
le  parti  terreftri  della  birra  y  e  rifcaldata  al  fuoco, 
innalzò  nuova  fpuma  il  che  è  una  pruova  ,  che 
i  flati  ,  che  fi  formano  nello  ftomaco,  e  negl’  in¬ 
teftini  ,  non  dipendono  fempre  da’  cibi  flatuofi ,  o 
da  irregolarità  nelle  indigeftioni  ;  ma  poftbno  alle 
volte  effere  anche  originati  dalle  qualità  flatuofe 
degli  umori,  che  fi  feparano  nelle  vifcere.*  e  quin¬ 
di  è  che  ,  fe  ne’  vafi  fanguigni  vi  è  talvolta  rac- 
chiufa  deli’ aria,  può  quefta,  afiorbita  dal  fangue, 
eftèr  poi  depofitata  nelle  feparazionfcopiofe,  di  cui  ab¬ 
biamo  poco  avanti  parlato  (a),  VEN- 


(a)  Jw  fine  di  quefla  Spevlenr^a  eravi  la  Nota 
di  Sauvages,  ove  Mad.  Ardinghelli  avvertì  che  * 
Di  ciò  ft  tratta  nella  feguente  Sperlen^a  y  onde 
là  pare  ^  che  dovea  metter  fi  quefla  nota.  Laonde  in 
quefta  EdtZjfi  è  fituata  a  fuo  luogo  nella  feg,Spsrleni?^a, 
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VENTESIMA  ESPERIENZA 

Intorno  alla  comunicazione  de"  Vafì  • 

«78.  Uando  due  cannelli  (i)  (lavano  inuntem- 
po  fteffo  adattati  ,  uno  alla  carotide  (ì- 
niftra  ,  e  1*  altro  all’  arteria  crurale  an¬ 
che  finiftra  ,  ed  io  verfava  acqua  fino  ali’  altezza 
di  4  piedi  e  7  pollici  in  quello  della  carotide  ,  s* 
innalzava  l’acqua  4  piedi  e  4  pollici  in  quello  del¬ 
la  crurale;  e  quando  quella  acqua  fi  abballava  feì 
pollici  nel  primo  ,  calava  anche  proporzionalmen¬ 
te  nel  fecondo  cannello  ,  dove  poi  fi  follevava  di 
nuovo  i  quando  riempivafi  il  primo  .  Quando  la 
colonna  dell’  acqua  filila  carotide  era  di  9  piedi  e 
mezzo,  occupava  allora  8  piedi  e  ii  pollici  nell’ 
altro  cannello  .  Quefta  diverfità  di  altezze  prove¬ 
niva,  a  mio  credere,  dalla  picciolezza  del  cannel¬ 
lo 


(i)  Per  (a)  me^XP  delle  note  fatte  alV  Efp,  XI ritro^ 
fveraffi  la  ragione  ,  per  cui  in  guefia  Efperienza  , 
P  acQua  del  cannello  applicato  all'  arteria  crurale , 
ed  alla  vena  porta  ^  non  fi  fofiene  alla  fejfa  altez- 
9  ^  fojìienef  /’  acgua  del  cannello  adattato 
alla  carotide  ;  e  poiché  la  fpiegaxjone  di  quefli  fe¬ 
nomeni  è  di  fomma  confeguenz^  per  riguardo  agli 
effetti  de'  fai  affi  che  fi  fanno  per  derivare^  e  reveU 
lere  il  fangue  in  qualche  parte  ,  però  noi  in  queflo 
luogo  di  vantaggio  ne  tratteremo  , 

Se  ad  un  canale^  che  orizxpntalmente  conduce  l'acqua 
di  un  Vafo  al  doccione  di  un  z^^p'dlo  ,  fi  adatta 
un  picciol  cannello  verticale  ,  egli  è  certo  ,  che  l' 

acqua 

(a)  Quefla  Uota  fpettante  alla  prefente  efperienz^ 
nelle  antecedenti  edizioni  era  fiata  fituata  we//’E(p* 
XIX ,  come  ivi  fi  avvertì  » 
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10  dì  rame  applicato  alla  carotide  ,  il  quale  non 
poteva  fupplire  tant’ acqua,  quanta  fe  ne  diffipava 
per  gli  altri  rami  ,  nè  per  confeguenza  confervar- 
ne  r  altezza  nel  cannello  della  Cruraiè,  come  avreb¬ 
be  fatto  un  groffb  cannello  applicato  all’  aorta . 

279.  Quando  io  tolfi  il  cannello  dell’ arteria  cru-* 
rale,  làentre  in  quello  della  carotide  ritrovavafi  T 
acqua  elevata  9  piedi  e  mezzo  ,  lancioffi  T  acqua 

1 1  pollici  e  mezzo  fuor  di  effa  arteria ,  nella  qua¬ 
le  io  dirigeva  fempre  in  aito  1’ apertura. 

280.  Nel  tempo,  che  fulla  carotide  infideva  una 
colonna  di  acqua  alta  4  piedi  e  mezzo,  vede  vali 
allora  T  acqua  foavemente  falire  ali'  altezza  di  fei 
pollici  in  un  altro  cannello  ,  che  io  aveva  appli¬ 
cato  alla  vena  porta  ,  e  diretto  verfo  gl’  interini 
del  cane  /  ma  adattato  quefto  cannello  aUa^vena 
cava  ,  verfo  le  gambe  deli’  animale,  T  acqua  non 
volle  punto  falirvi . 

L  28  r.  Se 


acqua  5'  ìnnalxevà  fino  al  libello  di  quella  del  Va^ 
fo  ^  e  confeguentemente  il  fuo  sformo  contro  P  orifi* 
^io  ,  0  il  doccione  ,  farà  relativo  alP  intera  fua  al- 
te^^^a  j*  ma  fe  nello  flejfo  tempo  fi  lafcia  fcorrere  P 
acqua  da  queflo  canale^  di  condotto  pel  fuo  orifÌT^io 
tutto  aperto  ,  egli  è  fuor  di  dubbio  ancora^  che  di 
quefla  acqua  non  ne  falirà  punto  nel  cannello  ver¬ 
ticale  ^  onde  lo  sformo  di  effa  contro  al  fuo  doccione 
farà  nullo ,  ovvero  eguale  a  v^ero . 

Supponiamo  ora  ,  che  in  vece  di  aprirfi  tutto  P 
orifi^fio  di  queflo  canale  di  condotto.^  fe  ne  apra fo- 
lamente  una  parte  y  P  acqua  falirà  allora  nel  can¬ 
nello  verticale^  e  ne  premerà  P  ori fixjo  con  una  cer¬ 
ta  forila  minore  di  quella  del  primo  cafo  ,  e  mag¬ 
giore  di  quella  del  fecondo  or  quefla  jon^a  appun¬ 
to  fi  tratta  di  determinare  y  perchè  egli  è  ben  chia¬ 
ro  ,  che  dalla  fua  determinazione  dipende  il  cono- 
fcere  ciò  ^  che  avviene  né*  va  fi  del  corpo  umano:  fe- 
condochè  maggiore  ^  g  minore  fi  fa  ma  apertura  ad 

ma 
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281.  Se  noi  aveffimo  la  forte  di  ritrovare  un 
liquore  ,  che  lìberamente  dalle  arterie  nelle  vene 
paffaffe  ,  come  fa  il  fangue  durante  la  vita ,  mol¬ 
te  e  molte  utili  ,  e  curiofe  fperienze  potremmo 
fare . 

282.  Que- 

una  arteria ,  0  ad  una  vena ,  il  fanone  ptu ,  0  we- 
no  y  0  niente  affatto  agtfce  contro  le  pareti  ,  e  gh 
orlfirj  de^  rami ,  che  partono  dallo  Jleffo  tronco  ;  nè 
importa  y  che  Cj^uefli  rami  vicini  fieno  ori^xp'^^^^^  ^  ^ 
verticali  al  tronco  ,  0  che  da  effo  partono  a  qualfi- 
voglia  angolo  y  perchè  non  è  la  gravità  y  che  fa  muo- 
vere  il  fangue  y  ma  la  forati  di  uno  flantuffo .  Per» 
ciò  io  ho  tentato  la  fìeffa  fperienza  con  una  trom» 
ba  y  ed  avendo  al  cannello  di  effa  trcrnba  adattato» 
ne  un  altro  laterale  y  ho  offervato  ,  cho.  il 
di  queflo  feguiva  la  fleffa  legge  del  menzionato  di 
[opra  :  la  forza  elafiica  nè  anche  effa  y  conforme  ah» 
biam  detto  altrove  ,  produce  in  queflo  cajo  veruna 
differenza ,  fe  non  in  quanto  che  un  cannello  flefff» 
bile  diviene  piu  fmunto  ,  e  piu  fretto  y  allorché 
infìevolifce  il  za^npillo  y  a  ce  (fa  di  fcorrere  ;  e  fi  di» 
lata  y  quando  il  za^npilio  diventa  piu  graffo . 

Sia  P  orifizio  maffirno  delP  aorta  y  aa  ,  quello  de'* 
vafi  afcendenti  ,  cioè  a  dire  delle  due  fucclavte  ,  e 
di  una  carotide  infieme  y  b  b,  e  quello  dell*  aorta  dì» 
fendente  c  c  . 

Egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  la  velocità  del  fan» 
gue  in  aa.  flà  a  quellay  che  egli  ha  in  b  l>t  c  c,  in 
ragione  reciproca  di  quefle  aperture  g  e  così  la  ve» 
ìocità  in  a  a  fìà  a  quella  m  b  b  t  c  c  :  :  b  b  t  c  c  :  a  a. 

Cofa  certa  ancora  è  ,  che  fe  fi  chiude  un  de*  due 
orifizi  1  efempio  cc  ^  la  velocità  del  fangue  irt 
a  a  ,  quando  folamente  P  orifizio  b  b  è  aperto  ,  flà 
a  quella  ,  che  egli  ha  ,  quando  fono  aperti  i  due 
orifizi  bbifee,  come  bb^ybbtcc,  cioè  a  dire  di» 
minuivajji  quefla  velocità  nel  tronco  fecondo  la  prò» 
porzione  ,  con  cui  fumeranno  gli  orifizi  S  ^  rimar» 
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282.  Q.uefta  mira  io  teneva  nel  verfare  .acqua 
calda  dentro  le  arterie  de’  cani  morienti  ,  / mentre 
il  fangue  fcorreva  fuori  dalle  vene  .  Sgrava  io  , 
che  r  acqua  portaffe  via  tutto  il  fangue"  glutinofo , 

L  2  e  net- 


rà  tuttavia  la  Jìejfa  negli  orifi^j  ,  fe  prefcindiamo 
dagli  Jìrofinamenti  .*  cosi  la  velocità  negli  orifi'^j  , 
crefcerà  a  pvopOYxjone  di  quella  nel  tronco^  e  lave- 

locità  per  V  orificio  ~  farà  quello  per  P 

orificio  b  b  t  c  c  fàrà^. 

Se  7;  a  a  =J  3  ,  b  0  —  2  1  c  c:=i  i  j  la  velocità- 
dei  fangue  y  quando  gli  orifizj  hb\  cc  fono  aperti 
farà  i  della  fua  velocità  nel  tronco  a  a  ;  e  s*  è 
aperto  folamente  /’  orificio  hb  y  la  velocità  del  fan¬ 
gue  in  ejfo  farà  le  di  quella  di  a  a .  , 

Così  Jìando  allo  flantuffo  applicata  la  flejfa  for¬ 
erà  ,  la  velocità  del  fangue  y  0  la  quantità  ,  che  we 
pajferà  per  gli  orifi^^j  b  b,  e  bbtcc  infteme  y  farà 
come  quefti  orifi'^j  ^  ovvero  come  z  a  ^y  e  la  velo¬ 
cità  dello  ftantuffoy  0  del  fangue  -precedente  y  che  fa 
r  ofixjo  di  flantuffo ,  farà  ,  fe  flà  aperto  folamente 
P  orificio  b  b ,  come  ^  a  2  ;  e  come  3  a  4 ,  fe  fono 
aperti  ammendue  gli  orifix^j  ;  onde  nel  primo  cafoy 
la  velocità  ,  che  ha  il  fangue  negli  orifizj  ,  farà 
maggiore ,  e  nel  fecondo  cafo  minore  di  quella ,  che 
ha  nel  troncq  ,  crefcendo  y  e  mancando  fempre  rela¬ 
tivamente  y  benché  in  fe  fleffa  fia  fempre  eguale  y  e 
la  fola  for^a  del  tronco  ,  0  dello  flantuffo  fla  quel¬ 
la  y  che  varia  affai  ut  amente , 

Ma  le  forge  de'fluidiy  mentre  efcono  per  aperture 
diverfe  ,  e  con  diverfe  velocità ,  fono  tra  loro  comò 
i  quadrati  delle  velocità  ,  moltiplicati  per  le  aper-* 
ture  ;  dunque  la  foriga  del  fluido  in  bb  flà  allo- 
fua  for^a  in  bbfc  c,  come  ~  a  ^  y  0  come  2/  4. 

Ma  la  Yelaffione  della  forila  ,  che  muove  lo  flan- 
tuffo  y  alla  forila  delP  acqua  ,  che  fcorre  per  un  orì- 
figjo  y  è  quella  medeflma  ,  che  paffa  tra  la  fuperfi- 
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e  nettaffe  le  arterie  ,  e  le  vene  capillari  ,  c  che 
poteffe  poi  fcorrer  fola  per  quelli  piccioli  vafi  ; 
ma  la  mia  fpcranza  reftò  delufa  ;  poiché  febbene 

f  acqua 


eh  della  bafe  della  flantuffa  ,  e  V  orifixjo^y  dun? 


h* 


que  bb  :  aa:  :  blT’bir*  ^  fi  fi  fanno  i  due  arifi^ 

et  ^  gf  6 

^jy  b  b  t  c  c  =3  d  d  farà  d  d  :  a  a  /  onde 


la  fov^a  y^he  muove  lo  flantuffo  y  quando  flà  aper<- 
to  folamente  b  b  ,  quella  ,  che  lo  muovCy  quando 
fono  aperti  i  due  orifi^j  bbtcc=:  d  difuppoflo  che^ 
debba  pajfare  per  bb  ,  e  dd  la  /ìejfa  quantità  di 

fluido  nello  Jleffo  tempo  )  farà  ,  come  ' 

.*  b^  ,  cioè  a  dire  in  ragion  reciproca  de  quadra* 
'ti  degli  orificj y  o  pure  come  i6  a 

Se  dunque  fi  ofiruifee  la  metà  de^  rami  dell'*  aor<> 
tSy  e  fi  vuole y  che  paffi  per  gli  refianti  orificj  tut¬ 
ta  quella  quantità  di  f angue  ,  che  paffava  per  l* 
orificio  totale  de'  vafi ,  fa  d*  uopo  che  il  cuore  ado* 
peri  una  forga  quadrupla  dell'  ordinariay  cioè  a  di* 
Ite  di  200  libbrèy  fuppofio  col  Sig,  Hales  y  che  lafua 
fùnga  ordinaria  fia  di  50  :  ed  in  fatti  fupponiamo 
^  che  fia  ofirutta  una  iliaca ,  e  che  debba  per  l*  altra 
pajfare  la  fiejfa  quantità  di  /angue  ,  che  pajfava 
per  tutte  due  y  neceff ari  amente  hi  fogna  y  0  che  la  fe* 
egtone  dell'  iliaca  non  ofirutta  divenga  doppia  y  òche 
il  fangue  vi  /corra  con  doppia  velocità  ;  ma  sì  neW 
uno  y  come  nell' altro  c/tfo  il  fangue  avrà  una  finga 
quadrupla  ;  poiché  le  tenfioni  delle  molle  fono  y  co* 
fne  le  radici  delle  finge ,  che  bi fogna  impiegare  per 
tenderle  ^  dunque  per  dilatare  un  canale  del  doppioy 
hifogna  impiegare  una  finga  quadrupla  y  ed  a  vole* 

che  y  fen^a  dilatarlo  vi  paffi  ila  fiejfa  quantità 
di  fangue  ,  che  vi  pajfava  prima  della  oftrwgione , 
dee  la  velocità  di  quejlo  fangue  divenir  doppia^  rna 


r  • 


1 


ri 
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1*  acqua  fia  un  fluido  più  fciolto  del  fangue  ,  non 
potè  non  pertanto  trovar  paflaggio  dalie  arterie 
nelle  vene  e  ciò  ,  a  parer  mio  per  la  ftefla  ra^ 

L  3  gione, 

le  foy^e  fono^  come  i  quadrati  delle  velocità^  duty^ 
que  ci  vuole  una  forila  quadrupla  . 

Siccome  i  vafi  ^  premuti  da  una  forvia  quadrupla^ 
debbonft  dilatare  ,  perchè  pajfi  per  loro  la  fleffa 
quantità  di  fangue  y  così  quanto  ejfi  dilatanfi  , 
tanto  meno  la  velocità  del  fangue  ha  bifogno  di 
crefeere  :  ed  in  tal  guifa  quefla  velocità  non  diver* 
rà  doppia ,  ma  un  poco  minore  conforme  la  fexjo^ 
ne  non  crefee  già  del  doppio  ,  ma  Un  poco  meno  del 
doppio  '  e  fe  r  arteria  libera  avea  una  fellone ^  co^ 
me  1  ^  purché  quefla  fl  faccia  3  ,  e  .che  la  velocità 
del  fangue ,  che  era  2  ,  divenga  2.  3  ,  pàfferà  per 
quefla  arteria  fola  tanto  fangue ,  quanto  in  unoflef» 
fo  tempo  ne  pajfava  per  amendue  » 

Che  fe  ,  per  produrre  la  febbre ,  fl  vuole  che  non 
oflante  P  oflruxjone  della  metà  de^  pa [faggi  ,  pajfl  il 
doppio  del  fangue  per  gli  reflanti  orifi^j  ,  bifogna 
che  la  fua  velocità  crefea  ancora  del  doppio ,  0  che 
la  fua  forza  divenga  quadrupla  della  precedente  ^  o 
16  volte  maggiore  ,  che  nello  flato  di  fanità  ,  cioè 
a  dire  di  800  libbre  \  ed  allora  il  polfo  flotto  lo 
fìeffo  diametro  batterà  due  volte  piltfpejfoy  che  neU 
lo  flato  di  fanità  (b)  . 

Sarebbe  cofa  infinitamente  utile  ^  che  vi  fof- 
fero  degli  Scienziati  d*  Idraulica  y  che  da  tutte  que» 
fle  fperienze  per  mezzp  ' del  calcolo  ricavaffero  rego» 
le  y  per  conofeere  le  velocità  ,  e  for^e  rifpettive  del 
fangue,  quando  ne'vafi  grandi  vi  è  legatura  y  0  vi 
è  oflruzjone  ne'  piccioli  ,  quando  vi  fono  aneurifme^ 
varici,  ed  altri  vizJ y  che  poffono  mai  patire  i  So» 
lidi.  Se  io  avejft  voluto  indugiare  a  dar  fuori  que» 

fla 

(b)  Fin  qui  la  Nota  che  flava  nell'  Efp*  XIX 
ficgue  la  Nota  dell'  Efp,  XXt 
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gione,  per  cui  nella  de  Veg,  (  Vegganfi  le 

Sperknxc  del  2.  e  3.  Cap,)  T  acqua  ,  che  ne’ rami 
tagliati  s’  infinuava  tra  gl’  interftizj  ,  che  lafciano 

tra 


-fìa  traduzione  ,  fino  a  che  foffi  in  iflato  di  trava-^ 
gliare  profittevolmente  "intorno  a  un  commentario  dt 
tal  forta  ,  troppo  lungo  tempo  i  Franzefi  farebbero 
fiati  privi  di  quefle  eccellenti  Efperienzp  /  onde  ho 
filmato  dover  proporre  le  mie  mire  ,  ’ed  i  miei  pen« 
fieri  tali  ^  quali  fono. 

Se  la  forza  del  cuore  ha  hi  fogno  di  ere  fiere  così 
prodiglofamente  ,  per  conferire  al  polfo  una  tal  ve» 
locità  ^  che  lo  faccia  battere  120  volte  per  minuto\ 
il  che  avviene  in  dtvevfe  febbri^  qual  dovrà  effere 
r  aumento  di  quefia  forza  ,  per  produrre  una  fimil 
febbre  ,  quando  coll'"  ojìruzione  vi  è  complicata  la 
pletora  ?  Sia  ,  per  caglon  di  efempio  ,  il  diametro 
de'  vafi  grandi  in  ifiato  di  fanìtà  al  diametro  d^ 
mede  fimi  nella  pletora ,  come  Or  a  5  /  le  fizioni  fa- 
ranno^  come  16  a  25;  e  -J-  maggiore  farà  la  quan¬ 
tità  di  fangue  da  muoverfi ,  Se  dovendo  quefia  quan¬ 
tità  di  fangue  pafjare  per  un  orifizio  ,  0  per  una 
fomma  di  orifizj  di  un  Uomo  ofirutto  ^  ma  non  ple¬ 
torico  ,  fa  di'  uopo  che  il  cuore  abbia  una  forza  di 
800  libbre ,  molto  maggiore  farà  quella ,  che  dovrà 
avere  in  queflo  cafo  •  poiché  la  velocità  del  fangue 
folarnente  per  queflo  ^  che  i  tronchi  acquiflano 
maggior  diametro  ,  s'  impicciojifce  in  proporzione  re¬ 
ciproca  de'  quadrati  de'  diametri  /  dunque  in  queflo 
cafo  diminuirajjì  nella  proporzione  di  2^  a  16,  Se 
per  conferire  al  fangue  una  velocità^  come  16  ,  vi 
fono  bifognate  800  libbre  di  forza  ,  qual  forza  bì- 
fognerà  ^  per  conferirgli  una  velocità^  Qome  25,  ac¬ 
ciocché^  nella  pletora  ne  paffi  per  gli  vafi  la  flefsa 
quantità  ,  che  prima}  Ritroverajfi ^  che  quefle  for¬ 
zo  faranno  tra  loro  come  il  quadrato  di  16  al  qua¬ 
drato  di  25  ,  0  come  2^6  a  Ò25  /  onde  la  forza  » 
(he  dovrà  adoperar  fi  ^  farà  due  volte  e  o,  44  m  ag¬ 
ito^ 
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tra  loro  i  canali ,  per  cui  va  il  fugo  nutritivo  del¬ 
ia  pianta,  comprimeva  in  pochi  giorni  quelli  va- 
fi  ,  che  fono  già  fpontaneamente  inclinati  a  con- 

L  4  trar- 


gtoYe  ^  ovvero  dì  1952  libbre;  e  fe  fi  vuole  ^  cheli 
[angue  paffi  ancora  con  doppia  velocità^  vi  bifogne- 
rà  una  for^a  quadrupla  ,  ovvero  di  7808  libbre  . 
Bì fogna  però  avvertire  qui ,  che  di  quefia  cosi  prò- 
digiofa  for^^a  una  parte  i  impiegherà  ad  accrefcere 
la  velocità  del  fangue^  e  l^altra  a  dilatare  gli  ori 
conforme  abbianfo  ojfervato  nella  Nota  precedente  • 

Diceft  aneurifma  quella  borfa  ,  che  una  arteria 
forma  con  dilatarfi  ;  e  varice  fi  chiama  quella^  che 
fajft  per  dilatamento  dì  vena  .*  in  tal  borfa  mette 
capo  un  tronco  *^4  y  fe  la  dilatazione  è  di  una  ar* 
teria  y  ed  uno  ,  0  piu  rami  Ry  r  y  ec  ;  e  fe  è  dila¬ 
tata  una  vena  ,  pojfono  mettervi  capo  molti  rami  , 
e  puh  un  tronco  foto  partirne  .  Or  vediamo  cofa  deb¬ 
ba  accadere  nelf  aneurifma  ,  Supponiamo  che  nel 
tronco  deir  aorta  vi  fia  un'  aneurifma  y  la  quale  fla 
sferica ,  e  che  l'  aorta  vi  porti  del  fangue  ,  e  che  i 
rami  R  y  r  y  T  y  ec.  fe  lo  ripigliano  .*  egli  è  dima- 
firato  che  ,  fe  la  fezione  dell'  aorta  è  eguale  alla 
jcmma  delle  Jezioni  de'  rami  Ry  r,  ec.y  e  Je  la  fe- 
zione  dell'  aneurifma  è  molto  maggiore  di  quella 
dell'  aorta  —  parti  della  forza  del  cuore  fi  perderan¬ 
no  y  0  inutilmente  s'  impiegheranno  alla  circolazio¬ 
ne  y  dì  maniera  che  la  forza  del  polfo  ,  che  potrà 
nelle  arterie  fentirfi  y  non  reflerà  altro  y  che  ^  dell' 
ordinaria , 

Nella  febbre  bifogna  ,  che  il  cuore  abbia  propor¬ 
zionalmente  una  forza  molto  maggiore  ,  che  nello 
fiato  di  fanità  ;  perchè  nella  febbre  fi  fa  di  tal  for¬ 
za  una  perdita ,  che  è  come  il  quadrato  della  velo¬ 
cità  .  £’  reca  maraviglia  ,  che  tra  tanti  Letterati^ 
che  hanno  voluto  meccanicamente  fpiegare  la  febbre  ^ 
neffuno  abbia  penfato  di  ricercarne  la  cagione  nella 
forza  del  cuore  accrefciuta  ,  e  di  efaminare  in  qual 

prpn 
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trarfi  ,  e  fi  chiudeva  cosi  di  per  fe  fteffa  il  paffag- 
gio  .  Lo  fteffo  per  T  appunto  accadi  negli  anima-» 
Mi;  poiché  r  acqua  ,  che  in  molte  delle  precedenti 

Efpe- 

proporzione  crefce  quejìa  forza  ,  ed  il  portentofo  di-- 
f pendio  ,  che  fe  ne  fa  .  Il  Signor  Parent  uvea  da 
molto  tempo  dimojìrato  ^  che  r  effetto  reale  delle  mac*  - 
chine  idrauliche  le* piu  perfette  non  è ,  che  le  par¬ 
ti  del  loro  effetto  naturale  ,  onde  fi  vanno  a  perde¬ 
re  della  forza  motrice  ,  fen^a  tener  conto  degli 
Jlrofina7nenti  »  Il  Signor  Bernoulli  ha  ritrovato^  che 
r  effetto  reale  della  macchina  di  Marly  ,  che  viene 
ammirata  da  tutto  il  Mondo  ,  non  era  ,  che  di 
quello ,  che  la  for^a  dell'  acqua  ,  che  vi  Jìà  applica¬ 
ta  ,  potrebbe  produrre .  Il  corpo  umano  è  fen^a  dub¬ 
bio  una  macchina  idraulica  perfetta^'  onde  non  puh 
farfi  a  meno ,  che  il  difpendio  delle  for^e  del  cuore 
non  fia  conftderabilijfnno  ,  Se  gl'  Idraulici  fludiaffero 
un  poco  quefta  mirabil  macchina ,  fcoprirebbero  mol¬ 
te  e  molte  verità  ,  utili  a  perfezionare  le  macchine 
artificiali  .  Molto  tardi  ,  per  cagion  di  efempio  ^  fi 
è  penfato  di  gonfiare  la  tromba  nella  parte  ^  ove  fo¬ 
no  le  animelle  ,  per  diminuire  gli  flrofinamenti  ^  ed 
il  difpendio  inutile  delle  forze  '  ma  fenza  tante \fpe- 
rienzp  ,  e  tanti  calcoli  fe  ne  farebbe  ritrovato  ì'ufo 
bell'  e  fiabilito  nell'  orifizio  arterio  fo  del  cuore  ;  poi¬ 
ché  i  fieni  del  Sig.  Morgagni  ^  quei  rialti^  dico^  che 
fi  trovano  tra  il  cuore  ,  e  /’  aorta  ,  laddove  fono  col¬ 
locate  le  valvule ,  non  ad  altro,  che  a  queflo  fine,  vi 
fono  fiati  fatti  dalla  Natura  . 

Il  difpendio  delle  forze  del  f angue  può  ancora  fco- 
prirfi  mediami  le  fperienzo  ffpofie  dal  Signor  Hales 
in  queflo  Capitolo'  il  fangue  dall'  aorta  non  può  paf- 
far  così  veloce  nella  cava  ,  come  paffa  nella  vena 
porta  ;  perchè  nel  primo  viaggio  ritrova  un  numero 
maggiore  di  angufii  forami ,  e  patifce  firofinamenti più 
vfftdi,  e  foprattutto  perchè  quefii  forami  fono  anche 
più  angufii  nel  primo  cammino^  che  nel  fecondo.  Per 

dare- 
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Efperienze  abbiamo  veduto  che  dalle  arterie  paffa 
liberamente  a  fcorrere  per  una  infinità  di  meati  , 
troppo  angufti  per  concedere  l’adito  a’  globetti  fan- 

_ _ _ 

eiare  ad  intendere  ,  con  qual  proporzione  quefli  sì 

flretti  forami  laterali  ritardano  il  moto  del  [angue 

e  [pongo  la  formala  ,  e  [prime  le  relazioni  de'  di^ 

fpendj  delle  forze  motrici . 

Se  il  [angue  cacciato  con  una  determinata  veloci* 

td  ^  per  entro  un''  arteria  ^  la  cui  [ezione  [ta  n,  [en* 

P^ff^^o  per  sì  [retti  forami ,  pyofeguijfe  dritto  il 

fuo  cammino  verjo  le  vene  ^  vi  perverrebbe  con  una 

forza ,  cbe  chiamo  i  /  ma  dovendo  queflo  fluido  paf* 

fare  per  gli  piccioli  orificj  z  ^  b,  c,  d,  ec,  ^  quali  ah* 

biano  all'  orifizio  n  la  proporzione  i  ,  2 ,  3  ,  4 

ec,  a  9,  la  potenza  motrice^  che  farebbe  bafiatanel 

primo  cafoy  [là  a  quella  ,  che  bifogna  nel  fecondo  , 

,  nn  nn  nn  nn  ✓ 

come  1  ^  it~  come  i  a  ii,  26» 

E  fe  la  potenza  motrice  non  viene  accrefciuta  , 
la  forza che  'il  [angue  ,  dopo  aver  paffato  per  que^ 
fli  sì  angufti  paff aggi  ^  avrà  nelle  vene  ^  non  farà  , 

-  -  na  nn 

le  non  cbe  i  —  77  >  oc, 

''  aa  DO  ^ 

E  [e  l' orifizio  n  fi  [uppone  impicciolito^  fenzava* 
viarfi  gli  orifizi  y  allora  la  forza  y  che  fi  ri* 

chiede  a  far  che  d  [angue  pafft  per  xiy  flà  a  quella^ 
che  ci  vuole y  acciocché  pajfi  a,  b  ,  c,  d,  ec.  yCO* 

1  nn  •  nn  ' 

we  I  ^  I  — T  n:  y  ec, 

aa  DO  ’ 

E  [e  fi  fa  n  zìi  I  ;  ed  Si  y  b  ,  c  ,  d ,  =5  1,2, 3, 4, 

f^c,  p  allora  quefte  forzo  far  anno  y  come  i  a  2.30.  Co* 
sì  tanto  minore  farà  il  difpendioy  che  farajfi  di  for* 
za  y  quanto  piu  grandi  faranno  i  cannelli  laterali  , 
rifpettivamente  al  canale  di  condotto.  Di  qui  fiegue 
che  il  fluido  y  che  dalle  arterie  paffa  ne'  canali  ner* 
vofi  y  vi  perde  altrettanto  pili  di  velocità  ,  quanto 
quefli  canali  fono  più  flretti  i  laonde  molto  lungi  van* 
no  dal  ceno/ cere  la  verità  coloro ,  che  pretendono  che 
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guigni  ,  dee  (  come  avvieìfìe  nelle  piante  )  sì  com- 

primere  T  eftremità  capillari  delie  arterie  ,  che  re- 

fti 


il  fluido  nerveo  ^  colla  fola  foy^a  impreffagli  dalcuo* 
re  y  0  colla  fovt^a  fola  della  circolaxione  ^  fia  inifla^ 
to  di  muovere  il  cuore  ;  il  che  può  giudicarfi  con  que- 
fio  efempio  .  Se  alC  acqua  della  Senna  bìfognay  ver» 
bigra'fia  y  una  for^a  di  5Ó  quintali  y  per  elevare  una 
certa  quantità  ài  acqua  fino  alP  altexx^  tìi  IMarly  , 
quejla  acqua  così  elevata  non  ha  di  quella  forila  al¬ 
tro  y  che  parte:  e  fe  queflo  quintale  di  jor^afof 
je  pofcia  applicato  ad  una  macchina  idraulica  perfet¬ 
ta  y  non  produrrebbe ,  /e  non  che  un  effetto  ,  che  fa¬ 
rebbe  ad  un  quintale  y  ovvero  a  100  libbre  ,  c^me  4 
a  27,  cicè  a  dire  un  (affetto  di  15  libbre  ,  le  quali 
fino  una  fila  3  7  sma  parte  della  forila  impiegata 
daW  acqua  contro  le  ruote  della  macchina  primitiva', 
onde  ficcome  quelP  acqua  ha  bifogno  di  altre  372 
parti  di  fiv'cyi ,  per  rendere  alla  macchina  la  quanti¬ 
tà  fteffa  di  moto  ,  che  ne  avea  ricevuta  p  così  non 
jupponendo  nel  fluido  nervofo  altra  for^dt  quella^ 
che  ha  ricevuto  dal  cuore  ,  glie  ne  manca  forfè  in- 
fniti>mente  più  ,  perchè  vaglia  a  far  che  il  cuore  fi 
contragga  un  altra  volta  cdìa  fu  a  faya  ordinaria , 
Quanto  alia  forila  del  fangue.y  ch^  è  di  ritorno  per 
h  venoy  Ìl  Signor  Hales  ha  ritrovato  che  non  è  più  , 
che  la  lima  parte  di  quella  ,  che  ha  nelle  arterie^ 
onde  molta  gite  ne  manca  per  poter  mettere  il  cuore 
in  moto  p  poiché  quefla  dedice f  ma  parte  non  produr¬ 
rà  altro  y  che  le  ~  del  fio  effetto  naturale  ,  ovvero 
le  o.  148  della  forza  intera  del  fangue , 

Che  altro  mai  occorre  per  mantenere  la  vita  ,  fi 
non--  che  fieno  le  forze  del  cuore  Inceffantemente  rin¬ 
francate  da  una  potenza  motrice  ,  di  cui  P  efiflenzy 
non  poffa  rivocarfi  in  dubbio}  E  perchè  volerne  ri¬ 
cercare  un'  altra  ,  che  quella  ,  che  dà  nuove  firzp 
Jempre  alle  noflre  braccia  ,  ed  alle  nefire  gambe  ^ 
fecondo  il  bifogno  ,  che  quefie  hanno  3  per  fiper aro 
^  efiiftenze  maggiori  ? 
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a’ liquori  impedito  il  penetrare  nelle  loro  cavi¬ 
tà  .  E  quello  vien  anche  rinfrancato  dall’  offerva- 
zione  fatta  nell’  Efp.  XVI  (  §.  257  )  ,  dove  abbia¬ 
mo  notato  ,  che  le  più  granci  arterie  convergenti 
dagl’  inteftini  venivano  per  via  di  gradi  più  e  più 
compreflTe  dall’  acqua  ,  che  per  un  tempo  determi¬ 
nato  ne’  loro  condotti  fcorreva  . 

28:5.  Di  qui  polTiamo  fimilmente  conchiudere  , 
che  r  eftremità  arteriofe  fono  molto  elaftiche,  per 
modo  che  1’  acqua  ,  non  avendo  globetti  ,  come  il 
fangue,  non  può  tenerle  aperte,  come  fa  il  fangue 
con  una  non  mai  interrotta  ferie  di  globetti  ,  che 
Tempre  immediatamente  1’  un  1’  altro  fi  fieguono/ 
e  quanto  la  copia  di  quelli  globetti  farà  maggiore 
in  ragguaglio  alla  parte  fierofa  ,  tanto  minore  farà 
la  quantità  di  fluido,  che  quelle  arterie  fepareran- 
no  ,  ed  al  contrario  .  Quindi  nafce  la  difficoltà  , 
che  fi  trova  nel  fare  iniezioni  colorate  nelle  comu¬ 
nicazioni  immediate  delle  arterie,  e  delle  vene.  Io 
ho  fatte  intorno  a  quello  foggetto  alcune  fperienze. 

VENTUNESIMA  ESPERIENZA 

Maniera  dt  fare  in/e^toni  di  liquori^ 

284.  /quantunque  io  folli  perfuafo ,  che  vi  fie- 
no  fiati  al  noftro  fecolo  de’  bravi  No- 
tomilli  ,  che  hanno  molto  perfezionata 
l’arte  dì  fare  iniezioni;  nondimeno  perchè  eglino 
preparavano  i  vali ,  in  cui  dovea  farfi  l’ iniezione , 
con  acqua  ,  che  dentro  vi  cacciavano  per  mezzo 
di  una  fcilinga  ,  del  quale  ftrumento  fi  fervivano 
ancora  per  introdurvi  poi  i  liquori  colorati ,  pen- 
fai  che  non  potevano  quelli  Valentuomini  cono- 
fcere  con  qual  grado  di  forza  l’acqua  ,  o  quelli 
liquori  venivano  fpinti  ,  nè  effere  per  confegtfcnza 
ficuri  dal  pericolo  di  rompere  i  più  piccoli  vali  , 
e  di  cagionare  altri  difordini  con  una  troppo  forte 
iniezione  ;  onde  io  ,  col  difegno  di  rimediare  a 

que 
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quefto  inconveniente ,  ho  ftimato  più  ficuro ,  e  più 
utile  ,  che  li  lavalTero  i  vafi  fanguigni  con  farvi 
fcorrere  acqua  da  un’altezza  perpendicolare  tale  , 
che  non  le  conferilfe  maggior  forza  di  quella ,  che 
ha  il  fangue  arteriofo  ;  e  dopoché  i  vafi  folfero 
ben  netti,  fi  facelfero  le  iniezioni  de’  liquori  colora¬ 
ti,  verfandogli  per  cannelli  Irifcaldati  di  ferro  ,  di 
quella  lunghezza  ,  che  dall’ efperienza  veniffe  di- 
moftrata  la  più  convenevole  .  Sperava  io  di  pote¬ 
re  per  tal  via  condurre  quella  arte  ad  un  maggior 
grado  di  certezza  ,  e  di  'perfezione  ;  ed  ancorché 
quello  metodo  non  mi  fia  riufciro  cosi  felice,  co¬ 
me  me  l’aveva  figurato,  ciò  non  ollante  non  credo 
che  fia  fuor  di  propofito  il  raccontare  qui  ilfuccelfo 
di  alcune  pruove,che  ne  ho  fatte,  acciocché  polfa- 
no  altri  più  ingegnofi  Anatomilli  giudicare,  fe  con¬ 
venga  di  tirarlo  più  avanti  ;  nel  che  mi  lufingo  , 
che  non  impiegherebbero  in  vano  le  loro  fatiche  . 

28 5. Volendo  dunque  fare  injezione  di  liquori  co¬ 
lorati  ne’ vafi  fanguigni  di  un  ,eane  ,  gli  ho  alla 
carotide  finillra  adattato  un  cannello  di  quattro 
piedi  e  mezzo  di  altezza  ,  nel  quale  ,  aperte  pri¬ 
ma  le  due  iugulari ,  ho  cominciato  a  verfare  acqua 
calda  al  grado  del  fangue  ,  acciocché  fcorrendo 
quella  pe’  vafi  del  corpo  ,  .gii  avelfe  fquifitamente 
votati:  morto  poi  il  cane,  gli  ho  fubìco  aperto  V 
addomine  (  fe  l’ injezione  dovea  farli  nelle  parti 
inferiori  ) ,  ed  ho  tagliato  la  vena  cava  difcenden- 
te ,  e  la  vena  porta  ,  per  dar  luogo  all’  acqua  dì 
fpignere  il  fangue  ,  che  elfa  cacciava  dalle  arterie 
corrifpondenti  ;  poiché  il  fangue  ,  non  potendo  , 
dopo  morto  l’ animale ,  paiTare  pel  fegato  ,  fi  fer- 
«Tiava  nella  vena  porta  ,  talché  fuori  impetuofa- 
mente  ne  ufciva  ,  quando  quella  veniva  tagliata  • 
Dopo  tutte  quelle  preparazioni  ,  io  faceva  fcorrer 
l’acqua  dal  cannello  nelle  arterie  ,  e  ne  mantene¬ 
va  lo  fcorrimento  o  per  mezzo  di  un  gran  vafo  « 
che  pieno  di  acqua  tiepida  ,  la  fomminillrava  al 
cannello  ,  o  verfandoveia  io  per  via  di  un  imt^- 
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to .  Si  continuava  quefta  operazione  per  mezzora , 
per  una  ora  ,  e  talvolta  'per  più  lungo  tempo 
fino  a  che  lo  ftomaco  ,  e  gl’  inteftinì  divenivano 
bianchi . 

2S6.  Aprendo  allora  il  torace  del  cane,  gli  adat¬ 
tai  air  aorta  difcendente  un  cannello  di  rame  ;  era 
quello  cannello  anneftato  ad  una,canna  da  mofchet- 
to  ,  che  io  avea  rifcaldata  ,  con  farvi  dentro  piu 
volte  fcorrere  acqua  bollente  ,  colla  quale  li  riem^ 
pii  Tempre,  fìntanto  che  l’acqua  mancò  :  la  parte 
cllrema  più  grande*  di  tal  canna  flava  leggiermente 
attufFata  in  un  vafo  pieno  di  acqua  calda  ,  ed  ef- 
fendofi  allora  il  liquore,  di  cui  aveva  a  farò  T  inie¬ 
zione  ,  ballantemente  rifcaldato ,  ne  riempii  la  can¬ 
na  da  mofehetto  per  mezzo  di  un  imbuto  di  ferro, 
adattatole  dalla  fua  parte  efteriore  ,  acciocché  il  li¬ 
quore ,  avendo  un  più  largo  orifìzio,  fcorrelfe  con 
maggior  velocità . 

187.  Feci  alia  prima  quefta  efperìenza  ,  fenza 
porre  chiave  nella  parte  inferiore  del  mofehetto  ; 
ma  elfendomi  accorto,  che  la  porzione  di  liquore, 
che  cominciava  a  fcorrere  nelle  arterie  prima,  che 
folle  pieno  il  mofehetto ,  non  poteva  giugnere  fino 
alle  eftremità  de’ vali  ,  perchè  non  avea  quslla 
fufficiente  velocità  ,  che  avrebbe  confeguita  ,  fe 
folle  caduta  da  un’  altezza  perpendicolare  maggio¬ 
re  ,  applicai ,  per  ovviare  a  quello  inconveniente  , 
all’  eftremità  del  mofehetto  una  chiave  di  rame  , 
la  quale  io  teneva  chiufa  fìntanto  ,  che  la  canna  , 
e  r  imbuto  fi  riempivano  di  liquore;  e  dopo  apren¬ 
do  la  chiave,  concedeva  libero  il  corfo  al  liquore, 
acciocché  più  ìmpetuofamente  cadelfe .  Quello  me¬ 
todo  mi  riufeiva  talvolta  felicilfimo  ,  e  talvolta 
non  più  felice  del  primo  ;  onde  fofpettaì  che  il 
minio,  per  la  fua  gravità  fpecifìca,  fi  arreftafle  in 
troppa  gran  copia  verfo  1’  eftremità  della  canna  da 
mofehetto,  prima  che  fi  aprilfe  la  chiave. 

288.  Le  canne  da  mofehetto  da  me  adoperate 
erano  due,  una  di  4  e  mezzo,  e  l’altra  di  5  pie¬ 
di 
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di  e  mezzo  di  lunghezza  :  io  le  adoperava  talvol- 
ra  fe paratamente ,  e  talvolta  le  univa  inheme  ,  e 
ne  formava  una  fola  canna  .  Nè  quella  altezza  di 
IO  piedi  cagionava  mai  alcun  travafamento  nelle 
iniezioni  * 

289.  La  mi  dura  ,  dì  cui  io  mi  ferviva  ,  era 
comporta  di  tre  once  di  refina  bianca  ,  e  tre 
di  fego ,  liquefatte,  e  paìfate  per  un  pannolino  , 
e  poi  mifchiate  con  altre  tre  ónce  o  di  minio  , 
o  d’indaco  ben  polverizzato  ,  ed  incorporato  be¬ 
ne  con  otto  once  di  trementina  da  inverniciare  : 
r  obbligazione  di  tal  ricetta  la  debbo  al  Signor 
Ramby  . 

290.  fo  manteneva  grinteftini  del  cane  rifcalda- 
ti  felli pre  con  acqua  calda  ,  o  verfandovela  fpeffo 
fopra,  o  iiinaffiaodone  fovente  un  panno  bagnato, 
con  cui  talvolta  li  teneva  cc'perti  ,  o  tulfando  T 
animale  ftello  ioteramente  nell’  acqua  calda  .  Cre¬ 
derei  che,  fe  l’acqua  fi  adoperarte  cosi  calda,  co¬ 
me  quella  ,  di  cui  fi  è  parlato  nel  §,  254.  Efp* 
XV.  i’efperienza  riufcirebbe  meglio  ;  poiché  que¬ 
llo  grado  di  calore  ,  conforme  abbiamo  ivi  ofifer- 
vato  ,  non  folamente  difpone  i  vafi  a  cedere  più 
facilmente ,  ma  unendofi  ,  per  così  dire  ,  al  calore 
del  fìu'do  deir  iniezione ,  fa  che  effo  non  fi  raffred¬ 
di  sì  preilo  ,  ed  abbia  per  confeguenza  più  tempo 
d’ introdurfi  ne’  più  piccoli  vafi  ;  quella  introduzione 
è  molto  agevolata  dalla  preffione  coftante  della  co¬ 
lonna  di  fluido  contenuta  nella  canna  da  mofchet- 
to;  e  perciò  io  con  ia  toglieva,  fe  non  era  affat¬ 
to  raffreddata. 

291.  Sperava  io  di  far  penetrare  Ì1  liquore  colo¬ 
rato  deli’ iniezione  fin  dentro  i  più  piccoli  vafi, 
che  comunicano  immediatamente  dalle  arterie  nel¬ 
le  vene;  ma  non  mi  riufci  così  bene,  come  f  ave¬ 
va  immaginato  ,  ancorché  l’ iniezione  pafiaffe  dal¬ 
le  arterie  nelle  vene  dello  ftomaco  ,  delle  budella, 
della  vefcica  orinaria  ,  e  particolarmente  della  ve- 
fcichetta  del  fiele  ,  e  traeffe  talvolta  feco  qualche 

poco 
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poco  di  mìnio  ,  e  raivolta  no  .  Io  ho  una  vefci- 
chetta  di  fiele ,  che  ha  ricevuto  injezione  di  lìqup- 
re  cadente  per  un  cannello  alto  4  piedi  e  mezzb, 
fenza  che  la  parte  eilrema  di  tal  cannello  foife 
ferrata  colia  chiave  menzionata  nel  §.  287  ;  fi  ca¬ 
vò  quella  dalle  interiora  di  un  cane,  i  di  cui  vali 
furono  per  100  miiuiLi  lavati  con  acqua  ,  che  vi 
fcendeva  da  9  piedi  e  mezzo  di  altezza  ;  e  dopo 
fatta  nelle  arterie  *,  e  vene  di  tal  vefcichetta  T  in¬ 
iezione  ,  vi  era  nelle  vene  una  gran  quantità  di 
minio,  benché  molto  meno,  che  nelle  arterie.  Io 
potei  con  rocchio  armato  di  un  microfcopio  mi¬ 
rare  diftiotamente  per  tutto ,  e  vedere  1’  eftremità 
arteriofe,  che  avevano  ricevuta  l’ injezione  ,  arri¬ 
vare  fino  alla  parete  della  vena  ,  in  cui  fi  {carica¬ 
vano  ad  angoli  retti  .*  dal  che  apparifee  ,  che  il 
fangue  gira  per  una  imboccatura  ,  o  fia  anaflo-^ 
mofi  immediata  tra  le  arterie  ,  e  le  vene  ,  fenza 
alcuna  interpofizione  di  cavità  glandulofe . 

292.  La  comunicazione  immediata  tra  le  arte¬ 
rie,  e  le  vene  fembra  farfi  nella  feguente  manie¬ 
ra.  Le  arterie  ,  che  fono  convergenti  ,  e  che  tra 
loro  immediatamente  s’  imboccano  ,  gittano  da 
loro  lati  convergenti  tanti  rami  ,  che  formano 
angoli  retti  con  elTi  lati  :  quelli  rami  fi  dividono 
fobico  ,  come  le  dita  della  mano  ,  in  altri  rami 
più  fottili,  e  quelli  di  nuovo  in  altri  di  maggio^ 
re ,  o  minor  numero ,  fecondo  le  diverfe  maglie  , 
G  ajuole  della  rete  ,  a  cui  debbono  giugnere  .  Di 
quivi  poi  quelli  rami  fi  cacciano  feparatamente  ad 
angoli  retti  nelle  vene  ,  penetrandole  anche  ad  an¬ 
goli  retti.*  altri  di  loro  metton  foce  in  quella  ma¬ 
niera  nelle  vene  grandi  convergenti,  ed  altri  nelle 
più  piccole,  le  quali  fi  dividono  parimente  ad  an^ 
goli  retti,  e  vanno  a  formare  altre  ajette  ,  ed  al¬ 
tre  reti ,  fimiii  a  quelle  delle  arterie  :  ma  le  ma¬ 
glie  ,  o  ajette  delle  arterie  convergenti ,  che  foglio- 
no  regolarmente  formarle  rettangolari  ,  fono  piò 
grandi  dì  quelle  delle  vene,  le  quali  formano  ma¬ 
glie  piuttollo  circolari  •  293, La 
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293.  La  fproporzione  grande  ,  che  è  traila  fer¬ 
ia  del  fangue  arteriofo,  e  quella  del  venofo  ,  di- 
moftra  quanto  era  neceffario  non  folamente  ,  c,he 
vi  foffe  tutta  la  comunicazione  tra  vene ,  ed  arte¬ 
rie  così  rottili  ,  che  non  può  il  fangue  palfarvi  , 
fé  non  fe  a  globetto  a  globetto  ;  ma  parimente 
che  il  fangue  non  ufeiffe  dalle  arterie  ,  fe  non  fe 
ad  angoli  retti,  ed  entralfe  ancora  ad  angoli  retti 
nelle  vene  ;  il  che  contribuifee  molto  a  moderare 
la  fua  impetuofità  ,  particolarmente  in  canali  si 
angufti .  Se  ciò  non  folfe ,  il  fangue  arteriofo  feor- 
rerebbe  con  tal  rapidità  nelle  vene  ,  che  le  forze 
del  fangue  venofo ,  ed  arteriofo  farebbero  quafi  in 
equilibrio  ;  il  perchè  ,  lafciati  mille  altri  inconve¬ 
nienti,  che  ne  avverrebbero  ,  non  potrebbe  certa¬ 
mente  queffto  fluido  effer  cacciato  ne’  più  piccoli 
vafiiK  Ma  le  eftremità  delle  arterie  non  Vanno  per 
tutto  di  una  ftefla  maniera  ;  e  ve  ne  fono  alcune , 
che  non  formano  reti  ;  di  modo  che  il  paffaggio 
del  fangue  arteriofo  fi  fa  diverfamente ,  fecondo  la 
diverfità  delle  partì  del  corpo. 

294.  Avendo  noi  oflervato  nella  XV  ,  e  XVI 
Efperienza  che  ,  dopoché  l’ acqua  era  per  lungo 
fpazio  di  tempo  feorfa  per  le  arterie  ,  fi  rendeva 
propria  a  riftrignere  i  vafi  ,  con  dilatare  le  parti 
adiacenti  ;  e  perchè  foffiando  nella  cavità  dello  filo¬ 
maco  ,  quando  le  fue  pareti  fon  piene  d’ acqua ,  av¬ 
viene,  conforme  narreremo  nell*  Efp.  XXIIl  §«351, 
che  sloggia  l*  acqua  da  quelle  pareti  ;  e’  fembra  che 
farebbe  a  propofìto  il  diftendere  ,  per  mezzo  dell’ 
aria ,  per  qualche  tempo  lo  ftomaco ,  e  le  budella, 
acciocché  i’  acqua ,  che  ftaffene  racchiufa  nella  loro 
foftanza,  fen  vada  via;  cosi  farebbefi  ufeire  il  fan¬ 
one  da’  vafi ,  e  tanto  maggiormente  ,  fe  fi  tenefie 

1  animale  nell’  acqua  calda .  Vi  è  motivo  di  crede-  • 
re  che  dopo  quello  le  iniezioni  doveflfero  avere  un 
miglior  fucceffo ,  particolarmente  fe  fi  tenefie  aper¬ 
ta  una  delle  arterie  crurali,  e  vi  fi  facefie  intorno 
un  cappio  lento,  il  quale  poteffe  ftrignerfi  fubito. 
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che  fi  fofie  votata  T  acqua  ,  o  T  aria  introdotta 
neil’aorta  prima  delFinjezione  del  liquore:  altrimen¬ 
ti  quefta  aria  ,  o  acqua  verrebbe  ad  imprigionarfi 
ne’ più  piccoli  vafi  capillari  ,  ed  impedirebbe  l’ in¬ 
iezione  di  penetrar  più  oltre  ,  e  di  giugnere  dove 
fi  vuole ,  che  giunga . 

295.  Sempre  nella  cavità  delle  budella  vi  paf- 
fava  del  minio  ,  ancorché  l’ iniezione  folle  fpinta 
con  una  forza  eguale  folamente  a  quella  dei  fan- 
gue,  o  equivalente  all’ altezza  di  4  piedi  e  mez¬ 
zo  :  e  Tempre  io  fteffo  avveniva  ,  o  che  l’ iniezio¬ 
ne  fi  faceffe  nell’  arteria  magna  ,  o  che  fi  facelfe 

nella  vena  porta  :  poiché  cosi  nell’uno  ,  come 
nell’  altro  cafo  poteanfi  con  un  microTcopio  ve¬ 
dere  i  fiiuzzi  del  minio  nella  tunica  velloTa  degli 
inteftini . 

29Ó.  Poiché  ne’  canali  linfatici  ,  nelle  cellette 
adipofe  ,  e  negl’  interftlzi  de'  vafi  fanguigni  non 
paffava  niente  di  minio  ,  quantunque  vi  paifaffe  T 

acqua  ,  che  pure  non  era  fpinta  con  maggior  for¬ 

za  ,  che  il  minio  ;  egli  é  quello  un  argomento  , 
che  i’  acqua  nel  travafarfi  non  avea  fquarciato 
verun  de’  vafi  ;  ma  faceva  palTaggio  anche  per  gli 
più  angufti  canali  deftinati  a  fequellrare  gli  umo¬ 
ri ,  e  per  gli  pori  de’ vafi,  per  dove  il  fangue,  che 
è  più  glutinofo  ,  non  può  infinuarfi . 

297.  Votai  una  volta  il  fangue  da’  vafi  fangui- 
gnì  di  un  cane  con  dieci  pinte  d’acqua  ,  fcioltevi 
dentro  cinque  once  di  nitro ,  per  vedere  fé  quello 
liquore  folle  più  atto  a  lavare  i  vafi  ;  ma  T  effetto 
ini  fuccelfe  tutto  diverfo  ;  perché  le  parti  del  cor¬ 
po,  benché  folfero  (late  lavate  ,  ciò  non  ollante 
rimanevano  rolfe  ;  onde  bifogna  credere  che  il  ni¬ 
tro,  che  attraeva  vigorofamente  le  più  foiforate 
particelle  del  fangue,  le  filfava  in  tutti  i  vafi.  E’ co- 
fa  degna  da  notarli,  che  quella  acqua  nitrata  non 
cagionava  ne’  mufcoli  del  cane  veruna  convulfione; 
laddove  l’acqua  pura,  palTando  nelle  arterie,  ve  T 
eccitava  collantemente.  Si  può  notare  ancora,  che 
*  M  il 
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il  fangue  dalla  jugulare  di  quefto  cane  ufcl  Tempre 

affai  roffo,  e  brillanre. 

298.  Feci  nelle  arterie 'dì  un  altro  cane  una  in¬ 
fezione  di  quattro  pince  di  acqua,  in  cui  avea  fat¬ 
to  prima  fciogliere  due  once  di  Tale  ammoniaco  ; 
ed  anche  le  parti  del  fuo  corpo  tutte  divennero 
roffe  ;  ma  i  mufcoli  ,  non  badai  di  offervare  ,  fé 
erano  convulfì. 

VENTIDUESIMA  ESPERIENZA 

I 

Intorno  alla  fon^a  de'  Solidi  » 

299.  XZEdute  molte:  pruove  della  grair  for- 
i  V  za  ,  che  il  faogue  eferrita  contro  le 
arterie  ,  e  le  vene  ,  quando  1’  animale  fa  sfor¬ 
zi  ,  ftimai  non  effere  inutile  opra  f  efaminare  la 
forza  delle  pareti  fteffe  di  quefte  arterie  ,  e  quefte 
vene  . 

300.  Perciò  prefì  un  fifone  di  vetro  ,  ripiegato 
in  due  rami ,  e  cominciai  ad  empierlo  dì  argento 
vivo ,  finché  nel  ramo  più  corto ,  che  era  ermeti- 
camenre  figillato,  arrivò  T  argento  fino  a  quattro 
pollici  fotto  r  eftremità  ;  ed  al  ramo  più  lungo  , 
che  era  aperto  ,  congiunfi  ,  per  mezzo  di  un  can-  i 

nello  dì  rame  ,  una  carotide  di  un  bracco  giovi-  ' 

ne  ;  ed  applicata  aif  altro  capo  di  quefta  arteria 
una  bocca  di  fchizzatojo  atto  a  comprimer  Taria,  ì 
r  immerfi  nell’  acqua  ,  per  vedere  fe  da’  fuoi  pori 
ufeiva  niente  dell’aria  ,  che  io  v’ introduceva  col-  ■ 
io  fchizzatojo ,  col  quale  ve  ne  cacciai  ,  e  ftìvai 
tal  quantità  ,  che  fpinto  da  effa  il  mercurio ,  ftrin-  i 
fe,  e  coltipò  talmente  quei  quattro  pollici  di  aria, 
kfeiati  tra’l  fuo  livello  ,  e  l’ eftremità  figillata  del 
fifone ,  che  io  ftimai ,  che  la  forza  di  quefta  aria  1 
compreffa  equivaleffe  al  pefo  di  una  colonna  d’ ac¬ 
qua  di  190  piedi  di  altezza  ,  che  vale  5  volte  e 
0.42  il  pefo  delTatmosfera  :  quefta  forza  fece  ad  un  .j 
Iratto  crcpare  i’  arteria  ;  ma  prima  di  creparfi ,  non  i  j 

vidi  -  |;! 
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vidi  mai  che  l’ aria  trapelaffe  fuori  per  le  fue  pa* 
reti . 

501.  EflTendo  il  diametro  di  quefta  arteria  o.  i 
di  poli.,  la  fua  circonferenza  farà  0.  914;  e  0.914 
di  poli,  quadr.  farà  la  fuperficie  di  una  fua  parte, 
che  abbia  un  pollice  di  lunghezza  .  Or  perchè  ii 
pefo  di  una  colonna  d’  acqua  di  un  poiiice  quadra¬ 
to  di  bafe,  ed  alta  190  piedi  ,  è  di  libbre  »i.  9; 
fe  quefta  colonna  fotto  la  ftelfa  altezza  avrà  una 
bafe  di  o.  914  di  poli,  quadr.  ,  peferà  libbre  25. 
71,  che  fono  eguali  alla  forza  ,  che  fofteneva  que¬ 
fta  tal  parte  di  arteria ,  quando  crepò  :  ed  effeodo 
una  decima  parte  di  pollice  il  Tuo  diametro  ,  la 
decima  parte  di  quelle  libbre  81.9  (a\  ovvero  lib¬ 
bre  8,  19  fono  la  forza  richiefta  per  fare  feparata- 
mente  fcoppiare  le  fibre  di  un  pollice  di  iunghez- 
za  nella  maggior  fezione  longitudinale  di  quefta 
arteria.  £  poiché  T altezza  maggiore,  a  cui  m  un 
cannello  fi  folleva  ii  fangue  arteriofo  del  cane  ,  è 
80  pollici  (  Taz\  IV,  pan*.  42  )  ,  farà  la  fua  for¬ 
za  eguale  folamente  a  -^^-3  parte  delia  forza  mag<^ 
giore  delie  arterie ,  computando  la  differenza  delie 
gravità  fpecifiche  del  fangue  ,  e  dell’  acqua . 

902.  Quando  la  velocità  del  pollo  ,  per  qualche  . 
moto  violento  del  corpo ,  va  a  crefcere ,  ficchè  in 
vece  di  75  battute  nell’Uomo  fe  ne  facciano  joo, 
ed  in  vece  di  97  fe  ne  dieno  142  per  minuto  nel 
cane  ;  non  crefcono  già  colia  fteffa  proporzione  le 
quantità  di  fangue  fpinte  fuor  del  ventricolo  llni- 
ftro  del  cuore  ;  poiché  il  ventricolo  finiftro  non 

M  2  può 

(a)  Stima  /’  tutore  che  non  tutta  quejìa  fov^^a 
s' Impieghi  a  feparare  le  fibre  ,  ma  quella  parte  fo^ 
la ,  che  premerebbe  un  piano  ,  che  Jì  concepijfe  tira* 
to  tra"  diametri  di  due  felloni  traverfali  parallele  , 
che  fieno  dijìanti  tra  loro  un  poli,  in  quefla  arteria^ 

€  perciò  moltìplica  /’  aja  di  quefio  piano  ,0.  i  di 
poli,  per  81.9,  e  ritrova  la  prestane  ^ 'è,  19.  La  ftef* 
fa  Qperatfione  replica  né"  §,  905  ,  308 ,  e  347. 
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può  ricevere,  nè  cacciar  fuori  molto  piò  fangue  Ì!i 
una  pulfazione  veiocilTima  ,  che  in  una  qualunque 
tarda  pulfazione,  che  li  faccia  nello  ftato  naturale: 
oltreche  accrefcendoli  la  forza  del  fangue  nelle  ar¬ 
terie  ,  e  la  fua  velocità  nello  fcorrere  per  gli  vali 
capillari ,  verranno  queiii  vali  maggiormenre  a  di- 
latarfi ,  sì  per  la  forza  accrefciuta  del  fangue  ,  co¬ 
me  pel  fuo  maggior  calore.  Vi  è  ragione  dunque 
di  conchiudere  che  ne  più  violenti  mptì  ,  che  li 
fanno  col  corpo,  e  nella  maggior  pienezza,  e  mag¬ 
gior  frequenza  ,  che  abbia  il  polfo  ,  le  forze  del 
fangue  non  crefcano  altrimenti  da  8o  a  170  polli- 
CÌ(^);  fi  può  più  verifimiimente  fupporre,che  non 
okrepafiìno  i  cento  pollici  ,  che  è  la  --  7  parte 
di  quella  forza  ,  che  fece  pocanzi  crepare  T  ar¬ 
teria  . 

J503.  L’  arteria  carotide  della  cavalla  dell*  Efp. 
Ili  era  si  force,  che  il  mio  ftrumento  da  conden- 
far  r  aria  non  fu  da  tanto  a  farla  crepare . 

304.  Una  forza  eguale  ai  pefo  di  una  colon¬ 
na  d’acqua  di  ’]6  piedi  di  altezza  fe’  crepare  la 
vena  iugulare,  ma  la  fe’  crepare  in  un  luogo,  do¬ 
ve  il  diametro  era  crefciuto  del  doppio  ,  per  ca¬ 
gione  de’ moki  falalfi  ,  che  vi  fi  erano  fatti  ;  l’  al¬ 
tra  parte  di  quella  vena  ,  che  era  di  un  mezzo 
pollice  di  diametro,  foftenne  prima  dì  crepare  ,  una 
forza  equivalente  ai  pefo  di  una  colonna  d’ acqua 
di  144  piedi  di  altezza  .  La  iugulare  di  un  altro 
cavallo  foffrì,  fenza  crepare  ,  una  preflìone  eguale 

a  quel- 

(b)  Qui  pare  che  Hales  voglia  paragonare  /’  al* 
tt^a  del  fangue  nello  fiato  naturale  con  quella  ,  a 
cui  nel  violento  falirebbe  ^  fe  la  fua  for^a  crefcejfe^ 
come  il  numero  delle  battute  del  cuore  :  e  fecondo 
fiò ,  il  numero  170  è  sbagliato  ,  e  dee  cambiarfi  in 
117,  eh'' e  il  quarto  proporzionale  dopo  97  ,  142,  e 
80.  Che  poi  la  forza  del  fangue  non  crejca  nella 
Jlejfa  proporzione  ,  che  la  fua  velocità  ,  ciò  fembra 
potevfi  ricavare  dal  paragr,  21. 
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a  quella  di  148  piedi  di  acqua  ;  ma  Tana  ,  che 
ufciva  qualche  poco  da  quella  vena  ,  fu  cagione  , 
che  fcoppialfe  piu  prefto ,  che  non  avrebbe  fatto  al¬ 
trimenti. 

305.  Avendo  quella  vena  un  diametro  di  o.  5 
di  poli.,  una  Tua  parte  di  un  pollice  di  lunghez;- 
za  avrà  la  fuperfìcie  di  poli,  quadr.  i.  57  ;  e  per¬ 
chè  una  colonna  d’  acqua  ,  la  cui  bafe  fia  un  pol¬ 
lice  quadrato  ,  e  T  altezza  148  piedi  ,  pefcrà  lib¬ 
bre  62.  9,  fé  quelle  li  moltiplicano  per  i.  57,  dan¬ 
no  libbre  98.  75  ,  che  fono  il  pefo,  che  un  polli¬ 
ce  di  quella  vena  foftenne  fenza  crepare  *  e  poi¬ 
ché  r  aja  delia  fua  malTima  fazione  longitudinale 
era  di  o.  5  di  poli,  quadr.  ,  le  fibre  di  quella  fé* 
zione  follentarono  ,  prima  di  romperli  ,  il  pefo  dì 
libbre  31.  45. 

306.  Or  fuppollo  che  il  fangue  nella  iugulare  di 

un  cavallo  abbia  ordinariamente  una  forza  ,  che 
equivalga  ali’ altezza  di  12  pollici,  a  cui  s’innalzò 
il  fangue  venofo  delia  cavalla  dell’  Efp.  Ili  ,  pag. 
19,  farà  quella  forza  folamente  quella, 

che  la  detta  vena  foftenne  fenza  crepare  ;  e  quan¬ 
do  mediante  quei  maffimi  sforzi  ,  che  pc3tè  fare 
quello  animale,  il  Tuo  fangue  montò  52,  e  fareb¬ 
be  anche  montato  circa  pollici  ,  fe  tanto  folfe 
flato  lungo  il  cannello  applicato  alla  iugulare ,  non 
ebbe  allora  non  pertanto  altra  forza  ,  che 

parte  della  fuddetta,  che  potè  da  quella  vena  fo- 
flenerfi . 

307.  Cacciai  dell’  aria  in  una  porzione  della  iu¬ 
gulare  di  un  cane  con  una  forza  ,  equivalente  ap- 
prelfo  a  poco  al  pefo  di  cinque  volte  1’  atmosfera, 
o  di  una  colonna  d’acqua  di  cinque  volte  35  pie¬ 
di,  ovvero  di  175  piedi  di  altezza  ;  e  quella  for¬ 
za  non  fu  valevole  a  far  crepare  la  vena ,  ma  fo- 
iamente  ne  allentò  una  legatura . 

308.  Il  diametro  di  quella  vena  era  o.  25  di 
pqlL;  dunque  la  fua  fuperficie  ,  in  un  pollice  di 
lunghezza  ,  dovea  eUcre  q.  785  parti  quadrate  dì 

M  3  poli, 
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poli.  5  le  quali  moltiplicate  per  libbre  yS,  i  ,  che 
fono  il  pefo  di  una  colonna  d’acqua  di  175  piedi 
di  altezza  fopra  un  poli,  di  bafe  ,  ci  danno  la  pref- 
fione  libbre  59.  7.  ,  che  faceva  l’aria  intorno  in¬ 
torno  contro  la  fuperficie  di  un  pollice  di  quella 
vena;  il  cui  diametro  effendofi  detto  di  o.  25  ,  T 
aja  della  Tua  maggior  fezione  longitudinale  farà 
o.  25  di  poli,  quadr.  ,  per  cui  fe  moltiplicheremo 
59.  7,  avremo  il  pefo  di  libbre  14.  9  ,  foftenuto 
dalle  fibre  di  quella  fezione. 

309.  E  poiché  la  forza  ordinaria ,  che  ha  il  fan- 
gue  del  cane  nelle  fue  iugulari  ,  fuol  effer  equiva¬ 
lente  all’altezza,  di  cinque  pollici  (  Tav.  IV.  pag. 
42  )  ;  comparata  quella  forza  con  quella ,  che  una 
di  quelle  vene  ha  fofferto  fenza  fquarciarfi  ,  non 
ne  farà  piti,  che  parte  :  e  fe  mettiamo  , 

che  quello  fangue  negli  sforzi  deli’  animale  acqui- 
fti  vigore  di  fa  lire  (  come  fece  in  quel  cane  più 
vecchio  ,  notato  nel  num.  io  della  ftelfa  tav.  )  a 
24  pollici  di  altezza  in  un  cannello  ,  la  fua  forza 
farà  allora  parte  di  quella  ,  che  fu  dalla 

vena  follenuta  ,  computando  però  fempre  in  que¬ 
lle  relazioni  la  differenza  delie  gravità  fpecifiche 
(c)  del  fangue ,  e  dell’  acqua  :  e  perchè  non  è  dub¬ 
bio,  che  vi  fia  differenza  tra  le  forze  delle  fibre 
degli  animali  giovinì  ,  e  de’  vecchi  ,  io  ho  avuto 
in  mente  di  ragguagliarle  nelle  arterie  ,  vene  ,  e 
budella  ;  e  fe  fi  ricercaffe ,  qual  differente  forza  ab¬ 
biano  il  perioftio  ,  ed  il  legamento  in  quelle  due 
diverfe  età  ,  operando  nella  fteffa  maniera ,  che  fr 
è  tenuta  neH’appreffo  paragrafo  327  ,  credo  bene 
che  quefla  diverfità  fi  ritroverebbe  molto  confide- 
rabile , 

3  IO.  Vediamo  dunque  per  quelle  fperienze , 
quanto  grande  è  la  forza  ,  che  hanno  le  pareti 
de’  vafi  fanguigni  del  noftro  corpo  :  ed  abbiamo 

quin- 

**  ♦  * 

(c)  La  pravità  fpecìfica  dalf  acqua  è  a  quella  del 
fangue^  com»  24  ^  25, 
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quindi  un  gran  motivo  di  dire  al  noftro  Creato¬ 
re  ,  con  un  cuore  penetrato  da  fentlmenti  di  rico- 
nofcenza,  come  il  Santo  Giobbe,  quando  contem¬ 
plava  la  foda  maravigliofa  fabbrica  ,  e  la  forza 
del  fuo  corpo  ;  Voi  mi  avete,  o  mio  Dio  ,  non 
foiamente  cosi  ben  munito  di  offa  ,  e  di  nervi  , 
ma  Voi  mi  avete  eziandio  pcfto  al  ficuro  i  liquori, 
che  mi  vivificano  ,  con  far  loro  de’ condotti  sì 
ftabili  ,  e  si  ben  coftruiti ,  che  vagliano  a  refiftere 
a’ più  forti  afialti  tanto  delle  diverfe  pafiìoni  del 
noftro  fpirito,  quanto  de’ rapidi  ,  e  violenti  moti 
del  noftro  corpo. 

3 II.  La  forza  del  fangue  arterìofo  de’ cani  ne’ 
loro  più  validi  sforzi  non  ha  alla  naturale,  fecon- 
dochè  abbiamo  di  fopra  olfervato  ,  maggior  pro¬ 
porzione  di  quella  di  loo  a  8o  (  §.  ^oz  )  ,  cioè 
a  dire  non  l’ eccede  più  di  ^ .  Lo  fteftb  non  è  del 
fangue  venofo ,  le  cui  forze  nello  flato  naturale  , 
e  nei  violento  fono  tra  loro  affai  più  confiderà- 
bilmente  diverfe  ;  poiché  nella  cavalla  ,  quando  fa 
'  sforzi  ,  il  fangue  della  iugulare  acquifta  vigore  di 
folle varfi  da  12  a  52  ,  e  forfè  a  60  pollici  (  pag« 
19  )  ;  vale  a  dire  che  la  fua  forza  diviene  cinque 
volte  maggiore  :  e  nel  cane  il  detto  fangue  venofo 
da  5  pollici  fi  avanza  a  24  (  Tav.  IV  pag.  42  )  ; 
il  perchè  acqiiifta  ancora  una  forza  quali  cinque 
volte  maggior  delia  naturale. 

:5i2.  Noi  abbiamo  nell’ Efperfenza  VII,  §.  So, 
offervato  che  ,  fé  al  cane  fi  premeva  colla  mano 
i’  addomine  ,  il  fangue  nel  cannello  applicato  all’ 
arteria  faliva  coftanteroente  alquanti  pollici  di  più^‘ 
e  che  poi  al  ceffar  di  tal  preftìcne  immediatamen¬ 
te  fcendeva  :  dunque  al  coftrignìmento  dell’  addo¬ 
mine  pip,  che  ad  ogni  altra  cagione  ,  par  che  fi 
debba  attribuire  i’  accrefcìuta  forza  cjd  fangue  ve- 
nofo  :  poiché  quando  noi  o  per  follevare  qualche 
pefo ,  o  in  qualunque  altra  maniera  facciamo  sfor¬ 
zi  ,  contragghiamo  Tempre  l’ addomine ,  collo  fcor- 
ciamento  di  quei  mufcoli ,  che  lo  circondano .  La^ 
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preffione  del  diaframma  è  ancora  ajutata  in  quello 
cafo  deir  aria ,  la  quale ,  perchè  allora  fi  ritiene  il 
fiato,  non  potendo  ufcire  nè  per  le  narici,  nè  per 
la  bocca  ,  fi  trattiene  racchiufa  ne’  polmoni  ,  e 
nel  petto  :  e  ficcome  il  fiato  non  può  per  lungo 
rempo  ritenerli  ,  così  noi  non  pofììamo  i  fommi 
sforzi  lungamente  fofienere  ,  fenza  prendere  dì 
tempo  in  tempo  qualche  ripofo  .  Mentre  quelli 
sforzi  fi  fanno  ,  le  vene  del  collo  ,  delia  fronte 
e  delle  tempia  collantemente  veggonfi  affai  più 
dei  naturale  diftefe  ,  per  elfervi  allora  il  fangue 
con  masgior  forza  fpinto  ,  per  la  contrazione  , 
che  foffre  1’  addomine  ,  le  di  cui  vene  grandi 
fono  piene  di  quello  fluido  :  poiché  fi  olferva  , 
che  la  quantità ,  e  la  capacità  di  tutte  le  vene  del 
corpo  è  molto  più  confiderabile  di  quella  delle  ar¬ 
terie  . 


:5i?.  Quando  il  fangue  viene  ad  elfere  cosi  for¬ 
temente  compreso  nelle  vene  ,  dee  il  fuo  corfo 
proporzionalmente  ritardarli  nelle  arrerie  ;  dove 
adunandoli  tifo  in  gran  copia  ,  acquilla  una  forza 
di  fahre  4  piedi  di  più  ;  onde  l’ intera  fua  altezza 
negli  sforzi  della  cavalla  farà  13  piedi  e  mezzo 
(  §.  30.  )  :  gli  sforzi  del  cane  producono  al  fiK) 
fangue  una  faiita  di  24  pollici  ,  e  per  confeguen- 
za  una  forza  totale  di  8  piedi,  e  8  pollici  (  Tav, 
IV,  pag.  42  ):  e  quella  fi  è  la  cagione  ,  per  cui 
il  fangue  fpinto  piu  fortemente  ne’mufcoii,  gli  fa 


contrarre  con  maggior  vigore  . 

314.  Ma  il  corfo  libero,  e  naturale  del  fangue 
arrenofo  nelle  vene  non  è  folamente  ritardato  dal¬ 
la  comprelfione  operata  dall’ addomine  in  quelle 
vene  ,  che  feorrono  per  la  fua  fofianza  ;  ma  di 
più  quando  quelle  vene  (  che  poffono  riguardarli  ^ 
come  tanti  gran  ferbatoi  di  un  necelfario ,  e  trop¬ 
po  abbondante  liquore  )  troppo  con  la  loro  fovcr- 
chia  pienezza  a  quella  compreffione  refillono  , 
quanto  la  loro  refiilenza  è  maggiore  ,  altrettanto 
pili  quel  fuddetto  libero  naturai  corfo  del  fangue 
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arterlofo  ne  viene  impedito  :  ed  elTendo  il  cuore 
fimile  intanto  ad  un  molino  ad  acqua ,  la  cui  ruo¬ 
ta  fia  fpinta  da  fiotti  ,  che  da  ogni  parte  alla  fua 
volta  concorrono,  dee  neceffariamente  la  fua  forza 
abbatrerfi ,  e  divenir  languida  ;  ed  in  quelli  cali 
non  vi  è  chi  non  fappia  che  la  flebotomia  è  quel¬ 
la  ,  che  rimette  eflb  cuore  in  forza  ,  ed  il  priftino 
fuo  vigore  gli  rende. 

315.  Se  il  corfo  del  fangue  è  ,  per  difetto  or¬ 
ganico,  ritardato  in  qualche  parte,  maggior  copia 
allora  ne’ paflerà  per  le  altre  parti  del  corpo: 
quindi  è  che  gli  uomini  fmozzicati  fono  ordina¬ 
riamente  foggetti  a  frequenti  emorragie  :  quella 
fi  è  ancora  la  ragione ,  per  cui  lo  fcirro  del  fega¬ 
to  ,  o  della  milza  Tuoi  produrre  vomiti  di  fan¬ 
gue  :  e  con  quello  fimilmente  fi  fpiega  ,  perchè  il 
fegato  crefce  di  volume  ,  quando  la  milza  è  ta¬ 
gliata  . 

31 6.  Conforme  per  una  più  forte  prelTione  dell’ 
addomine  fu’  vali  fanguigni  ,  la  forza  del  fangue 
nelle  arterie ,  e  nelle  vene  molto  fi  accrefce  ;  co¬ 
sì  molto  ancora  dee  diminuirfi  ,  quando  i  fuddetti 
vafi  fono  più  languidamente  premuti .  E  perciò  fé 
nell’  idropifia  fi  caccia  fuori  una  gran  quantità  di 
acqua  in  una  fola  operazione ,  vi  è  pericolo  ,  che 
r  infermo  non  polfa  foffrirla  fenza  morire  :  onde 
per  evitare  quello  pericolo  ,  quando  nella  cavità 
del  baflb  ventre  rillagna  molta  acqua  ,  non  fi  fa 
quella  ufcir  fuori ,  fe  non  fé  in  più  volte ,  accioc- 
^hè  le  parti  dilatate  dell’  addomine  abbiano  il  tem¬ 
po  di  contrarli ,  e  di  comprimere  ballevolmente  i 
vafi  languigni  ,  i  quali  hanno  una  larghezza  ,  e 
capacità  fufficiente  a  poter  contenere  ogni  più  con- 
fiderabil  copia  di  fluido  ,  di  cui  vengano  ,  dopo 
ciafcun  palio ,  ripieni , 

317.  Cosi  noi  vediamo  che  una  pìccola  evacua¬ 
zione  ,  prodotta  da  un  clillere  ,  fa  talvolta  venir 
nieno  un  infermo:  fegno  fi  è  quello,  che  la  forza 
vitale  del  fangue  è  allora  diminuita. 
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^i8.  Perciò  la  diarrea;  e  la  purga  debbono  fen- 
fìbilmente  fcemar  vigore  al  fangue,  non  folamente 
per  la  gran  quantità  di  fiero  ,  che  fanno  fcaricàr 
negl’  inteftini ,  ma  ancora  per  lo  femplice  votamen- 
to  delle  loro  cavità  .  Ogniqualvolta  la  malfa  fan- 
guigna  viene  ad  effere  in  tal  guifa  fcemata ,  la  fu- 
petficie  del  corpo  ben  lungi  allora  dì  mandar  fuo¬ 
ri  per  via  della  trafpirazìone  quella  folita  copia  di 
umore  fottile,  ritrovafi  talvolta  in  una  dìfpofizìone 
piuttofio  di  alforbìre  a  fe  particelle  di  materia 
cfterna  ;  il  che  ci  rende  più  feafibili  agli  effetti  de! 
freddo . 

319.  Quando  i  vafi  fanguigni  fono  per  falaffo 
ad  un  certo  fegno  votati  ,  ritrovandofi  allora  in 
effi  minor  copia  di  fangue  ,  minor  copia  ancora 
dovrà  in  egual  tempo  pafrarne  per  gli  ventricoli  del 
cuore  ,  il  quale  ritrova  la  refiftenza  nelle  arterie 
anche  a  proporzione  diminuita  ;  onde  la  forza  del 
polfo  fimilmente  fi  fcema  :  ed  il  fangue  effendo  , 
per  lo  fteffo  motivo  ,  fpinto  con  minor  forza 
ne’  vafi  capillari  ,  vi  foffrirà  più  languido  ftrofina- 
mento ,  e  vi  farà  per  confeguenza  maggior  perdita 
di  calore. 

520.  Quando  fi  apre  una  vena  ,  il  moto  del 
fangue  non  folamente  in  effa ,  ma  nell’  arteria  cor- 
rifpondente  ancora  fi  accelera  ;  onde  è  ,  che  più 
felici  riefcono  i  falaffi  ,  quando  fi  fanno  vicino 
alla  parte  affetta  ;  perchè  i  vafi  capillari  dì  que¬ 
lla  parte  ,  ne’  quali  fià  ringorgato  ,  e  trattenuto 
il  fangue fono  in  quefta  maniera  sbarazzati  più 
prefto,  che  non  farebbero,  facendoli  l’incifione  in 
una  vena  lontana  .  Ma  quefto  effetto  fi  otterrà 
meglio  nel  cominciar  della  malattia  ,  prima  che 
r  oftruzione  abbia  prefo  gran  piede  ;  perchè  fe 
l’oftruzione  fi  è  molto  avanzata  ,  il  falaffo  fervi- 
rà  per  accrefcere  piuttofto  ,  che  per  diminuire  1’ 
infiammazione  .  E  ficcome  fpeffe  volte  avviene  ^ 
che  una  cavata  di  fangue  ,  o  fatta  a  propcfito,  e 
nella  giufta  dovuta  quantità  ,  o  giudiziofamente 
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tralafciata  ,  fia  di  una  fomma  confeguenza  per  un 
infermo  ;  così  tutta  la  prudenza  di  un  faggio  ,  ed 
avveduto  Medico  fi  richiede  per  fapere  ,  quando  , 
€  qual  quantità  di  fangue  debba  cavarli  ,  ^>er  di¬ 
minuirne  la  forza  .  Ed  in  generale  poiché  il  no- 
ftro  corpo  è  una  macchina  cosi  artificiofamente 
compoila ,  che  la  fanità  da  un  concorfo  d’ infini¬ 
te  circoftanze  dipende,  non  è  maraviglia ,  fé  quan¬ 
do  le  fue  parti  fono  fconcertate  ,  vi  bifogna  la 
mano  di  un  bravo  Medico  per  riftabiiirle  .  Se  gli 
Empirici  audaci  follerò  ben  perfuali  di  quella  ve¬ 
rità  ,  non  ardirebbero  di  arrifchiarfi  con  tanta  fran¬ 
chezza  :  ma  la  loro  ignoranza  è  quella  ,  che  li  di¬ 
fende  . 

321.  Quantunque  la  forza  delle  pareti  delle  ar¬ 
terie  ,  e  vene  le  più  fottili  Ila  più  piccola  a  pro¬ 
porzione  del  loro  minor  diametro  ;  ciò  non  optan¬ 
te  poiché  la  fomma  delie  prellìoni  é  proporziona¬ 
le  alla  fuperficie  interna  di  quelli  vafr,  le  l’altez¬ 
za  del  fluido  rimane  la  ftelfa ,  potrà  anche  la  for¬ 
za  delle  pareti  de’  vali  i  più  piccoli  uguagliare  be¬ 
ne  ,  ed  anche  fuperare  tutti  quegli  sforzi  ,  che 
da’ liquori  contenutivi  polfono  farfi  maggiori:  della 
ftelfa  maniera  refiftono  agli  sforzi  del  fangue  le 
pareti  de’  vafi  più  grandi  ;  dunque  le  forze  de’vafi 
fieguono  la  proporzione  delle  loro  circonferenze  . 

322.  I  vafi  poi  linfatici,  che  partono  dall’ ellre- 
mìtà  delle  arterie  capillari ,  e  che  fono  come  fuor 
del  corfo  della  circolazione,  (ìccome  non  debbono 
foftenere  tutto  il  pieno  sforzo  del  fangue  arterio- 
ft),  ma  fervono  a  feparare  lentamente  ,  ed  a  tra- 
fportare  quella  parte  più  fottile  del  fangue  ,  defti- 
nata  alla  trafpirazione  ,  nutrizione  ,  ec.  così  la 
forza  delle  loro  pareti  è  minore  di  quella  delle  oa- 
reti  de’ vafi  fanguigni  ,  conforme  cofta  dairEfp. 
XIV  §.  232;  ove  olfervammo  che  l’acqua  ,  che 
con  una  forza  non  maggiore  di  quella  del  fangue 
arteriofo  veniva  gittata  nelle  arterie  ,  dopo  edere 
ufeita  molta  copia  di  fangue  dalle  vene  ,  libera¬ 
mente 
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mente  paffava  per  gli  vafi  feparatori  ,  e  dilatat^/a 
fenfibìlmente  tutte  le  parti  del  corpo  :  e  noi  vedia¬ 
mo  che,  ficcome  molto  languida  è  la  forza  eia- 
ftica  tanto  di  quelli  vafi ,  quanto  de’  liquidi  ,  che 
vi  paffano  ,  cosi  le  oftruzioni  in  quelle  gianduia 
formanfi  più  volentieri ,  in  cui  i  fuddettì  vafi  fono 
in  maggior  numero  ,  ed  attorcigliati  ,  ed  avvitic¬ 
chiati  infieme  più  ftrettamente. 

323.  Quantunque  in  un  animale  vìvo  radamen¬ 
te  accade  (  fé  pure  accade  ) ,  che  le  parti  del  cor¬ 
po  fieno  tutte  così  generalmente  piene  a  ribocco  , 
e  dilatate  di  fluido ,  come  fi  fono  vedute  in  que- 
fie  fperienze  fatte  fu  i  cani  ,  §,  zp  ;  fpeffe  volte 
però  avviene  che,  impedita  1’  ordinaria  evacuazio¬ 
ne  di  alcuno  degli  umori  efcrementizj ,  più  abbon¬ 
dante  fi  faccia  la  fcparazione  degli  altri  ;  come  per 
efempio,  quando  per  una  ecceffiva  diarrea  ,  trop¬ 
pa  copia  di  fiero  cola  nella  cavità  degl’ intelVmi  , 
fi  fcema  allora  la  trafpirazione ,  e  fcarfeggia  lo  fpu- 
to  :  al  contrario  nella  fchinanzia  arreftandofi  il 
corfo  del  fangue  ,  abbonda  la  faliva  :  così  ancora 
nel  vajuolo  fi  fputa  affai,  perchè  manca  la  trafpi- 
razione  ;  e  quello  difetto  di  trafpirazione  fovente 
produce  ancora  uno  fpurgo  maggiore  di  moccio 
per  le  narici  ,  e  fuol  talvolta  partorire  dolori  di 
reumatifmo ,  cagionando  un  maggior  corfo  di  flui¬ 
di  nelle  fibre  mufculofe ,  conforme  abbiamo  veduto 
accadere  ne’  mufcoli  de’  cani ,  che  fono  fiati  i  f^g- 
getti  delle  noftre  fperienze  . 

324.  Bevuta  una  gran  copia  d’  acqua  ,  come 
tre,  o  quattro  pinte  in  una  volta  ,  fi  fono  offer- 
vate  talora  le  parti  del  corpo  tutte  ,  iofin  le  dita 
fteffe  gonfiarfi  :  in  quefto  cafo  bifogna  fenza  dub¬ 
bio  che  quella  parte  d’  acqua  ,  che  non  fi  è  ,  per, 
così  dire,  incorporata  colia  malfa  fanguigna,  paffi 
liberamente  nelle  arterie  linfatiche ,  e  ne’  vafi  fepa» 
ratorj  ;  e  perciò  il  bavere  acqua  copiofamente  fem- 
brerebbe  giovevole  in  molte  maniere  di  oftruzioni 
di  quefti  vafi/ 
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5^5.  Poiché  le  pareti  di  quelli  vafi  ;  ’deftinati 
alla  fequeilrazione  degli  umori ,  fono  aliai  più  de¬ 
boli  delle  pareti  delle  arterie ,  onde  elfi  partono ,  c 
poiché  le  arterie  capillari  fono  ballantemente  forti 
per  foilenere ,  fenza  gonfiarli ,  tutta  T  impetuofità, 
che  ha  il  fangue ,  allorché  col  corpo  li  fanno  vio¬ 
lenti  efercizj  ;  fi  può  ragionevolmente  conchiudere 
che  i  tumori  infiammativi  ,  e  di  altro  genere  deb¬ 
bono  foventemente  attribuirli  al  fiero  ,  o  alla  lin¬ 
fa  ;  la  quale  elfendo  ,  quando  le  arterie  capillari 
danno  intafate ,  con  maggior  forza  fpinta  ne’  detti 
vafi  feparatori  ,  e  dilatandogli  agevolmente  ,  pro¬ 
duce  le  pulfazioni  di  quelli  tumori  ,  i  quali  pre¬ 
mendo  poi  anche  elìi  i  vafi  fanguigni ,  conforme  li 
è  olfervato  nelF  Efp.  XVI  §.  257  ,  fanno  necelfa- 
riamente  palfare  il  fangue  con  maggior  difficoltà 
nelle  vicine  arterie  capillari  ;  onde  nafce  un  più 
forte  ilropicciamento  ,  ed  un  maggior  calore  :  e 
quello  calore  infiammativo  molto  notabilmente  fi 
avanza  ,  fe  i  vali  fono  fpogliati  della  loro  parete 
muciiaginofa  ;  il  che  avviene  allora  ,  quando  dei 
loro  invoglio  oUofo  fono  fvelliti  i  globetti  fangui¬ 
gni  :  e  perciò  ne’  catarri  ritrovandoli  i  vali  fepara- 
torj ,  per  lo  difetto  della  trafpirazione  ,  foverchia-* 
mente  ripieni  ,  polfono  tanto  col  comprimere  le 
arterie  capillari  ,  quanto  col  dillruggere  la  perfe¬ 
zione  della  millura  del  fangue  ,  produrre  il  calot 
della  febbre.  Gli  Anotomilli  hanno  olfervato  che, 
legando  le  vene  iugulari  di  un  cane  vìvo  ,  ed  ac- 
crefcendofi  per  tal  mezzo  la  forza  del  fangue  ver- 
fo  la  tefta ,  la  tella  li  gonfia  ;  hanno  olfervato  an¬ 
cora  che,  legando  la  vena  cava  ,  fi  riempie  d’ac¬ 
qua  r  addomine  .  Così  accade  che  veggonfi  com¬ 
parire  le  infiammazioni  maligne  ,  ogniqualvolta  i 
globetti  dei  fangue  fono  difciolti  afegno,  che  pof- 
fono  facilmente  introdurli  ne’  più  angulli  canali  fe^ 
paratori . 

32Ó.  A  quelle  fperienze  ,  concernenti  la  forza 
delle  pareti  de’  vafi  fanguigni  3  non  farà  fuor  di 
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propofito  r  agglugnere  certe  altre  ,  da  me  fatte 
dieci  anni  fono ,  per  dimoftrare  la  forza  del  peno- 
ftio  ,  e  de’  legamenti  delie  articolazioni . 

327.  Dalla  gamba  finìdra  di  una  vitella  di  cir¬ 
ca  nove  feftimane  cavai  quell’ offo  ,  che  fi  eften- 
de  dalia  falce  fino  al  paflurale,  a  cui  è  commeifo 
per  quella  fpecie  di  articolazione  ,  che  chiamafi 
gtngUmo'^  e  dopo  aver  tolto  da  quello  olfo  tutti  i 
tendini ,  1  legamenti  ,  ed  il  periollio  ,  ne  forai  il 
capo  inferiore  con  un  (ucchio  ,  e  nel  forame  vi 
feci  palfare  una  piccola  vefAhetta  di  ferro  ,  fotto 
alia  quale  legai  intorno  ali' olfo  una  fune  con  no¬ 
do  fcorfojo  ,  che  veniva  dalia  verghetta  appunto 
impedito  di  fcappare  :  indi  attaccai  l’ altro  capo 
dell’ olfo  con  una  grolfa  corda  alia  foglia  di  una 
porta  ;  ed  introdotta  dentro  il  fuddetto  cappio 
fcorfojo  r  eftremità  di  una  lunga  barra  di  ferro  , 
appoggiai  la  barra  fopra  un  punto  fiffo  per  modo, 
che  ella  mi  fervilfe  di  leva  \  e  cosi  fofpendendo 
ali’ altro  braccio  di  quella  leva  dlverli  pefi  ,  ritro¬ 
vai  che  la  refiflenzaj  che  fa  il  capo  all’  elfere  fiac¬ 
cato  dal  corpo  di  quefto  olfo  nel  luogo  della  fin» 
jifiy  è  eguale  al  pefo  di  119  libbre  ,  quando  1’  olfo 
è  fpogliato  del  perioftio . 

3^8.  Ed  avendo  fatto  la  medefima  efperienza 
nell’  olfo  delia  gamba  delira  ,  fenza  toglierne  il  pe- 
riofiio,  ritrovai  che  fofieneva  550  libbre  di  pefo, 

329,  Elfendofi  dunque  ,  per  la  prima  di  quelle 
due  fpenenze  ,  la  tenacità  delia  materia  vifcofa  , 
che  congiugne  per  finfifi  la  tefia  di  quefto  ofib  al 
fuo  corpo,  ritrovata  eguale  al  pefo  di  119  ìibbr^jT 
fe  quelle  fi  fortraggono  da*  550  ,  che  vagiiono  la 
forza  del  medefimo  olfo  guarnito  di  perioftio,  431 
libbre  rimarranno  per  la  forza  di  quella  membra¬ 
na  ;  la  quale  tra  gli  altri  ufi ,  vale  moitilfimo  per 
fortificare ,  ed  unire  infieme  le  offa ,  a  cui  ftà  for¬ 
temente  attaccata.  La  circonferenza  di  quefto  olfo 
nella  finfifi  ,  dove  Itaccolfi  ,  era  di  circa  quattro 
pollici  /  onde  la  forza  di  un  pollice  quadrato  dì 
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perioftìo,  eguaglia  il  pefo  di  circa  loo  libbre y  ed 
è  per  confeguenza  molto  maggiore  di  quella  ,  che 
abbiamo  ritrovato  avere  le  tuniche  delle  arterie  , 
c  delle  vene  ,  proporzionando  Tempre  il  Sovrano 
Autor  delia  Natura  la  forza  di  tutte  le  parti  del 
corpo  agli  ufi  diverfì  ,  a  cui  debbono  quelle  parti 
fervire . 

350.  Feci  che  foffe  nella  ftefìfa  defcritta  manie¬ 
ra  feparatamente  tirata  la  giuntura  di  ung  delle 
gambe,  dopo  averne  tolto  i  mufcoii ,  ed  i  nervi/ 
e  ritrovai  che  la  forza  de’  legamenti  ,  che  abbrac¬ 
ciano  quella  articolazione  ,  era  di  830  libbre;  dal 
che  fi  vede  qual  cura  abbia  avuta  il  noftro  Crea¬ 
tore  di  prevenire  le  luffazioni  ,  e  quanto  ci  abbia 
muniti  di  offa  ^  e  di  nervi  .  Giob.  X.  ii. 

331.  Siccome  per  feparare  la  Sìnfifi  deli’offo  da 
noi  adoperato  in  quella  Efperienza ,  vi  è  bifogna- 
ta  una  forza  di  550  libbre  ;  cosi  una  fìmil  p®ten- 

,  za  dee  la  Natura  efercitare  ,  per  far  crefcere  in 
lunghezza  quell’  offo  a  quella  giuntura  non  già 
che  avelfimo  a  fupporre ,  che  quelle  fibre  fiencda 
qualche  forza  ,  come  nella  prefente  fperienza  ,  ti¬ 
rare.  verfo  le  loro  ehremità  ;  ma  dovendo  la  Na¬ 
tura  allungare  ,  per  T  accrefcmiento  del  corpo  ,  le 
fibre  offee  ,  fi  ferve  del  calore  per  produrre  quello 
effetto  y  ed  il  calore  efercitando  la  Tua  forza  in 
ciafcun  punto  della  fibra  ,  la  fa  graduatamente  al¬ 
lungare  ;  ma  intanto  la  fomma  intera  di  quella 
potenza  dee  fuperare  la  refillenza  di  tutte  le  fibre, 
che  unifcono  la  giuntura . 

332.  Non  credo  che  farà  cofa  aliena  dal  nollro 
foggetto  il  rapportare  qui  alcune  fperienze,  che  il 
dottifiimo,  ed  mgegnofo  Pietro  vanMulfchenbroeck, 
Profelfore  di  Fjlofofia  in  Utrech  ,  ha  fatte  intor¬ 
no  alla  tenaci'^à  di  diverfe  follanze  animali .  Con¬ 
forme  dunque  ha  Egli  efperimentato  nella  fua  In- 
troduX:  (tHa  coerenza  de  corpi  foli  di  y  Efp,  XCIII, 
e  fegu.  ,  i  fili  di  feta  femplici  ,  come  fi  traggono 
da’  bozzoli  ,  in  cui  ftanno  racchiufe  le  crifalidi  , 
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ibftengono  prima  di  fpezzarfi  ,  il  pefo  di  ?o,  85, 
e  fino  a  90  grani. 

333.  Cinquantafette  deTuddetti  tenui  fili  di  feta, 
che^torti  un  poco  infieme  ,  formavano  la  groffez- 
za  di  un  pelo  del  capo  ,  non  poterono  romperfi 
con  un  pelo  minore  di  4845  grani  ;  onde  85  gr. 
fu  il  pefo ,  che  ciafcuno  di  loro  feparatamente  fo- 
ftenne . 

334.  Un  capello  umano  ,  che  è  per  confeguen- 
za  57  volte  più  groffo  di  un  filo  di  feta,  foftenne 
fino  al  pefo  di  2069  gr. ,  e  poi  fpezzoffi  :  era  que¬ 
llo  capello  molto  fottiie  ,  e  poco  avanti  dal  capo 
di  un  uomo  giovine ,  e  fano  era  flato  flrappato . 

335.  Sette  di  quelli  capelli  attorcigliati  infiemè 
facevano  la  groffezza  di  un  crine  di  cavallo  ;  e 
fenza  attorcigliargli ,  foflennero  9635  grani. 

336.  Provate  con  varie  fperienze  la  tenacità  dei 
crine  di  cavallo  ,  fi  trovò  di  7970,07920  gr.  7ÌI 
crine  dunque  399  volte  più  groffo  del  filo  di  feta, 
è  4  volte  e  mezza  men  forte  ;  poiché  fe  un  filo 
di  feta  fofliene  85  grani,  399  uniti  infieme  avreb¬ 
bero  foflenuto  il  pefo  di  33915  grani. 

337.  Un  filo  di  quei  di  aragno,  fedici  de’  quali 
vagliono  la  groffezza  di  un  capello  umano,  foflen- 
ne  ^50  ;  e  16  di  quelli  fili  2400  di  gr. 

338.  Ventitré  fibre,  o  fili  di  lino  ,  che  avvolti 
infieme  eguagliavano  la  crafTizie  di  un  crine  di  ca¬ 
vallo,  foflennero  11710  gr.  7  ciafcuno  di  quelli  fi¬ 
li  guardato  col  microfcopio  fembrava  compoflo  di 
altri  almeno  14  fottili  fiiuzzi . 

339.  Se  dunque  fupponiamo  che  tutti  i  fopram- 
mentovati  fili  fieno  della  groffezza  di  un  crine  di 
cavallo,  foflerranno  ciafcuno  i  feguenti  peli. 

Il  filo  di  feta  grani  33915 

— ‘di  aragno  15800 

di  lino  11710 

li  capello  umano  9^35 

Il  crine  di  cavallo  797o 

Onde  fi  deduce  che  i  fili  fono,  quanto  più  fottili, 
altrettanto  più  forti.  34o.Una 


1 


DEGLI  ANIMALI,  ESP.XXTI.  m 

340.  Una  corda  di  budello,  o  fia  corda  da  vio¬ 
lone  ,  grofifa  quanto  un  crine  di  cavallo  ,  foffrì  tre 
volte  più  pefo . 

341.  Una  ftrifcia  dì  cuojo  viteUino  larga  o.  4 , 
e  groda  o.  08  di  poli.,  appena  foftenne  80  libbre, 

342.  Una  ftrifcia  dì  cuojo  di  bue  ,  la  di  cui 
larghezza  ^era  o.  4  ,  e  la  craflizie  o.  1 8  di  poli. , 
reffe  380  libbre  ;  del  che  può  fard  ufo  per  eftima- 
re  la  forza  delie  correggie ,  che  tengono  fofpefe  le 
fedie  di  Pofta  ;  poiché  fe  una  ftrifcetta  di  4  linee 
=:  y  di  poli,  regge  380  libbre  ,  una  ftrifcia  larga 
3  pollici  ne  reggerà  3420  ;  e  venti  della  fteffa  lar¬ 
ghezza  ,  unte  bene  con  qualche  untume  ,  ed  unire 
infieme  in  maniera ,  che  formino  una'  fola  correg¬ 
gia ,  fofterranno  68400  libbre  di  Amfterdam  ,  o 
63612  libbre  inglefi  ;  perchè  la  libbra  di  Amfter¬ 
dam  ftà  a  quella  d’Inghilterra,  come  93  a  100:  il 
pollice  del  Reno,  operato  dai  Sig.  Muffchenbroeck, 
al  pollice  inglefe  ha  la  fteffa  proporzione  dì  0.752. 
a  I. 

343.  Con  molte  fperienze  ancora  è  ftato  dimo- 
ftrato  ,  che  le  corde  contorte  foftengono  un  pefo 
molto  minore  di  quel ,  che  fofterrebbero  tutti  i  fili 
non  torti ,  che  le  compongono  ;  e  che  un  filo  di 
canape,  della  groffezza  di  un  capello  di  donna  ,  è 
più  forte  di  un  egual  filo  ritorto  ali’  ordinario ,  nel¬ 
la  proporzione  di  170  a  2o;fcoperte,  che  fono  di. 
un  ufo  grande  in  molti  cafi  . 

344.  Egli  è  noto  che  le  corde  ritorte  ,  fe  s’ìnu- 
midifcono ,  perdono  lunghezza  ;  perchè  1’  umido  , 
che  s’  infinua  tra’  fili  ritorti  ,  gli  dilata  ,  e  di¬ 
latandogli  ,  fa  che  la  fune  fi  accorci  ;  al  con- 
rrario  i  fili  femplici  non  ritorti  ,  pofti  ali’ umi¬ 
do  fi  rilaffano  ,  come  fanno  le  fibre  degli  ani¬ 
mali  ,  quantunque  non  tanto  ,  quanto  quelle  dei 
lino. 
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veNtitresima  esperienza 

Intorno  alla  for^a  dello  Stomaco  * 

545.  On  folariientè  fulle  arterie^  e  vene,mà 
Tul  condotto  degli  aiimeati  ancora  ho 
fatte  diverfe  fperienze  idrauliche  ^  ed  idroflatiche  , 
adattando^  mentre  le  budella  erano  ancora  calde,  a 
ciafcun  deMoro  capi  divertì  cannelii  di  diverfa  al¬ 
tezza  ^  ed  operando  nella  maniera  fteffa  ,  che  li  è 
altrove  narrata  i  ^  ^ 

34Ó,  Applicato  uri  cannello  alla  ftrozza  di  un 
cane,  vi  verfai  dentro  tanta  acqua  calda  ,  finché 
ìripieno  lo  ftomaco ,  gli  fi  avanzò  l’acqua  56  pol¬ 
lici  fopfa  nel  faddetto  cannello  .  Non  potè  lo  fto- 
maCó  fofifrire  tal  forza  ,  ma  crepò  per  lo  lungo 
verfo  il  piloro  al  di  fopra  ;  e  dove  crepò  ,  la  Tua 
circonferenza  non  era  maggiore  di  7  pollici  e  mez¬ 
zo  \  non  fu  tal  forza  valevole  a  far  paffare  1’  acqua 
nel  piloro,  quantunque  in  altri  cafi  tìa  palfata  ne¬ 
gl’ inteftini  :  lo  ftomaco  di  un  altro  cane  crepò 
verfo  la  parte  finiftra  la  più  gonfia  per  una  coion- 
na  d’ acqua  di  30  pollici  » 

547.  Mifuraiido  lo  ftomaCo  diftefo  di  un  altro 
cane ,  ne  ritrovai  f  intera  fuperficie  eguale  a  80 
pollici  quadrati,  ì  quali  moltiplicati  per  l’altezza 
deli^ acqua  nel  cannello,  5Ó  pollici  ,  danno  il  pro¬ 
dotto  di  2880  pollici  cab.  ,  eguali  a  104  libbre  , 
che  fono  la  preffione  fatta  dall’  acqua  fulle  interne 
pareti  del  ventricolo  :  e  fe  la  fua  maffima  fezione 
traverfale  fi  prende  di  50  pollici  quadrati',  la  pref- 
fione  ,  che  quando  crepò  lo  ftomàco  ,  foftennero 
dalf  acqua  le  fibre  di  quella  fuà  mailima  fezione  , 
farà  di  39  libbre  ;  dal  che  fi  vede  ,  quanto  fi  fie¬ 
no  ingannati  il  Boreìl!  ,  ed  il  Pitcarn  ,  ftimandò 
che  la  forza  delle  fibre  dello  ftomaco  foffe  eguale 
12951  libbre;  poiché  noi  pofTiamo  con  ragione 
conchiudere  che  la  forza,  che  hanno  quefte  fibre, 
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durante  la  vita  ,  non  debba  edere  maggiore  di 
quella,  che  un  illante  dopo  la  morte  le  rompe,  e 
che  la  forza ,  con  cui  il  diaframma  ,  ed  i  mufcoii 
deli’addomine  premono  lo  flomaco  ,  anche  negli 
sforzi  i  più  violenti,  che  far  fi  pofifano ,  mai  non 
arrivi  a  fuperare  il  pefo  di  una  colonna  di  mer¬ 
curio  ,  la  cui  altezza  fia  due  pollici  ,  e  la  bafe 
eguale  alle  loro  aje,  o  fezioni  ,  conforme  fi  è  ve¬ 
duto  nell’ Efp.  CXVI  della  Statica  de’ Vegetabili  . 
Cosi  ancora  che  la  fomma  delle  preffioni  ,  che 
fanno  il  diaframma  ,  ed  i  mufcoii  deli’  addomine  , 
e  lo  ftomaco  fteìTo  fulle  materie ,  che  vi  fi  conten¬ 
gono,  dì  gran  lunga  non  equivalga  al  pefo  di  due 
pollici  di  mercurio  ,  è  cofa  già  dimoftrata  nell* 
Appendice  della  medefima  Statica  ,  Efp.  VII  ; 
nella  quale  applicato  alla  bocca  di  un  groffo  man¬ 
tice  da  fabro  un  cannello  con  dei  mercurio  den¬ 
tro  ,  offervammo  che  i  foffj  più  gagliardi  del  man¬ 
tice  a  gran  pena  potevano  foilevar  due  pollici  di 
mercurio  nel  cannello  ;  e  poiché  quello  foffiar  dei 
mantice,  manifeftamente  fi  vede,  che  vale  più  di 
qualunque  più  forte  foffiamento  ,  o  eruttazione  di 
aria,  che  polla  farfi  dallo  flomaco  il  più  che  fi  vo¬ 
glia  diftefo  ,  ne  viene  in  confeguenza  che  non 
giunga  mai*  lo  flomaco ,  nello  flato  di  fua  maggior 
diflenfione  ,  con  tanta  forza  a  comprimere  le  ma¬ 
terie  ,  che  fono  in  effo  racchiufe. 

:j48.  Se  noi  dunque  fupponiamo  che  la  fuper- 
fìcie  dello  flomaco,  quando  è  pieno,  fia  eguale  a 
80  pollici  quadrati  ,  e  che  le  materie  in  effo  rac¬ 
chiufe  vengano  sì  dalla  fua  contrazione  ,  ccmeda 
quella  del  diaframma,  e  de’ mufcoii  dell’ addomine, 
premute  con  una  forza  eguale  al  pefo  di  una  co¬ 
lonna  di  mercurio  un  pollice  alta  ;  la  forza  totale 
della  preffione,  che  ricevono  quelle  materie  ,  farà 
di  39.  libbre,  che  vagliono  appreffo  a  poco  il  pe¬ 
fo  di  80  pollici  cub.  di  mercurio  :  ma  troppo  gran¬ 
de  fembra  tal  forza  ,  fe  fi  pon  mente  alla  veloci¬ 
tà  ,  con  cui  l’aria  efce  da’ mantici,  allorché  foile- 
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va  il  mercurio  ad  un  pollice  di  altezza  nel  fo-» 
prammentovato  cannello  ;  onde  io  credo  che  la 
metà  di  quefta  forza ,  cioè  a  dire  20  libbre  in  cir¬ 
ca,  fia  la  più  profTima  a  quella  ,  che  io  ftomaco 
adopera  nel  premere  gli  alimenti. 

349.  Una  sì  picciola  preffione  non  può  produr¬ 
re  5  fé  non  fé  un  picciol  effetto  nella  digeibone 
degli  alimenti  ;  la  quale  perciò  meritamente  fi 
vuole  che  avvenga  per  molte  altre  cagioni  ;  come 
per  effere  il  cibo  triturato  -da’  denti  ,  e  mefcolato 
prima  in  bocca  colla  faliva  (  che  è  un  lievito 
pieno  d’aria  molto  elafiica  );  e  pofcia  nello  fto¬ 
maco  co’liquori  ,che  fono  dalle  fue  gianduie  copio- 
famente  fpremuti  :  ftando  Ivi  quefta  malfa  così  ben 
macinata  ,  ed  umettata,  i  fuoi  principi  attivi, abili 
a  dilatarli  ,  uniti  coi  calore  di  eiVo  ftomaco  ,,  la 
difpongono  a  qualche  grado  di  fermentazione  :  alla 
fua  foluzione  molto  poi  contribuifce  non  folamen- 
te  il  periftaltìco  moto  mufcolare  del  ventricolo  , 
aiutato  dalle  pieghe  increfpate  ,  e  da’  piccoli  rialti 
della  tunica  veliofa ,  i  quali  fi  adoperano  a  più  in¬ 
timamente  mifchiarla,  ed  a  vie  maggiormente  di- 
fcioglierla  ;  ma  vi  contribuifce  altresì  la  continua 
vicendevole  azione  del  diaframma  ,  e  de’  mufcoli 
deli’  addomine  ,  che  alternativamente  agifcono  cir¬ 
ca  mille  e  dugento  volte  per  ora . 

350.  L’ufo  di  quefte  due  prelfioni  ,  che  gli  ali¬ 
menti  ricevono  nello  ftomaco  ,  fi  riconofce  dall’ 
efferfi  con  reiterate  fperienze  oflfervato  che  ,  fe  lo 
llomaco  fi  ritrova  la  notte  ripieno  di  una  fover- 
cbia  quantità  di  cibo  indigefto ,  che  lo  travaglia  , 
c  la  perfona  ,  che  ne  patifce  l’incomodo  ,  ifpira 
per  qualche  tempo  profondamente  (  a  fegno  quali 
di  fofpirare  )  ,  ricevendo  allora  effo  ftomaco  una 
preifione  ,  da  quelli  più  grandi  abbalfamenti  del 
diafprrima  accrefciuta  del  doppio  ,  avviene  che 
affai  più  prefto  fia  liberato  da  quel  pefo  ,  che  io 
molefta . 

351.  Quando  nelle  arterie  dello  ftomaco  dì  un 

cane 
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cane  fi  è  avuta  a  fare  io  lezione  colorata  ,  e  per 
meglio  afciugarlo,  vi  fi  è  foffiata  aria  dentro  ;  T 
acqua  allora,  che,  fic^orric  abbiam  detto  nella  XXL 
Ffp. ,  faceafi  fcorrere  per  le  arterie  ,  e  vene,  per¬ 
chè  fi  foffero  votate  di  fangue  ,  abbondevolmente 
fcorreva  per  le  vene  ,  che  non  avevano  ricevuto 
iniezione  :  dal  che  fi  vede  che  meno  fangue  fcorre 
per  gli  vafi  dello  ftomaco ,  quando  la  fua  cavità  è 
piena  di  cibo ,  che  quando  è  vota  ;  e  fi  può  si  da 
quefta ,  come  da  molte  altre  fperienze  concludere 
che,  ove  lo  ftomaco  fia  per  eccedo  di  cibofover- 
chiamente  diftefo ,  e  contenga  per  confegtienza  po¬ 
co  fangue  ne’  Tuoi  vafi  fanguigni  ,  non  folamente 
debba  edere  più  freddo  ,  attefo  il  ritardamento  dei 
moto  del  fangue,  il  quàl  ritardamento  noi  trovia¬ 
mo  che  dopo  ciafcun  ordinario  pafto  è  confidera- 
bìle  di  alquanti  gradì  ;  ma  che  più  fcarfa  ancora 
farà  la  feparazione  di  fluido,  che  faradi  nelle  glan- 
dule  di  edo  ftomaco  ;  laddove  ve  ne  bifognerebbe 
una  copiofa  quantità  ,  per  penetrare  una  si  gran 
mada  di  cibo:  onde  feguir  ne  dee  una  travagliofa 
indìgeftione . 

352.  Poiché  maggior  copia  di  fangue  contengo¬ 
no  i  vafi  fanguigni  dello  ftomaco  ,  quando  è  vo¬ 
to,  che  quando  è  pieno,  quefta  maggior  copia  di 
fangue  ,  che  fcorre  verfo  lo  ftomaco  voto  di  un 
uomo  digiuno  ,  è  probabile  che  gli  accrefca  1’  ap¬ 
petito  ;  e  quefta  è  forfè  la  cagione  ,  per  cui  fi  fa 
meglio  la  digeftione  nell’  inverno  ,  che  nell’  eftate  ; 
poiché  nell’  inverno  edendo  adai  minore  la  quanti¬ 
tà  di  fluido ,  che  fi  caccia  fuori  per  via  della  trafpi- 
razione  ,  adai  maggiore  è  quella,  che  refta  ne’ vafi;- 
onde  il  fangue  viene  con  maggior  forza  fpinto 
nella  foftanza  dello  ftomaco ,  come  altresì  in  tutte 
le  altre  parti  dei  corpo;  e  confeguentemente  pro¬ 
duce  maggior  calore,  e  iafcia  nelle  glandule  di  effo 
ftomaco  maggior  copia  di  liquido ,  la  quale  facili¬ 
tà  i’  ordinaria  digeftione  de’  cibi  .  L’ accrefcimen- 
lo  deli’ appetito ,  che  fi  efperimcnta  ne’ primi  in- 
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fulti  cJelIe  pleurite  ,  fi  fuppone  anche  un  effetto 
dei  fangue ,  che  più  copiofamente  fcorre  verfo  lo 
filomaco  5  quando  il  Tuo  corfo  è  ritardato  nella 
pleura . 

35:^.  Per  efperienza  fatta  fuii’efofago  ,  ritrovai, 
che  ogni  piccola  forza  d’  aria  ,  o  d’  acqua  era  ba- 
Itevole  a  dilatarlo  .  Quando  dunque  dalia  cavità 
dello  ftomaco  fi  foìleva  qualche  poco  d'aria  neh’ 
efofago  5  fi  dilata  allora  quefto  canale  ,  e  dilatane 
dofi  là ,  dove  fi  fa  ftrada  tra  1’  aorta  dlfcendente  , 
ed  il  cuore  ,  comprime  quella  arteria  ;  onde'  il 
fangue  ne  viene  fubito  con  maggior  forza  fpinto 
verfo  la  teda,  €  cagiona  quelle  brevi  vertigini  ,  .a 
CU!  fono  ordinariamente  foggetri  coloro  ,  che  pa« 
tifeono  di  flati. 

VENTIQUATTRESIMA  ESPERIENZA 
Intorno  alle  Budella . 

» 

354.  A  Vendo  tagliato  ad  un  cane  ,  appena 
che  fu  morto  ,  il  duodeno  fotto  al 
piloro  ,  vi  verfai  dentro  acqua  calda  per  mezzo 
eli  un  cannello  applicatovi  :  e  quando  l’acqua  fu 
air  altezza  di  due  piedi  nel  cannello  ,  quella  forza 
la  fece  feorrere  per  tutta  la  lunghezza  degl’  intelli- 
ni  ,  fioche  %fd  per  i’  apertura  del  podice  .  Poca 
refilieoza  facevano  gli  eferemeoti  nell’  intellino  ret¬ 
to,  llantechè  erano  liquidi,  e  non  modellati. 

355.  Ma  applicato  il  cannello  alla  llrozza  di  un 
altro  cane  ,  e  verfandovi  acqua  a  fegno  ,  che  ne 
crepò  lo  (lomaco,  ed  uno  degl’ intellini ,  impedita 
dagli  tfcrementi  duri  ,  che  (lavano  nell’  intellino 
retto ,  non  potè  quella  acqua  palfare  più  oltre  . 

356.  Da  quella  efperienza  conofeiamo  quanto 
lìa  imporrante,  in  alcune  ollruzioni  dolorofe  degl’ 
intefiini  ,  ajutare  con  crillei  i’  operazione  de’  folu- 
tivì  ;  i  quali  altramente  faranno  per  recare  più 
danno,  che  utile  ;  poiché  lenza  potere  ufeire  ,  e 

trar 
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trar  fuori  ie  materie  nocive  ,  accrefceraano  la  4o^ 
lorofa  teufio^e  degl’  inteftiqi , 

557,,  lo  vedo  bene  che  macava  in  quefta  fperien- 
za  il  moto  periftaltico  degl’  iateilini  ,  il  quale  ia 
vira  accelera  moito  lo  fcender  giù  delle  materie, 
che  fono  in  effi  contenute  ;  ma  quello ,  di  cui  dob¬ 
biamo  temere ,  fi  è ,  che  quando  nel  dolore  Hiacà 
fi  ritrova  in  qualche  parte  del  budello  qualche  in¬ 
toppo,  o  fia  oftruzione  formata  o  da  materie  fec- 
ciofe  ,  o  da  flati  ,  che  dilatano  quelle  cavità  ,  fe 
tal  diftenfione  è  fuperiore  alla  forza  del  fangue  ar- 
teriofo  ,  dovrà  neceffariamenre  arreftare  il  corfo 
del  fangue  in  quella  parte  ;  onde  fiegue  il  ritarda- 
mento  del  moto  periftaltico  ,  e  i’  infiammazione 
del  budello  ;  la  quale  fe  non  è  prefto  riparata  ) 
fuole  pur  troppo  terminare  colla  cancrena, 

VENTICINQUESIMA  ESPERIENZA 

Intorno  a  Lavatici  ^ 

^58,  ^I^Agliai  r inrefi:? 00  retto  di  un  cane  ,  e 
i  per  via  di  un  camieilo  v’  infulì  dentro 
acqua  calda  ;  la  quale  pafsò  appoco  appoco  per  la 
valvola  dell’ inceitioo  cieco,  e  di  budello  in  budel¬ 
lo  arrivò  fino  al  piloro  .  L’  altezza  di  quella  acqua 
nei  cannello  era  di  cinque  piedi , 

359.  In  un  altro  cane  ritrovai  la  valvola  dell’ 
inteflino  cieco  cosi  ben  ferrata ,  che  nè  ail^- acqua , 
nè  all’aria  permife  i’ingreffo,  nemmeoo  dopo  che 
n’ebbi  evacuate  le  fecce p 

560.  Adattai  il  cannello  all’ intelliao  retto  di 
un  terzo  cane  ,  e  lo  riempii  d’acqua  calda  fino 
all’altezza  di  20  pollici;  ma  non  pafsò  l’acqua  6, 
o  8  pollici  dopo  r  mtefiino  retto ,  che  fu  impedi¬ 
ta  dalle  fecce  ,  che  pure  non  erano  baftantemerjte 
fode,  per  poter  prendere  la  forma  degl’infetlinsi ,  e 
t<?ite  che  furono  quelle  fecce  ,  palsò  J’  acqua  li» 
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beramente  per  la  valvuia  anulare  dell’  inte&ino  cie¬ 
co  (i):  dal  che  fi  fcorge ,  quanto  in  molti  cafi  fia 
necefiario  il  cacciar  fuori  per  mezzo  di  un  lavati¬ 
vo 


(i)  Il  Sig,  Hales  in  molti  luoghi  di  quefla  Opera 
jìabilifce  ,  che  la  falute  confijìa  nell'  equilibrio  ^  o 
fia  eguaglianTa  di  for^^e  tra'  fluidi  ^  e  i  folidi  y  an” 
corchè  egli  ben  fappia  che  gli  uni  ,  e  gli  altri  fono 
purè  macchine^  le  quali  non  hanno  da  loro  flejje  've¬ 
runa  for^a  ,  e  che  in  rigore  la  parola  di  equilibrio 
non  è  competente  in  queflo  [oggetto  y  e  che  molto  pm 
propria  farebbe  la  voce  contrappefa mento,  per  [pie¬ 
gare  quella  alternativa  giujìa  di  a^^^ione  ,  e  di  rea- 
t^icne ,  Molti  Medici  vi  fono  ,  che  abbagliati  dallo 
fplendcre  fpavfo  dalle  Meccaniche  fulla  Medicina  , 
vogliono  tutto  riferire  non  già  alla  Meccanicay  ma 
a  quei  termini  di  meccanìfmo  ,  di  equilibrio  ,  di 
azione  ,  e  reazione  ,  e  con  quefto  gergo  pretendono 
di  acqtiiftarfi  il  nome  di  Meccanici  .  Ma  queflo  fa¬ 
rebbe  poco  y  fe  non  volejfero  formar  Meccaniche  a 
ior  talento  ,  e  rovefciare  le  regole  piu  certe  di  que¬ 
lla  Scienccay  majjìme  con  quel  loro  fai fo  ajfwma  y  che 
le  velocità  de' fluidi y  fpinti  colla  [ìeffa  for^ay  crefcono 
negli  onfi^j  ds^vafy  fecondochè  effivaft  fl  riflringonOy 
0  fecondochè  i  vafiviciniy  e  conjugati  vengono  ad  in- 
tafarfl:  poiché  con  queflo  principio  erroneo  fpiegano 
tutte  le  malattìe  ,  e  fe  altro  non  foffe  y  la  febbre  , 
che  n'  accompagna  una  infinità  y  e  le  convulftoni  , 
che  fanno  una  elafe  di  morbi  molto  numero  fa .  A'i 
fi  fe  rmano  qui  ;  ma  danno  alla  materia  una  fort^a 
motrice  ,  talché  peffa  di  per  fe  fleffa  accrefeerfl  il  ' 
motùy  fecondo  le  refiftenrg  y  che  incontra.  Hanno  in 
fomma  quejìi  Valenti^cmini  adottato  tutti  gli  errori^ 
che  i  piu  recanti  Cartefiani  del  noflro  fecola  confef- 
jano  che  li  gran  Defeartes  non  abbia  sfuggiti ,  ma 
che  oggigiorno  è  vergogna  tl  ricono fcerli  per  tali  . 

(y  Vegga  fi  V  Anaiifi  de’  principi  Signor  Cartefioi 
per  il  Sign,Farent,Vegganfi  /elezioni  del  Sign,Mo- 
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vo  le  materie  ,  che  ftanno  al  di  fopra  di  quella 
vaivula  :  e  cacciate  quelle  materie  ,  può  un  fecon¬ 
do  lavativo  penetrare  più  oltre . 

361.  Or 


llcYes  ,  Voi.  I. ,  e  2.  )  /  e  fopra  queflì  bei  principf 
•vogliono  flabilire  un  arte  così  importante  per  la  fa~ 
Iute ,  e  per  la  vita  del  genere  umano  .  'Non  farebbe 
forfè  di  ragione  il  non  volere  ammettere  per  fonda¬ 
menti  della  Medicina  ,  fe  non  fe  i  principj  i  pftt 
oerti  ,  che  fappiamo  ,  e  per  la  verità  de*  quali  po¬ 
tremmo  fcommettere  tutto  il  noflro  ,  poiché  ne  va 
fovente  la  vita  degli  uomini  ?  £  pure  a  quejlo  fi 
penfa  il  meno  ;  e  fpeJJ'e  volte  quelle  perfine  flcjfs  , 
che  infognano  quefia  fcienr^a  ,  non  hanno  maggior 
fede  a'  loro  principj  ,  che  fi  infegnaffero  una  favo¬ 
la  y  tanto  poca  cura  fi  prendono  di  fcoprire  la  ve¬ 
rità  ,  e  tanto  difpre^^o  fanno  delle  utili  fatiche  di 
quei  Moderni^  che  veggonfi  a  lei  piu  vicini  appref- 
farfi  ,  come  fono  Borelli  ,  Pitcarn  ^  Keil  ,  Miche- 
lotti  ,  Boerhaave ,  ed  altri .  Quefii  pretefi  Meccani¬ 
ci  ,  per  ifpiegar  tutto  piu  meccanicamente ,  mai  non 
corrono  a  potente  motrici^  e  non  hanno  difficoltà  di 
fupporre  nel  corpo  animale  il  moto  perpetuo  belP  e 
trovato  ,  e  non  dipendente  da  veruna  potem^a  mo¬ 
trice  j*  e  quel  che  è  peggio  ,  lo  fanno  a  lor  talento 
crefcere^  e  diminuire ^  fecondo  le  occorrent^e .  Coman¬ 
dano  ad  una  molla  tefa  di  agire  ^  di  andare^  e  ri¬ 
tornare  ,  non  ofiante  che  la  fort^a  ,  che  la  tiene  te- 
fi  9  fiffifl^  tutta  la  fua  energia  ;  ficcome  co¬ 
mandano  ancora  a"  fluidi  di  paffare  più  prefio  per 
gli  canali  più  fittili^  e  riflretti  j  finv^a  la  qual  co- 
fa  più  non  potrebbero  veramente  fofienere  i  loro  fi- 
fiemi  .  Vi  è  bene  una  maniera  fpedita  ,  e  chiara 
per  render  ragione  di  quanto  accade  nel  corpo  uma‘ 
ne  j  sì  nello  fiato  di  finità  ^  come  in  quello  di  ma¬ 
lattia  y  e  quefia  maniera  non  confifie  in  altro  ,  che^ 
in  ricono  fcer  la  nofira  macchina  an  imata  da  una  po¬ 
tenza  rhovente  ,  e  intelligente  ,  Ma  quefio  farebbe 

pef 
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3^1.  Or  refperienza  nell’ avanti  paragr,  358  non 
ci  addita  forfè  una  fìrada  da  tentarfi  almeno  ne’ 
cafi  difperatij  come  farebbe  nei  ^dolore  iliaco,  per 

foc- 


per  loro  un  andar  di  male  in  peggio  ^  del  che  fi  guar-^ 
deranno  bene  ^  perchè  dovrebbefi  poi  dire  ^  che  fifie^ 
no  ingannati  quei  Maeftri  di  Fiiofofia  ,  che  hanno 
loro  da  molto  tempo  in  legnato  ,  ed  infognato  ,  come 
una  ^coperta  affatto  nuova  ^  che  niente  f  anima  ab¬ 
bia  a  fare  colla  macchina  ^  in  cui  abita  p  onde  ande- 
rebbero  ^  lo  che  è  peggio  ^  a  cadere  in  quella  opintc- 
ne  ,  che  tutti  i  Filofofi  fino  a  Defcartes  ,  e  tut¬ 
ti  i  non  Filofofi  hanno  tenuto  fino  a  noi  .  Ec¬ 
co  quali  fono  i  pregiudi ffq  ,  che  ci  accecano,  <40- 
biamo  altre  volte  ,  ed  ho  io  più  che  altri  ^  ammira¬ 
to  le  /coperte  del  Cartefioè  abbiamo  mille  volte  rifa 
della  baffa  ,  e  popolare  opinione  ,  che  avevano  gli 
%A'ntichi  intorno  alP  impero  delP  anima  fui  corpo:  ed 
ora  dovremmo  noi  fieffì  abbracciarla  ?  Dunque  fino¬ 
ra  ci  faremmo  ri  fi  di  noi  medefimi ,  Qq<eJìo  è  preten¬ 
der  troppo  da  noi  ;  ed  il  noflro  decoro  non  lo  com¬ 
porta  :  il  foto  nome  di  %4'rffiùtele  in  fronte  ad  una 
opinione ,  baflerebbe  per  render  ridìcola  la  più  bella 
ipotefi ,  Quefii  jonoi  difcorfi  ^  che  tacitamente  fi  tor¬ 
nano  a  fare .  Ma  di  gra  ffia  fi  è  mai  [ertamente  efa- 
minato  a  fondo  il  fiflema  di  Cavtefio  circa  f  anima 
delle  befiie  >  Si  è  veduto  mai  ,  prima  di  adottarlo  , 
fe  è  conforme  a  princìpi  della  Meccanica  ì  Io  per  me 
fono  perjuafijfimo  ,  che  queflo  fiflema  li  fovverte  ,  e 
li  dijivugge  tutti  ,  e  che  quel  grande  Uomo  P  ha prc- 
poflo  per  divertirli  ,  ed  ha  voluto  fare  ammirare  il 
fuo  ingegno  a  fpefe  della  verità  ,  e  delP  altrui  buona 
fede.  Che  forfè  prima  di  lui  non  fi  fapeva  penjare? 
O  perchè  egli  è  flato  gran  Geometra  ,  ed  Uomo  di- 
gran  talento  ,  dobbiamo  per  queflo  adottarne  anche 
glt  sbagli ,  e  ciecamente  ne^  fuoi  errori  fieguìrloì  Aon 
fi  può. forfè  prendere  una  ftrada  di  me^g^ro  tra  quel* 
la  ^  per  cui  quando  vìve  a fi  andava  contri  d  tut- 

tg 
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foccorrere  T  infermo  ,  con  fargli  un  lavativo  con 
quella  forza ,  o  da  quella  altezza  ,  che  fofiTe  ftima- 

V  ta  a  propolito  ?  Quello  rimedio  ,  io  credo  ,  che 

pò- 

te  le  fue  opinioni  ^  e  quefla  ,  che  dopo  la  fua  vnùvH 
fi  tiene,  di  jegulrle  tutte,  e  riceverle  come  tanti  or a-^ 
coll  ?  E  queflo  non  è  trafgredlre  i  precetti  da  lut 
fiejfo  cost  fortemente  inculcati,  che  di  ogni  cofa ,  pri¬ 
ma  che  non  fiiafi  maturamente  efamlnata  ,  debbafi 
dubitare ,  e  che  non  bl  fogna  arrender  fi  ,  che  all'  evi- 
àengaì  Tutti  i  Cartefianl  già  riconofcono  ,  che  que- 
fio  grand'  Uomo ,  per  difetto  di  efperlen^e  ,  fi  è  in¬ 
gannato  nelle  leggi  ,  che  ha  date  del  moto  g  e  non 
fi  lafcerà  non  pertanto  di  fegulre  quefle  leggi  ,  per 
ifpiegare  i  movimenti  del  corpo  umano.  Certo  cheli 
fabbricare  la  Medicina  fu' principj  così  fofpettl  è  un 
voler  prendere  a  gioco  la  vita  degli  uornini ,  Mi  Jla 
intanto  permejjo  che  ,  non  ofìante  tutti  i  pregiudfgj 
contrarj  io  dicali  mio  fentimento,  che  ho  Intefo ap* 
pYovarfi  da  diverfi  bravi  Meccanici  ^ 

Il  Sovrano  ^Autore  di  tutte  le  cofe  ha  unito  aque^^ 
fia  [ragli  macchina  del  corpo  umano  una  potenza 
movente.  Ubera,  e  intelligente ,  a  cui  egli  ha  dato 
un  ìflinto  invincibile  per  la  conferva^ione  del  Juo 
domicilio  .*  quefla  unione  è  quella  ,  che  fa  la  vita  ^ 
0  fia  lo  fcambievol  commercio  tra  /’  anima  ,  e  il  cor¬ 
po  g  e  queflo  defiderìo  della  vita  fi  palefa  ancora  nel¬ 
le  aftoni  del  piu  vile  infetto  ,  e  ci  fa  corjofcere  che 
da  una  potenza  movente  ,  ed  intelligente  regolati  fie¬ 
no  tutti  i  fuoi  moti  .  Troppo  limitati  fono  i  confini 
pofli  da  Dio  alle  nofire  cognizioni  ,  per  poter  fapere 
qual  fia  quefla  potenza  motrice  :  la  noflra  immagT 
naxfone  ,  che  non  può  ricevere  altre  imprejfwni,  che 
le  materiali ,  mal  fi  accofluma  a  ciò,  che  non  è  ma¬ 
teria  g  ma  non  tocca  all'  immaginazione  il  dirìgere 
r  intelletto  .  Pofflamo  noi  forfè  concepire  che  cof  'a  è 
forza  motrice  ,  che  cofa  fia  il  moto  ,  lo  [pagio  ,  il 
tempo  3  ec,  ì  I  più  eccellenti  Meccanici  non  fanno 

la 
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porrebbe  facilmente  paffare  fino  alla  parte  affetta/ 
e  forfè  non  folamente  aprirne  il  paffaggio ,  ma  col¬ 
la  fua  propria  virtù  calmarne  ancora  F  ìnfiamma- 

zio- 


ìa  cagione  delia  gravità  piu  ,  che  quel  contadino  ’ 
che  vide  la  prima  volta  cadere  una  pietra  ,  dice  r 
Signor  s'  Gravefande  /  ed  il  Signor  Mufschenbroek'» 
che  ha  fatigato  lunghlffmo  tempo  intorno  alla  cala" 
mita^  confeffa  niente  aver  conofciuto  della  fua  ejfen- 
^a  :  e  finalmente  il  Signor  Boerhaave  in  uno  de 
juoi  dtjcorft  pruova ,  che  /’  effonde  delle  cofe  ci  fono 
totalmente  ignote  .  Ma  non  fi  lajcia  intanto  di  ri- 
conojcere  la  gravità  ,  la  virtìt  magnetica ,  la  forgia 
di  molla  ^  come  cagioni  moventi^  le  di  cui  proprie¬ 
tà  ci  fono  note  Jemplicemente  per  gli  effetti^  cosi  noi 
conofaamo  le  proprietà  della  calamita  /  cosi  i  Mec-‘ 
cantei  impiegano  nelle  loro  macchine  le  potente  ani¬ 
mate  ^  fen^a  intenderne  ,  fe  non  che  gli  effetti  .  Io 
vorrei  bene  che  quefii  Cartefiani  afpettaffero  ,  per 
fervirfi  delle  beflie  da  vettura^  per  adoperare  le  mol¬ 
le  ,  per  navigare  ,  afpettaffero  ,  dico  di  faper  prima 
r  ejfenpa  del l"  anima  ^  della  for^a  elaflica  ^  delT  at¬ 
tività^  che  ha  il  magnete;  conforme  tardano  ad  at¬ 
tribuire  al P  anima  i  diverfi  fpontanei  del  corpo ^  per¬ 
chè  non  fi  Ja  ,  dicono  ejji^  che  cofa  ella  fia.  Sareb¬ 
be  una  bella  cofa  ,  che  un  Pofiiglione  non  voleffe 
fervirfi  di  un  cavallo  ,  ncn  voleffe  parlargli  ,  nè 
minacciarlo  ^  fino  a  che  non  ave  ff  determinato  ,  fe 
ha  una  anima  materiale  ,  o  f pirituale  ,  poffa  di- 
flruggerfi  per  difciogUmento  di  partì  ,  che  ella  non 
ha  ,  0  debba  in  altra  maniera  annientarfì  ;  tutte 
quiflìoni  ^  che  non  fervono  a  niente.  Ma  fe  noi  con¬ 
cediamo  ,  dicono  gli  %/dwerfarj  ,  un'  anima  alle 
befile  ,  hifogna  concederla  ancora  al  più  vile  infet¬ 
to  ,  E  perche  no  ?  Bìon  conofeono  i  talenti  del  pfh 
Vii  bruco  ,  della  formica  ,  ec, ,  coloro  ,  che  ne  par¬ 
lano  con  tanto  di/pregic .  E  le  piante  ,  foggiungona 
fojioro^  avranno  anche  effe  un'  animai  L'opinione 

mi- 
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zlone  ,  e  prevenire  la  cancrena  :  ma  quanto  più 
debole  fi  troverebbe  F  ammalato  ,  tanto  minore 
dovrebbe  prenderti  i’  altezza  per  fargli  il  lavativo  ; 

per- 


univerfale  di  tutte  le  naxjoni  ,  che  la  concede  alle 
hefiie^  la  nlega  ragionevolmente  alle  piante'  e  non 
è  lecito  a'  Filo fo fi  di  andar  tanto  lungi  dall'  opinio* 
ne  volgare  y  che  fi  fcoflìno  ancora  dal  fenfo  comune. 
Finalmente  l'  uomo  ha  fen^a  verun  dubbio  un'  ani^ 
ma  ,  eh'  è  una  potenza  movente^  ed  intelligente;  ed 
in  qti-eflo  la  Filofofia  fi  accorda  colla  Religione^  col-- 
la  ragione  y  col  fentimento  comune  ^  e  col  vero  mec* 
canifmo, 

,Àvendo  dunque  i  Signori  Meccanici  una  potenza 
motrice  ,  della  cut  efijien'^a  tanto  può  duhttarfi  , 
quanto  dubitar  pojfiamo ,  che  il  corpo  noflro  fia  pu^ 
ra  macchina  ,  e  non  già  fìatua  /  non  è  egli  forfè 
affai  frano  ,  che  non  fi  fervano  di  quefla  potenza 
per  ifpiegare  i  moti  fpontanei  del  corpo  umane}  Un 
Oriolajo  ,  che  aveffe  ne'  fuoi  orinoli  un  contrappefo 
nafeofio  ,  per  efempio  ^  in  un  cannello^  ma  che  fa- 
pejfe  che  vi  fia  queflo  contrappefo  ,  e  che  agifea  , 
non  pafferebbe  egli  per  uomo  fivavagante^  fe  vale  fé 
dire  y  che  il  moto  del  fuo  orinolo  dipende  0  dalla 
difpofixjone  delle  ruote  y  0  dalla  fimpatiay  che  ètra 
i'  indice  delle  ore  ,  e  la  circonferenza  del  quadran¬ 
te  y  0  da  uno  {limolo  ,  che  fi  faccia  nella  catena; 
0  crede  fe  che  l' anione  foffe  cagione  ^  ed  effetto  del¬ 
la  reazione  ,  cioè  a  dire  che  il  fuo  orinolo  foffe  un 
mobile  perpetuo  ,  di  cui  non  bi fogna  fe  cercare  la 
forza  motrice  ;  0  fe  finalmente  fenza  informar- 
fi  y  fe  un  contrappefo  y  0  una  molla  faccia  camminale 
le  ruote  y  fi  contenta  fe  di  dire  y  che  Iddio  è  l' Mutore 
di  queflo  moto?  Difff  y  che  un  tal  uomo  pafferebbe  per 
ifiravagante  p  ma  fi  può  dire  pìuttoflo  per  ignorante  ^ 
Juppoflo  che  il  fuo  flato  y  e  la  fua  prof  e  jfione  richiede  f- 
fero  in  lui  tanta  feienza  y  quanta  ne  richiede  la  Me¬ 
difina  in  coloro  y  che  la  profeffano.  Ma  et  non  è  giàr 

pe 


s  t  a  T  I  c  "a 

perchè  altrimenti  potrebbe  la  forza  di  quefto  la¬ 
vativo  elTer  ma|giore  ài  quella  del  fangua  arterio-^ 
fo;  e  cagionando  oitruzioni  ,  o  rallentando  trop¬ 
po 


per  iflyava^nnxa ,  o  fempUce  capriccio ,  che  t  Maeftrr 
della  nofìra  arte  fanno  foyntgliantl  dlfcorji  intorno 
al  principio  motore  del  corpo  umano  j  ma  II  fanno 
pluttojìo  per  una  certa  vanità  5  e  per  un  certo  abvto^ 
che  cosi  loY  fa  parlare  /  poiché  fi  figurano  che  molto 
più -dotti  faranno  filmati  dal  volgo  ^  penfando  dìtter* 
famente  da  lui  ^ed  andando  contro  a  tutti  i  fuoi  pre-^ 
giudizj  che  fé  incllnaffero  nel  fuo  fentirriento  ,  Con 
attribuire  alP  anima  t  movimenti  fipontanel  del  noj^ 
firo  corpi  .*  non  vi  è  cofa ,  dicono  ejfi  ,  piu  facile  dt 
^uefia  ,•  ne  ci  virole  una  gran  dottrina  per  dire  che 
r  anima  fa  il  tale  ^  e  tal  moto  j  ogni  piu  fctocco  vth 
lano  direbbe  lo  fieffoc  e  per  canjeguenxtt  •,  conchiudo^ 
no  ^  un  letterato  dee  dire  il  contrarlo  ^  polche  i  ttrte 
di  contrariare  II  buon  fenfo  ^  folamente  perche  e  tl 
fenfo  comune  ^  non  fi  è  appreja  in  Logica  ,  per  non 
farne  verun  ufo:  ed  l  fiflogì fini  ^  e  i  dilemmi  non  fo- 
fio  Inventati  ^  che  per  far  vedere  alle  genti ,  che  fe  ne 
fa  più  di  loro  ^  e  che  la  ragione  è  fatta  folamente  per 


Je  r  opinione  de'  Naturifti  ,  0  fieni 
prender  piede  :  con  f  ^nima  fi  fplega  tutto  ^  la  Me¬ 
dicina  s' imparerà  fra  due  giorni^  e  farà  alla  portata 
di  chìccheffia ,  Quefio  è  ciò  ,  che  da  perfone  per  al¬ 
tro  fin  fate  giornalmente  fi  dice  ^  come  fe  foffe  una 
glufia  cagione  di  /pavento  II  veder  troppo  lume  fpar- 
gerfii  fopra  un  arte  così  utile  ^  ed  importante  i  avreb¬ 
bero  ragione  di  parlare  in  tal  guifa  gli  xAflrologi -,  c 
gli  %Alchlmlfil  ^  che  fe  ne  fono  altre  volte  Impaccia¬ 
ti  y  e  quanto  alla  Meccanica ,  ed  all'  Anatomia ,  d4- 
'vengono  quefle  Jcienxg  più  neceffavie  agli  Animiftì  > 
-che  a  Machinifti .  Se  un  Orielajo  credejfe  che  la  [im¬ 
patta  delle  ruote  fojfe  quella.,  che  la  facejfe  giocare  ^ 
^  '  Q  che 
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po  il  moro  del  fengue  nelle  pareti  degl’  intefìini  , 
potrebbe  mettere  in  periglio  ia  vita  * 

Se 


e  che  facejfe  camminare  lo  flile  y  molto  meno  blfogno 
certamente  avrebbe  coflui  di  conofcere  la  pofi’^ione  ^  e 
la  rei  anione  y  di  fiaejii  pex^i  y  che  non  avrebbe  bifo^ 
gno  di  conojcerla  quegli  y  che  fa  che  una  molla  yO  im 
contrappefo  imprime  una  tal  for^ay  0  un  tal  moto  a 
quella  tal  ruota  ,  la  quale  lo  trafmette  meccanicamen» 
te  a  quelP  altra  ,  e  così  In  apprejfo  .  Del  refio  Je  a 
taluno  fembrajj'e  forfè ,  che  io  a  torto  attribuifco  rP 
Machinidi  quefle  opinioni  cosi  affurde  di  Piìvaoìo  ydi 
limpatia  ,  ed  altre  di  quefto  genere  y  potrà  coftui  leg^ 
gei  e  le  opere  de'’  pìh  rinomati  Meccanici  del  nojlro  je* 
colo  y  c  per  dir  meglio  y  del  noflro  Paefe  ,  intorno  d* 
moti  fimpatici  y  intorno  alle  febbri  y  alle  cànvulftoni  y 
ec,  ;  e  rejìerà  fubito  perjuafo  che  eglino  fono  Mecca» 
ìlici  folamente  di  nome .  Ma  io  ho  fempre  creduto  chè 
[offe  un  altro  il  motivo  ,  che  nutriffe  P  opinione  de* 
Machinifti .  Troppo  corrotto  è  il  cuore  degli  uomini  y 
per  non  influire  nello  jpivito  s  il  fentimento  y  che  Ji 
tiene  ,  che  P  anima  fia  un  ente  di  ragione  y  che  non 
faìcia  nel  corpo  niente  piu  ,  che  il  quadrante  nciP 
orinolo  y  e  P  analogìa  delle  funzioni  de^  bruti  colle 
nofire  et  portano  a  credere y  0  ^almeno  a  voler  credere 
che  ft  pofja  far  di  meno  delP  anima  y  per  ìfpiegare  le 
nofire  funzioni  y  conforme  ne  ha  fatto  di  meno  Carte» 
fio  y  per  Ìfpiegare  quelle  de’’  bruti  ;  al  piu  y  dicono  al» 
Clini  y  al  piu  Jerve  quefp  ^nìma  folamente  a  penfare; 
quefla  y  dicono  y  è  la  fua  efjemga  ^  poiché  quejìi  Let» 
teratiyche  non  fanno  P  ejfeni^a  di  un  capello  y  fi  van» 
tano  di  conofcere  P  ejfen^^a  delP  *Anima  ,  Or  fe  col  Si» 
gnor  Lock  fi  viene  a  pruovare  che  il  pen fiero  non  è 
fempre  in  noi  y  0  che  noi  viviamo  talvolta  fenica  pen~ 
fare  y  non  ne  verrà  egli  In  confegueni^a  ,  che  P 
anima  fia  una  facoltà  fuperfluay  di  cui  non  fi  abbia» 
no  argomenti  ficuri  ì  Io  forfè  ne  dirò  troppo  ^  ma  P  ineve^ 
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5^2.  Se  con  quefto  metodo  fi  faceffero  a’  cani 
viventi  diverfi  lavativi  di  diverfa  qualità ,  e  da  di- 

ver- 


dulìtà ,  e  r  irreligione  ,  di  cui  vengono  comunemen* 
te  accufati  i  Ftfict  de'  nojìri  tempi  ,  cioè  a  dtre^ 
i  Cartefiani ,  non  potrebbe  ella  dipendere  da  quefli- 
falfi  principi  ,  e  render  giuflt  1  miei  fofpettiì  Poi^ 
èhè  quando  fi  arriva  a  tal  grado  di  accecamento^ 
che  non  fi  crede  all'  *Anima ,  fe  non  fe  per  foddis^ 
fare  alla  Fede ,  ft  fid  allora  poco  lungi  dal  porla 
affatto  in  obblìo  .  Ma  io  credo  che  fia  di  quefli , 
che  vogliono  chiamarft  pure  Macchine  ,  come  di 
quei  ,  che  diconfi  tAtei  ,  cioè  a  dire  che  non  fi 
ritrovi  nefj'uno  di  loro  ^  che  parli  ^  come  fente  inter^» 
namente  ;  ma  che  tl  furore ,  che  hanno  di  paffare 
per  ingegni  fublimi  ,  unito  con  un  fegreto  defide^ 
rio ,  che  la  cofa  foffe  veramente ,  coyne  la  dicono  ^ 
gli  faccia  parlare  così . 

Se  a'  Cartefiam  vlen  contraflato  il  privilegio 
efclufivo  ,  che  pretendono  avere  di  conofcere  l' ef- 
fen^a  delle  co  fe  ,  e  di  difinirle ,  faranno  coflretti 
di  confeffare  che ,  mettendo  la  Fede  da  parte ,  noi 
non  conofciamo  dell'  anima  altro ,  che  le  fue  proprie*- 
tà  ,  0  fieno  funzioni  ^  come  la  facoltà  dì  penfare  ,  j 
di  muovere^  di  giudicare^  di  volere^  di  ricordar \ 
di  fentir  piacere  ^  dolore  ^  ec,  ;  conforme  conofciamo  j 
la  palamita  per  la  fua  gravità  fpecifica  ,  pel  juo 
colore ,  per  la  proprietà  ,  che  ha  di  attrarre  alcu^ 
ni  corpi ^  per  la  fua  virtù  polare^  ed  altre,  Tan^  j 
to  è  difficile  il  determinare  come  /’  anima  muove  ^ 
il  corpo  ^  quando  lo  fpiegare  come  la  calamita  muo-  ! 
ve  il  ferro  •  ed  a  noi  bafla  faper ,  che  lo  muove  .  ii 
Ma  io  veggo  che  inforgono  dall'  altra  parte  gli  j 
AAvverfarj  con  grandi  obbkffioni  .  Ogni  idea  fi  | 
riflette  in  fe  ftefÌTa  ;  dunque  non  può  l' anima  fen^  c 
:ga  nofira  faputa  muovere  il  cuore  e  le  altre  par^  f 
ti  del  corpo  ,  Fcco  un'  altra  difficoltà  dello  ficjfo  il 
vigore  .*  Non  polfono  volerli  le  cofe  ignote  ;  or  /*  n 
'  anfi-  d 
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altezze  ,  vi  fi  potrebbero  fondar  fopra  piU 
giudizi ,  per  operare  qualche  cofa  con  ficu^ 
Imajì,  O  rez- 

di  un  fanciullo  non  fa  che  il  fuo  cuore  ah* 
fogno  di  mucwerfi ,  né*  quali  organi  fi  debba* 
Piegare  al  fuo  moto;  dunque  non  è  éanima^  che  lo 
? .  Un^  altra  n'è  quefla  ;  Se  f  anima  produceffe  il 
del  cuore  ,  avremmo  noi  T  autorità  di 
erio,  e  non  muoverlo,  di  eccitare,  e  di  ar- 
i  là  febbre  a  noftro  talento  ;  ma  noi  non  ab* 
quefé  autorità  ;  dunque  V  anima  niente  vi 
.  Per  rìfpondere  a  tutte  quefle  difficoltà  ^  ba^ 
lamento  difltnguere  le  diverfe  facoltà  motrici 
anima  ,  come  la  volontà  ,  /’  immaginatone  , 
tura  ^  €c,\  e  fi  vedrà  primieramente  che  la  na* 
:ontrae  fen^a  noflra  faputa  la  pupilla ,  quando 
^mo  gli  occhi  verfó  un  troppo  fplendido  lume  ; 
^a  le  palpebre  in  un  giuflo  grado  proporxjonato 
fogno  ;  firigne  t  mufcoli  della  faringe  ,  per* 
lenda  giù  la  faliva  ,  anche  quando  fi  dorme  ; 
nminare  un  uomo  tutto  occupato  di  altri  pen* 
fen^a  che  fappia  nè  anche  di  avere  in  fe 
di ,  leve ,  nervi ,  ec.  ;  ma  per  fecondo  fi  vedrà 
a  che  ,  malgrado  la  volontà  fijfa  e  determi* 
la  natura  ci  fa  chiudere  le  palpebre  ,  fe  un 
;  ci  accofta  un  dito  a  un  occhio  ;  a  fa  fremere , 
'diamo  un*  affione  crudele  ;  ci  fa  feguire  le 
lei  piacere  a  difpetto  della  ragione .  Per  tergo 
0  all*  impoffibilità  di  arreflare  il  moto  del  cuo* 
uefla  non  pruova  altrimenti  la  fua  indepen* 
dall  tAnima^  ma  dimofira  bensì  l  iflinto  in* 
•nle  ,  che  ha  la  natura  per  la  confervagione 
vita  :  ed  agli  sforgi  falutari  ,  che  da  lei  fi 
per  quefio  fine^  hanno  i  più  eccellenti  Prati* 
Ippocrate  fino  a  Sydenham  ,  hanno  ,  dico  , 
lite  le  piu  acute  malattie:  il  penfare  ,  e  dire 
enti  oggidì  è  lo  flejjoy  che  innovare  ,  che  ap* 
[ì  dalla  firada  battuta  da  quefii  gran  Mae* 
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rezza ,  e  per  vedere  ,  fe  da  tal  pratica  fi  può  ra« 

gionevolmente  fperare  qualche  profitto  . 


FINE  DELL’  EMASTATICA. 

V 

I 


In- 


firi  ,  cbe  fovmavfi  un  linguaggio  nuovo  ,  e  met* 
te.rfi  in  ijìato  di  non  intendere  più  quelli  ,  e  di 
pih  non  cono/ cere  gl*  iflinti  ,  e  le  leggi  della  Na-  ' 
tura  .  Quindi  nafce  l*  ofcurità  ,  che  gl*  Innova* 
tori  ritrovano  ne*  libri  degli  odntichi  '  quindi  1* 
ingiujìo  difpregio  ,  che  fajfi  de*  loro  precetti  ,  ve* 
nerati  da  tutta  l*  o€ntichità  *  e  quindi  finalmen¬ 
te  la  cagione  dipende  ^  per  cui  poco  è  il  prò* 

5  h^  fatto  la  Pratica  della  Medicina ,  j 
conforme  atteflano  i  Signori  Sldenham  ,  Baglivi  ,  ,, 
Stahl  ^  Boerbaave  y  ec*  ^  i  quali  fe  ne  fono  più  voi-  i  l 
U  lagnati . 
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